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IN CUI CONTENGONSI TRE ,
, TRATTATI.. »Lì ' ì

1. Della Naturae di alcune principali Proprietà

" dell’ Uomo come Cittadino .

2. Della Divinità della Chieſa Cattolica

` ` Romanä , é

;- Della Natura e di— alcune principali Proprietà

_ dell’ Uomo come Cristiano.  
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Nella Stampeyía di Giovanni di Simone
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ALL' mLusmIssmo SIGNORE

  

m mmMARFHESE

"D. NICCOLQ

- FRAGGIANNI.`

d

² ñ Oîcchè ; Ilſhflríflîmo Signor Mar—ì

` é‘ chaſe, quante vi fòn coſç_ nel

:ñ 'f l’ Univerſi) , 'tuçte vann’drdina

te fra loro-;el’ una depende‘nte dall’altra.

  

come dalla ſùa cagione l’cffimo, perchè ñ

'a z uſa
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uſìite ſono dalla Mano Mnestra di quel

D10 ch’è tutto provvedenza ed ordi

ne ; perciò inſegna” i Maeſtri del ben_

penſare, che per conoſcerſi quali elleno

Ln veramente in Natura , ſia duopo fi:

ioſòfarſi con un tal’ ordine , che corriſpon-ñ

dente fia'e conforme a quello dell’eſſer

loro. QJ—índi dandoſì in Natura dappri

ma l’Uomo e la gra'n Repubblica della

Natura colle ſue dottrine e leggi Natu

rali, e dappoi il Cittadino e la Civil So

cietà colle ſùe dottrine e leggi Civili ;

ben è dovere , che prima ſi conoſca co

là ſia Uomo e Repubblica e dottrine e

leggi Naturali, e poi il Cittadino la So

cietà le dottrine e le leggi Civili; mal:v

ſimamente perchè l’Uomo prima l’è Uo

moe poi Cittadino, e la Società le dot‘

trine e leggi Civili riconoſCon per prima

principaliflima lòrgiva le Naturali, e l’eſ

fetto non può conoſcerſi , {è non dopo co

noſciuta la ſua cagione. In fatti il Mac—

chiavello e l’ Hobbes in formando quegli

il ſuo Principe e quelli il ſuo Cittadino,

perchè non poſèr mente alla vera Natu

ra e ‘alle Proprietà ,ma alle paflìoni e a i

vizj degli Uomini, in vece d’un dolce

Principe e d’un ſedelVaſiàllo ,delineare

no "un crude] *Tiranno e un temerario

- Ri—

  



Ribelle. Perchè poi le Leggi Civili non

  

i..?

ſolo ,metton Capo nelle Naturali ma pu

re naſcono a tenor de’ preſenti biſògni

della Civil Repubblica , e mutanſi a mi

ſurache van quelii cangiando faccia ;vien

da ciò, che quelle non poſſan ben inter;

petrarfl , ſe prima non lìsa bene la Sto

ria di cſſa Repubblica e di tutti i ſuoi'

Civili biſogni , cui Ella per appreſìar con

venevole ed efficace rimedio loro diè Vi

ta . Il perchè gli ./Icmrjz', i Giaſbm’ , i

Bartoli , iBalrli ed altri prellò ‘i Critici

non paſſan per tanto buoni e valenti Inó

terpetri delle Leggi‘Romane , quanto poi

Ei pregian per tali gli Alciatz‘, i Cujaçi,

gli Hottamani , z' 'Gotofredi , i Merz'lèj

Go.; perciocchè quefli non quelli ſi ac

cinſero a una tanta malagevolifiima im

- preſa ,dopo bene studiata`la Storia di tut

\—\

te le antiche Civili coſe Romane . Or

dovendo io pubblicar per ora ,unimio

Trattato iſcritto: Della Natura e dial

mm- primzpalz' Proprietà dell' Uomo come

Cittadino, in cui fra l’altre coſè io ra

giono delle cennate Regole per rinvec-`

nir le ſuddette Verità Civili; nonho po

tuto ſar a meno di ſottoporlo al poten

tìffimo patrocinio e conlàgrarlo all’im

pareggiabil merito di V. Illufiriffllrlna;

c c

  



' o

che ſe nello fludio dell'univerſàl Giuriſ

prudenza Naturale Pubblica e Civile ha

ſommamente profittato ; ciò l’è felice

mente avvenuto , per averlo istìtuitoa re-ñ

nor di quelle Regole , che da’ più ac

curati Logici e Critici íòn tenute perle

più elàtte e ſicure . E nel vero, quelle

nocizie che ben distinte Vi godere d’una.

Morale piucchè ſicura e d’una Politica

la più ſoda, donde vi ſon venute naſcenñ

do , [è non ſe dall’ aver con ſublimiflima

Metafiſiça meditato tantoepoi tanto ſul

la Natura dell’Uomo, onde ſiete giunto

non ſolamente a diſèuoprir la vera origine

l’estenzione e i confini della Società del

Principato e del Vaſſallaggio Civile , ma.

eziandioìa bilanciar dell’isteſſo Uomo: quid ~

Tale-a”; bflmeri ('9‘ quid firre rat-mſm! ‘

nell’ inchiesta del Vero , c'ome n’ è testimo

neil Saggio di quelvostro Libro:De im

becillz'mte Menti: Human-e P E ſe non

dall’aver conſumati-;ben molti anni in

tieri nel rintracciar tutte le Antichità Ro

mane e di qualunque altra’anticao mo

derna Civil Nazione, d’ onde avreflepo

tuto ritrarre quella, che già. poſſedete

diflintiflima contezza del Gius Civile Ro

mano, e di qualunque altra Civil Socie

.tà del Mondo; talchè ſe un giorno , co

m’io

  



 
 

m’ i0 lo ſpero , vi ſorgerà talento di com

piere e pubblicar quell’ Opere , che su l’u~

viverſàl Giuriſhrudenza avete già diſc.

gnato di tefière_,* certamente i Dotti Vi

faran giuſtizia {è vi annovereranno fia’ più

valoroſi Interpetri di qualunque Natura

le Pubblico e Civil Diritto del Mondo?

Ma che mi giova ratnmentar ſiffatte coſe,

fi: a pruovar il voſtro gran valore in qua

lunque Giuriſprudenza Naturale Pubblica

eCivile, mi balia ſoloildire che la Mae»` .

flà del Re Nostro SoVrano , prudentiffimo

quant’ altri mai nella elezion de’ ſuoi Mi

nistri; vi abbia già-onorata ed eletta a Con

ſultore del Regno di Sicilia, a Delegato

della ſua Giuriſdizione, a Capo di Ruota

nel ſupremo Tribunale del ſuo Sagro Con—

ſiglio , a Membro della ſua Rega] Camera

di S. Chiara , a Prefetto dell’ Annona di

. quella ſua Fedeliflîma Capitale , e a fidar

vi in ſomma i più gravi negozi o’l Sa—

cerdozio riguardino o ’l ſuo Imperio , che

con tanta ammirabile ſeliciffima pruden

za alla giornata ſpedite; ſoſienendo con

maraviglioſà destrezza i diritti dello Sta

to, ſalvo il riſpetto dovuto al Sacerdo—

zio? Se dunque V. S. Illustrifli’ma è tan

to al diſopra del comune degli Uomi

_ni in tutte le cennate Scienze, e maffi

' me
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`me in quella univerſal Giuriſpruden

za , di cui i0 , quanto per me s’è ’l

Più e ’l meglio potuto, ho fatto parola

,in queſto Trattato ; legittima Coſa è , che ’l

faccia , come ben Volentieri il fo , uſcir al

la luce fregiato_ col vostro immortale glo

rioſrffimo Nome: ſicuro che ne accette~

rette la protezione e ne gradirete il dono,

aVVEgnacchè piccolo , con quella genero

ficà di anim0,per cui vannoin Voi feli

cemente d’accordo la Mente col Cuore ,le

Scienze colle Virtù , la Verità ne’ pen

fieri colla Santità e colla Giustizia negli aſ

ſetti . Impertanto augurandovi dal Cielo

unazlunghiffima ſerie‘ di anni per menar

gli ſèmpre felici, eraccorvi e. godervi in

premio de’ voſtri nobiliffimi ſiudj e Vir

zù_, glionorì ele grazie del Re, e le ac

clamazioniegli oſiëquj non men dique

flo Pubblico che delle finitime e lontane

Nazioni , che per non violentar la vo

ſtra innata modeſtia non ridico; ripieno

di vera stima mi confermo per ſempre

Napoli
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DELLA NATURA , E DI `ALCUNE . ~

Principali Proprietà della Socie- e

tà Civile , 0 dell’ Uomo "

come Cittadino. ‘

CAPITOLO PRIMO.

In mi fi propm Ia Natura della Civil Società,

e del!“ ‘Uomo come Cittadino. .

  

i.; Opo aver nel Trattato della Natu

` ra dell’Uom come Uomo ragiona

‘ to della di Lui Natura e di alcune

î ſue Principali Pro rietà ; legittima

coſa è, che giusta ’l nostro Criterio della Veri

tà , faceflìmo qui parola della Natura edi alcu

ne principali Proprietà dello Preſs’ Uomo, come

Cittadino , in virtù della ſua Natura e delle ſue

Principali Proprietà come Uomo. :

II. Abbiam dianzi nell’ ultimo Capitolodel

citato Trattato veduto , che l’ Uomo per aVet

oltra lo Spirito anche il Corpo , eper eſſer te—

nuto ſar da Ministro a Dio ſuo Natural Princi

pe nel conſervar la vita e gl’ intereſſi di questo,

ſia Principe di se fleſſo per ciò, che delle va

rie lecite ed indifferenti maniere da Dio per

meſſegli per detto ſuo Divin Ministero adem

piere , Ei poſſa ſceglierne una a ſuo talento , che‘

più propria gli parrà e couVenevole . Or l’ ac-_

/ A ' contarſì
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contarſi in civil ſocietà. cogli altri Uomini non
può dubitarſì eſſer una.di vquelie lecite ed in.

differenti maniere da Dio all’ Llom permeſſa ed

accordare per rieſcir con gloria in detto ſuo

Divin Ministero. , e forſe ancor~ la più_ conVene

vÒle e propria per tutti i ſuoi preſenti umani bi-.

ſo ni 5 come già dicemmo, . Conſister , però, può

c ee detta Civil ſocietà` nell’ infra lor unirſi più

Uomini Principi di loro steſiì z che per più ageñ…

vole e ſicuramente conſervare lor vita ed inte.

reffi del Corpo , ripongono l'- eſercizio de] lor na

tural Principato ſopra se_ ſieſſr_ nelle mani di Uno,

o--diPiù ragunati in Senato , odi Tutti ne’ Co,

mizj uniti 5, ‘obligandoſi quindi a conſervare d:t

ta lor Vita ed intereſſi_ del Corpo non gîàalotñ

modo , giudizio, e piacere , ma in quella ma@

niera , che dalle’altre, da Dio lor pei-meſſe ſcel—

ta ſarà loro ,‘proposta , diffinita_ , e reſçritta dal

lor Principe Civile , o ſia_ da quel ’ Uno o da

que’- Più o Tutti, nelle_ cui mani ſu_ da elfi* ri

osto il lor natural Principato ſoprase flefli . Il

perchè ſarà` il "Cittadino : Ciaſcun di questi [10-.

mini a menar civile compagneVole vita infra_

iorñ aſſembrati ed accontati

III._ Con feliciflima fantaſia voglion poi i

Poiirici tutti, che gli Uomini civilmente uniti

forrr‘iino un Tutto o Periona Morale o Civile;

talchè come dall' union delle private Perſone

naſce la Pobblica_Civil Perſona, così poi na—

ſca dall’ union dç’- Principati e conſeguenze di

questi il Pubblico, Civil Principato, colle. ſue

conſeguenZe . Di‘ ſortÎecchè` dalla: propoſiti. Na

tura della Civil ſocietàedal detto ritrllOVata

dc‘Poiìtiei a noi ~ne}ſeguenti. Capitoli ue daremr

la p:

 
 



DELL’ UOMO COME CITTA’DlNO. *3

  

la pena di proper deducendo alcune principali

Proprietà della SocietàCivile , del Princi al ſuo

.membro o Principe Civile, e degli‘ altri men

_Principali ſuoi membri o ſudditi Civili. Ve

gniam incanto al '

.CAPITOLO ,SECONDO
In cuifi'pi-opongouo alcune principali i i

.Proprietà della Società Civile .

1. Ale', addunque , ſupponendo eſſere la Na

v - ` tura delia Civil Sometä , 'quale l’ abbjam

ñ ropoffa , poffiam certamence- Î ricorne ’Primo :

Ch’ Ella fi ,ſia una compiuta_ compiutiflìma Re

pubblica , in cui v’ ha il _Principe , che Leggi

può ſcrivere ed interpreti-are , Ptemj e ene pro'

_ -porre e diſpenſare , e delle azxoni de’ uoi Sud'

diçì giudicare per .premiarle o unirle a miſura

del lor meritoo demerico Civi e . E chi potrà

ciò negarmi 2 Niuno alcerto E perchè ciaſcun

110m Particolare è a ſuo modo non ſol Micro

ſcomo , un Picciol Mondo ;~ ma eziandio un pic-‘

ciol Regno , una picciola Repubblica ; onde fi

ſcuopron capacia format un gran Regno, una.

gran` Repubblica ſe ſi accontaſſero fra loro a

menar vita compagnevoie‘e civìie z E perchè ta;

le' Veggiam effere ogni Civil Società degli Uo

mini ,' giacchè in loro v’ è il Principe ‘che Leg

gi ſcrive Promulga ed interpetra , premi e pene

propone promette e minaccia , e vi ſon Suddi

ci overnati e giudicati, quínci premiatio pu:

niri dal lor Principe Civile colle Civil ſue Leggi

premi e castighi .

4* . A 2- ILSe-ñ
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II. Secondo : Eſſer il ſuo Sistema quel dell’ au:

torità del ſuo Principe , non di qualunque eſa

me de’ ſuoi Sudditi , cioè , che debba il {ho Prin

cipe proporre prpmulgare ed interpetrar le ſue

Civili Leggi a iCiccadini ſuox Sudditi, non Que

Pci almen inter etrarle, nonchè proporle e pro

mulgarle , a se Eeffi . E nelyero Primo: Cpsi por

tò , porta , e porterà maiſempre _la_Prat1ca d’o

gni qualunque antica o recente CtVil Repubbli

ca . Secondo :Cosi in fatti portar dee la Pratica

d* ogni qualunque Repubblica peſche il ſuo

Rrindpe ben provvcdeffe a i biſogmde’Suddi.

tt , che dovendo a tutt’ altro attendere, giam

mai per qualunque eſame quelle_ potrebbero fa

pere: E perchè detto ſuo Principe , non altri.,

ſopra iſuoi Sudditi regnaſsez giacchè dandoſi a

(Belli ſol la libertà d’interpetrare le già ſcrit

te Leggi , nonchè di ſcriverle Effi dapprinci

pio; ciaſcun di Elli viverebbe a ſuo modo: re

gnerebbe ſopra se steſſo: non ſervirebbe , non

ubbidirebbe a niuno : e ’l Civil ſuo Principe non

eomandandoa veruno, Ella non più ben ordi

nata Re ubblica , ma diſordinata Anarchia ad—

divverre be . Terzo :Ciò pruovo coll‘oſservare,

che coſa pur troppo mostruoſa ſarebbe il ripor

le pene ed i premi , cioè l’ Eſecutrice Facoltà , in

man del Principe , e poi la Legislatrice in man

deL-Sudtliti, dando loroola facoltà di ſcrivee

Leggi novelle o ſol d’ interpetrar. le antiche ;‘

giacchè la Legislatrice e l’ Eſecutrice facoltà ſon

i due Elementi d' ogni Principato, e’l ſeparar

quefle , ſarebbe un ſar in brani il Principato, e

far tanti Principi quanti ſon Sudditi.. anrto : Di- ~

co ancora , che ſe a i Sudditi ſol ſi conci-:dell'eb

e .a.



DELL’ UOMO COME CITTADINO. f

  

'be la facoltà d’interpetrar le Leggi antiche,

non di proporne delle nuove; pur perciò l‘a Ci..

vi] Repubblica giammai potrebbe reggere Eper

chè colui ſol può interpetrar le Leggi, che ſol

le propoſe: E perchè in ogni Civil Repubblica

il di lei Principe può , e tal volta dee ſcriver

dí paco in poco tempo nuOVe Leggi: E perchè

nelle Civili Società perloppiù ſi costuma, che

all' or ſi ſcrivono nuove Leggi, quando le an

tiche s’ interpetranoz e ciò per accommodarc

1’ antiche Leggi a i nuovi biſogni di effe Civili

Repubbliche (a): E finalmente perchè nelle Ci

vìli Società dalle falſe interpetrazioni facciai da'

Sui i

(a) Caro Le'ggitore, ſe ciò pruovato vorrai con

eſempli chiarilſimi e con peſantilſimi motivi, vedine

l’ eccellente Signor Vico in tutte lc ſue opere , e maſ

fime de Uno Union/Muri: Principio ó' {7m Uno . Cioc

chè ſe molto vi peſa, piacciavi almeno riandar la Storie

del Gíus Romano , ſpezialmeme in tempo , che valeva

molto il Pretore , e quando da Auguſ’co in quà i Giure

conſulti Romani ebbero tanta autorità, che dalle loc

interpetrazioni oRiſposte non poteſier i Giudici appar

tarſi; che certamente ritroverai chiariſíìmo , come in

questi tempi i Romani interpetrando le antiche lol'

Leggi ne introelucevan delle nuove . E ciò perchè a

tempo della Democrazia i Romani volendo vivere col

i' antichiflîme lor Leggi o coſiumi nelle dodici Ta

VOle regiſirate (queſte eſſer Venute dalle Greche Cit

tà in Roma eſièndo una pura Favola , come in alzr’o

pera confermando le’ diſcoverte del citato Aurore ci

argomenterem ſar chiariffimo) : e nuove Leggi ab

biſognandovi , ancorchè le antiche aveſlèr’avuto ad

abrogarſi; perciòiPretori col conſiglio di que’ Savi,

;he per rhtracciar il vero ſenſo di quelle diſpuiavan

:'x A 3 gel
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S_udditi naſcerebbono graviffimì ſconcerti, qua

li non poſſon naſcere da quelle fatte dai Prin

cipi; almen perchè (Lieffi mal' interpetrando le

antiche , ſan buone Leggi novelle. Ma che mi‘

iova il provar tanto quel , che da niunſi ne

g .’ Paflîam dunque dalla propoí’ta Natura delle

Civil Società a rilevar

III. Terzo: Ch’ eſsa Civil Società come vo

lontariamente intraprendeſi , così poſſa anche vo—

lontariamenteſciorſi e diſmetterli dagli Uomini

, per lei formare civilmente uniti, il Principe al

ſuo Principato , e'l Suddito al ſuo Vaſſallagio

rinunziando; giacchè non v’ ha coſa tanto na—

turale , quanto il dis’arſi una coſa da que’ prin

CÎPÌ onde ſu Fatta . Ma ſe poi nol volendo il

Principe , ſcior vorran con Lui lor civil ſo

cietà iſuoi ſudditi; all’ or (Melfi non fpotran

~ e’Pa

nel Foro, fabbricavano in maniera iloro Editti , che'

‘nuove Leggi introducendo faceſſero le viſte di con..

ſervar le antiche . Ne’tempi poi della Monarchia ciò

dovette praticarſi per mezzo .della grande autorità a

îGiuriconſultí donata , non per introdurſi nuove leg..

gi facendo le [inte di conſervar le antiche (-già un

tal’ impegno s’ era quali eſlínto nell’animo di quei

Romani , che ſlim-”dio , ann-mie , ò* otíi dulcedim pel

luxe-rar Augusto (ſon preſiî) a poco le parole di Tacito,

checiò racconta) j; ma per nobilílſimu Politico stra

”gemma degl’ lmperadori ., i quali così ſcriverla”`

nuova Leggi ., proprie per introdurre o per conſer

vac introdotta nella Repubblica la. Forma Monarchica,

e non faceva” pubblico una della Legislarrice lor Fa

coltà per non dar negli occhi' ed ingeſofir i Romani

{NÎPOSÌ e Diſcendenti degli Eroi lor Antenna' ñ Mia non

~ .e vo en
P.

  

  



.DELL’ UOMO COME CITTADINO.

ſepararſi da Qgeilo’ſenza renderſi Colpevoli e

Rei di Bellonia;Coſiui il ſuo Principato perder non

potendo , ſe non per propria rinunzia o ſiraniera

legittima Forza 5 talchè volendolo rinunziäre,

mun può impedirlo; erchè come Principe a*

niuno viVe ſoggetto; ſebben poi, del male?,

che colla-ſua rinunzia può cagiOnare , ne re ‘

derà strettiſſimo conto a-Colui z di cui come M?

nil’orofii regnae uò e che regnare. Perlocchè

ſon y_ gli Uomini li eri ad entrareo nò in Socie

ta‘ Civile; nia una volta entrati , non pollon

piu ritrarnenl piè , e ſol [0m rimane aver pa—

zienza‘_, e ciecamente proſeſſar le civili dottri—

ne e Viver colle Le gi Civili del Civile lor Prin—

cipe. Dilii civili octriue e leggi civili, er- ‘

~ .~ 5‘ Ghz - -

Volendoli conſigliar la Storia Romana , pur ſiaflerì pee

ciò pruovare por mente ai noiiriTi-ibunali Civili di

Europa, particolarmente in quelle Repubbliche ,che

ſon ‘di Forma Monarchica 1 er vedere come maiſcm._

pre per nuovi civili biſogni c011’ interpetrazion del*

’antiche s’ introdUcono Legíil novelle : o non incrocio;

tendolî quefie., li ſoſpende i Giudici il giudicar 'a

tenor di quelle , e ’giudicali giulia la ſecreta iſtruzione

dal Principe amica, come cogli antichi Giureconſuh

ti gli antichi Imperadori‘ Romani praticavano; talch‘e

quincí ne vien post’ in chiaro un bel ciVíl fenomeno,

qual’ è , che talvolta ne’ Tribunali ſi Vede giudicar con

tro le Leggi antiche , ſenzacchè i privati _ne ſapeſſe-n'

ro il come e ’l perche; ma Queſto dipende da ciò , che

il Principe per i preſenti biſogni della Repubblica non

volendo bſi'èrvarſi qualche antica’ Legge , fa non ol?

ſerVarla , non pubblicamente , ma ſecretamente abro

gandola col detto ſecreto maneggio i Ciocchè ben-fl

pratici dai Principi. e bei‘: s’inſegiia da’ Politici. )ñ
-ſi ’ A 4 `
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chè n`e delle naturali nè delle ſopranaturaliLeg—

gi e Dottrina alcun im accio prender ſi dee. il

rincipe Civile ; onde alla proposta Natura del—

la Civil Società

1V. Barco: Poſſmm rilevare , che ’l Fine

er cui la Civil Società ſoffienlì es’ inſra ren—

e , ei ſia una più agevole e ſicura con erva

zion della vita e degl’intereſii tutti del corpo

di eſii Uomini civilmente uniti. In fatti s’èdi

gii detto, che la Civil Società naſce dal natu—

ral Principato di ciaſcun Cittadino ſopra se steſ

ſo: e Queſiti un tal Principato ſi godono , ſol

Perchè an cor o , e curanzae pena debbon darſi

in conſervargh la vita ed ogni altro intereſſe

ſenſhile; addunque il fin d’ eſsa Società eſſer:

non uò nè dee,che detta conſervazione. Diſortec

chè poi eſsendo eſſo corpo il principiool’oc

caſion d’ eſſa Società : e quell’ occalione o prin

cipio, e questo fine da ſuperior Ordinamento

Divino dipendendo ; poffiam perciò dire eſſer

d’ Origin Divina eſsa Civil Società isteſsa : e

certamente averla avuta ’in mira lddio , dove

1.’ llom dieffi a creare tal quale il vegoiam pre—

ſentemente . Ma checcheſia di ciò;'egi è cer

to , che dalla propoſia Natura della. Civil So

cietà poffiam

V., Aiuto : Dedurre , che la materia di

,cui coffano e ſormanſi le Civili Repubbliche,

ſon gli Uomini per ciò , che Principi' ſo

no di loro steffi e miniſiti di Dio nel conſer

vare lor vita ed intereffi del Corpo; talchè ſi:

tali non_ foſsero o per non aVer Corpo , o per

non godere tai divm Ministero , veruna Civil

Società. o‘ Repubblica potrebbon formare ,_ c0

* a :à ‘_ me Per"
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me perciò _nos poſson formarla gli Angeli tuti

`al ati. Il perchè ’proposta Natura della Civil

Società*

VI. Sesto: Deduco , che la Forma della Ci

vil Società o Repubblica ſ1 debba ripetere co'

Politici dall’ Unità o Pluralità delle Perſone ., ſu

cui riſiede il ſuo ſommo Civil Principato. On

de la Repubblica ſi dirà MonarChica od Ariſto

cratica o Democratica , ſe 'l ſuo Principe ſarà

Una ſola Perſona il Re , o Più il Senato, o Tut

ti il Popolo. E poi lì dirà Mista , ſe le ſommo

funzioni di detto ſuo Civil Principato ſpaccia—

te ſaranno o da [In Cittadino e da Più , o da

llno e da Tutti, o da Uno da Più e da Tut

ti, o da Più e da Tutti Sco. Ma di tutte que

ste diverſe Forme della Civil Società , e come

naſcono, e come una ſucceda all’ altra, e com

inſra lor ſi miſchiano, veggaſene il Signor Vi

co nel libro citato, che noi più non vogliam

flame parola per non vanamente ripetere co

ſe dette e ridette da altri . Or paffiam al ſe”

guente

CAPITOLO TERZO

I” em* ſi propongono alcune principali

Proprietà del Civil Principato,

o del Principe Civile .

I. Bbiam detto ne’ precedenti Capitoli, che

la Civil Società ſua origin tragga al

l’accontarfi infra loro gli Uomini Principi di

se íieffi e ministri di Dio nel conſervare lor vi

_ta ed intereflì tutti da’ſenſi; e che perciò i1 ſuo

` Pubbli
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Pubblico Civil Principato naſca dall’ union de’

privati Principati de’ particolari Uomini infra

or accontati a menar vita compagnevole eCi

yilez dunque lia la _ ’

II. Prima ſomma principal Proprietà d' ogni

Civil Principato z L’ eſser d’ Origin veramente

Divina , ed eſser quinci un puro e ſemplice mini

‘stero al ſommo natural Principato di _Dio ſulla

ſenſibil vita e su l’ intereſſi ſenſibili degli Uo

mini tutti. E di vero , li Elementi del ſom

mo Civil Principato ſon' l privati naturali Prin—

cipati de’ Particolari Cittadini : ma questi abbiam

detto iii volte , che fieno di Origin Divina ,

e tanti puri ministeri al detto Natural Principa—

to di Dio; dunque è tale ancora il ſommo Ci—

Vil Principato, come nato da quelli; dovendo

ſeguire (le’ ſuoi principj la natura ogni coſa

Frincigiàta . Conferma poi queffa nostra natural

iloſo a o Rivelazion Naturale~ colla ſopranna

tural ſua Rivelazione il nostro ſommo Padre e

Principe ’Iddio, E quando ne’ libri de l’ antica

allianza dice , che per quella ſua Sa ienZa regna”;

iRe, per la quale filoſoſaniFiloſoli’e con cui Ei,

Ordi'nò ogni qualunque opera dell’ onnipotenti ſue

mani (Prw-VIII.) (a) : E quando in quei della Nuo

ZVa Ci fa ſapere per San Paolo (Rym. XIII.)c1LÌe ogni

ODG"

L (a) (Perlocchè in buona Metafiſica ben s’ inſegna ,

ch’effizndovi in Natura lddío; vi ſon poi con cher!—

denza da Lní libero loro Autore E coſe Vere , Ecoſe

buone , E Filoſofi che menan gli Uomini a ben cono

ſccr quelle , E Principi che a mano portan'í med-:Emi

ad amar questc; onde ſon d’ origin divina ç dalla dì*

vìna
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Potestà è da Lui: e che tutto ha Egli preordi-ñ'

’nato; onde a i ſuoi ordinamenti reſiste chi a i

Potenti o Principi non nbbìdiſce: e che @eſci

fiano ſuoi Mini-tiri a emiar gli Uomini (lab

bene ed a unir i Rei ,ñ cingendo ſpada appun

to per que o . Bali coſe dicendo colla ſuaprannatural RiVelazione Iddio; vien da ciò,

che chiaramente con questa confermato aveſso’

le diſcoverte della nostra natural Filoſofia e del

la ſua Rivelazion Naturale (b) . Or del Civil

Principato o Principe Civile '

' III. La.

vina Sapienza diPendono la Filoſofia e ’l Principato

(e poi vedremo il Sarei-.dazio ancora). E ſiccome fi

loſoſan gli Uomini Filoſofi , perchè ſommo Filoſofo

è lddio , e tutte le coſe vere conoſce ; così regnan gli

Uomini Principi, perche ſommo Principe è lddio , e r

tutte ama le coſe uone z se ſieſiò e tutte le ſue perſe*

zioni agli Uomini comunicando . Laonde ſon Ministrî

di Dio i Filoſofi ed i Principi : ed Egli è lddio , che per

manzo di Queſii gli Uomini mena a conoſcer il Vea

ro lor le Verità rivelando , e ad amar il Buono lor*

le Bontà o coſe buone amar facendo . Ela dunque , o

Mortalí , gran riſpetto ſi porti a il'iloſofi ed a Prin

cipi ; maflîme ſe di concerto inſra loro ( e poi c0’

Sacerdoti ancora) a più non poſſo procurin ſempre il

far’ agli Uomini di più in più conoſcere ed amar Dio.

e poi in Questo ogni altra qualunque coſa e vera e

buona i )

(b) Turco ciò ſarà vieppir’i ſpiegnroeconſermato

con quell’ ‘altre Proprietà del Civil Principato, che in

quello Capitolo fi proporranno; onde non estirro ap

propoſito più ſu questo punto quì dilungarmi . Sol pe

rò priego il mio Legidore avvertire , che ’l Grozio,

i! Pufendoxſ. ed ann moltifiimi Profeſſori del Dirit

' to Na*
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III. La Seconda Proprietà ſia: Dunque ſe ’I

Civil Principato è un puro ministero al ſommo

natural Principato di Dio ſulla ſenſibil vita de

gli 110mini: ed è il Principe Civile un ſem—_

plice Miniſiro di Dio Natural Principe de lì

'Uomini nella lor vita ed intereſſi de’Senſi 5 a— i

rà perciò (Lueſ’co independente da’ ſuoi Sudditi:

e ſol tenuto render conto a Dio della ſua am—

ministrazione del di Lui ſommo natural Princi

pato ſulla vita ed intereſſi ſenſibili degli Ho—

mini Cittadini ſuoi Sudditi. Ecome nò? giac-.

chè Primo:Per i Politici tutti ogni qualunque

Minìstro VÌVe tenuto render conto del ſuo mi

nistero ſolo al ſuo Principe; onde ſe del Prin

cipe Civile tale è ſol Iddio non i ſuoi Suddi

ti; perciò ſol a Bello , non a (Lesti , Ei ſa—

rà tenuto dar conto del ſuo miniſtero. Secon- ñ

do: Il Principe Civile tai diritti gode ſul corpo

ſuo Civile , quai godrebbe ogni Llom ſul corpo

ſuo naturale ſe VÌVerebbe Principe di Se fieſ—

ſo nel libero natural ſuo fiato: Ma Costui

viverebbe indipendente da i naturali membri

del ſuo Corpo ſuoi ſudditi, e ſol dipendente da

` Dioz

to Naturale e delle Genti , ancor voglion il Civil Prin

cipato d’ origin divina ed un puro ministero al ſom

mo Supremo Principato di Dio ſugli Uomini : Ma v0

lendone diffinir la guiſa, come ciò naſca e vero ſia 1

la penſan variamente infra loro , ſenzacche niuno Pre

vcnuto ne aveſſe in quanto noi , volendo tal guiſa rin- '

Venire e diffinire, abbiam detto . Ghi poi ci lia me

glio riuſcito , o noi od Elii , giudicatelo voi ñ. dOPO

aver ben bilanciare le nofirc e le lor pruove e con

ſeguenze . , . di" .
c

 

:PM-ñ” e-""‘-r*-‘*‘ i

’ ` ' ' 3*’ ñ: u

  



DELL’ UOMO COME' CITTADINO. ‘r3‘

  

Dio; dunque ancor (Hello de’ vivai" indepen-`

dente da’ ſuoi ſudditi, eſol dipendente da Dio.

Terzo : Perla Civil Società , quando gli Uomi

ni imprendono e perſieguon a Celebrarla , ripon

gon nelle mani del Civile lor Principe Peſci'

cizio del natural lor Principato ſopra se steffi;

dunque ſenza un tal’ eſercizio, cioè, ſenza po

ter godere ed eſercitare i diritti d’ un tal Prin

cipzto , come potran chiamar a Sindacato il Ci—

vile lor Princi e per regnar ſopra di (Deſio,

de i~meriti o Sementi della ſua amminiſtrazio

ne giudicando? Od un tal giudicare nonè una

delle gran regalie _del natural Principato de li

Uomini ſopra se steffi , cioè , o forſe non 0

Vrebbe naſCcr negli Uomini da un tale lor natu—

ral Principato una tal Facoltà. di giudicare E

Certo che sì; perchè tutte queste ſacultà di re

gnare , giudicare , premiare , punire Sec. naſcon

negli Uomini dal lor natural Principato ſo‘pra so

steffiz onde per la lor Civil Società aven o eſſl

Ceduto l’ Eſercizio di queflo e d’ ogni qualunque >

{ua Regalia al Civile lor Principe 5 io non veg

go io , come ſenza un tal’ eſercrzio , e ſenza ren

derſi rei di leſa maestà, potrann’ i Cittadini , gli

‘Uomini ſudditi , istituir un tal giudizio ſu i me

riti o demeriti del lor Principe Civile. TantOp-ñ

più , (luartoz Che i Sudditi avendo la facoltà di

giudicare del lor Principe Civile pur non po

trebbon porla in uſo E per non làper’effi il ve

ro ſenſo delle Leggi Civili , i veri biſogni di

tutt’ il Regno: E per non poter’ effi ragunarſi

m uno , ed istituir un tal giudizio dopo for

mat’ il Proceſſo al Civile lor Principe . Ma

checcheſia di ciò 5 egli è certo certillimo , che

la Dot-—
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la Dottrina de’ Monarcomachi , e di que' Poli.

tici , che ’l Civil Principe ſottopongon ai Sud

diti , fomenta le riſſe , le ſedìzioni , i tumulti .,

le rivolte , e porta_ di ſeguito le uerre Civili,
l’ anarchia_v , la tirannide dc’ Nobili o Ricchi e

Prepotenti Sec.; talchè s’ ella non diſcuopriii'eſi

falſa per gli anzidetti motivi ., pur tuttavia ſa

rebbe meritevole ad eſſer condannata e `roſcrit

ca dagli Uomini_ tutti., perchè diflruggrtrice del

Gener‘llmano. Cìocchè confermo non ſol ri

mandando il Leggitore alle storie di que’ Popo

li , ’che an voluto talvolta giudicar de’ Civili

lor Principi; ma eziandio riflettendo che la

Civil Socretà ſe dona e reca acli Uomini Cit-e

tadinì qualche, felicità, che neilo fiato natura

le giammai avrebbon potuto godere; pure ſeco

marſempre mena alcune incomodìtà_ , firettez

Ze , traverfie, ſervizi' .diſpendj &0;; a cui ſof

ferire , perchè.. {Cittadini giammai ſon er ada—

giarvifi , Chl. quindi' .non vede , che c0 ituendo

noi il Popolo per-;Gludlce del ſuo, Principe Ci

vile , quello ande-rà ſempre in cerca_ del pelo

‘nell’ uovo, del nodo nel giunäo per via, ſot

trarſi dalla Giuriſdizion di que o? Che anzi gli

Uomini tutti avendo_- natural inchìnamcnto Ed’

a mal Volentieri ſopportar legittima , nonchè

tirannica , Signoria ſopra di loro, Ed a ſigno

reggiar eglino gli altri tirannica ,7 nonchè, legit

timamente z er quel’co eflimo , che ’l ſottoporr’ il ..

Principe , o 7 Uno lia 0 Più o, Tutti ,V al-Popo

lo od al rimanente de’ Cittadini , ſia un porr’ in

pericolo la Maestà del Principe ad eſſer concul

cata c malmenata O dall’-lntiera Turba del Po..

polo, che ſempre argumrnmm ”Jimi efl; O’da

que
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qUe’ Nobili, che impazienti d’ogni gioco u

freno affettan , anzicchè eſſer da altri legiccj..

mamente ſignoreggiaci , eſſer altri tiranneggiaci

cla loro . anche le viste facendo di Cittadini Ze*

lanti: O da que’ miſerabili Pitocchí , che ſita*

pazzata ogni lor ſustanza , e nulla avendo cho

perdere e molto che guadagnare , dietro gittaà

tiſí e poli' in non cale ogni naturale civile o

ſoprannatural diritto, imprendono e menan tut

to giù a moſca cieca , Per , addunque , por giù

la baldanza di questi e sù_ la maeſià del Princi

pe; come noi la ſentiamo su questo punto , [i

dee ſentire da Politici tutti .ancora . Ma v’ ha

davvantaggio z mentre il Civil Principe già con

dannato dal Popolo, non efflndo giammai pen

ccder dall'impegno di Se ſul Tronoe la Coroo'

na ſul ſuo Capo ſostenere z coll’ajuto degli Ami

ci , de’ Parenti , dc’ Collegati, de' Suddíti _ſuoi

aderenti muoverà ogni pietrà , adoprerà ogni

macchina , perchè i ſuo'ì Ribelli contra Lui am.

motivati o lì ſpe neſſer i’ un l’altro , o tutti
da Lui ſoſſer diſiizpati e difirutti . Laonde nor:

mi è venuta malamente penſata , (è ho detto,

che la dottrina de‘ Monarcòmnchí ſomentando

le riſſe, i tumulti Sec.; vada di peſo aſpegnee

con ogni Civil ſocietà lo fieſſo Gener’Umanoi

talchè’almen er cíÒ meritevol ſia ad eiièr pro

ſçritta e con annata_ da tutti (a).

IV. La

(a) 5. i. Qſi'erviii di più Primo: ch* io nominati‘

do il Principe Civile preſcinde dall’ eſièr Qua!” Uno,I

o ’l Senato, o ’l Popol tutto ; onde ſiccome per i Politiñ

Ci il. Principe›scnato e ’l Principe Popolo ſodi digena,

, GH 3,
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, V. La Terza lia: dunque ſe i Principi Ci

Vlli ſon dependenti ſol da Dio e nOn da i loro

udditi , con più forte motivo lo ſon tali infra

oro 5 giacchè Primo z Come minif’cri di Dio , e

non l’ l.an dell’ Altro inſra loro , debbon eſſere,

ſol dependenti da Dio , e ſol a (Lelio render

conto tenuti, e nOn l’ Un* all’ Altro infra loro.

Secondo x Perchè i Principi ſi rimiran l’Un

l' Altro come tanti Uomini viventi Principi ‘gli

loro steſiì nel loro fiato naturalez dunque ſic.

come

don' da Dio, e non da verunñ Cittadino lor ſuddito z

così per me tal’ eflër dee il Principe quand’è Uno o

Re o Monarca , E perchè il Civil Principato ſempr’ è

lo fieſſo o ſiamministri da Un Cittadino o dal Senato

o dal Popolo , E quinci perchè 1’ eſièr il Civil Prin.

cîpe dependente ſul da Dio e non dagli Uomini , de

riva da eflä natura delCivil Principato , non dall’eſ

ſer amministrato da Un cittadino, o da Più , o da

Tutti. ~ -

' ç. Il. Secondo: Che ſe i Monarcomachi far mi ſi vor—

ranno incontro e dirmi ,’ che ’l contratto del Regno fix

celebrato unico context” daiSudditi obligandoſi adob

bidire , e dal Principe obligandoli a ben comandare ,

ſol per più ſicuramente conſervare lor vita ed ínterefiì

dc’ ſenſi; cche per ciò dove quefio fine non otticnſi

per colpa del Principe , giulia coſa lia z che _’l con

trattoli ſciolga , ciaſcun libero rimanendo nel natural

*ſuo ſtato tim-:nato: e che 'l Principe , anziçchè obbi

dito , e riverito , meriti eflèr deposto , condannato , e

punito ; ſosterrò io l’ incontro , e lor dirò eſſu’eí

vero, che pel contratto. del Regno ſcambievolmcnte

li obligano il Principe e i Sudditi ; ma Que-{ii nelle ma

‘ni di Aiello avendo ripoſto ogni eſercizio del lorna

tural Principato ſopra te fiefiì ; come potran indica:

egit
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come questi vivon independenti l’ un dall’ altro

in queſ’c‘o stato , così vivon quelli nel civile an—

zi naturale loro stato . Terzo: Perchè iPrinci.

pi nomanai ſon inteſi appieno delle buone o cat-ñ

tive qualità loro , cioè , l’ uno di quelle degli

altri ; come dunque potrà quello giudicar di que

sti, e del lor regno privarli od in quello con‘

fermarli giusta i lor meritio demeriti? E ſapen

dole , e ſenno avendo e valore e mente ecuor

che bastino ’a premiarle o punirle; pur la con

traria dottrina è da biaſímarſi e condannarſi da

i r.. ~ ~ * ogni

legittimamente di aver Quello ſi o nò adempiuci i do

veri del ſ'JO Principato Civile’ Nol ve gio. Veggio

però beniffimo , che Wsto potrà giudrcar- di' m9…“

per aver sì o nò adempiuti i doveri del lor Vaffàllag

gio Civile, appunto per goder Egli ſopra Qgçstiil

ſuo Civil Principato; dunque non godendo Que-TH ſo

pra Qgello un tal Principato, non po'rran giamrnaí.

giudicar di W110 uè premiarlo o punirlo &c- Ma

vorrà ſaperſi , ſe almen iu caſo di ſomma estrema ne

ceſſità è lecito a tutti menar le mani conrr’ ogni

lor ingiusto aflalirore -íniquo , perche non ſarà lecito

,ad un Popol tutto anche menar le ſue contr’hn ſuo

Principe, ſuo dichiarato Tiranno P Riſpondo e dico Pri

mo : Che nella storia de’ Tiranní non mi raccorda aver

letto elièrvene (lato ſol’ uno , ch’ eſſendo Legittimo

Principe,poi per puro capriccioſi foſſe incrudelito con

tra tutti í ſuoi Suddíti , per poi regnar ſopra gli alberi e

ſopra le pietre de’ campi edelle caſe di queſti; co

me riflette ancor , ſe non m’ inganno , il Boſiùer nel(

la ſua Politica; e Secondo: Che volendo il Principe

Civile come Pvincipe riranneggiar i ſuoi Suddiri colle

ſue leggi giudizi premi e’pene civili ( ciocche nominai

avvenne ed avwrrì ) ; all’ or vogliam abbia luogo la

noſtra dottrina 7 perche per l’ istiruzion del Principato

B Givi
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ogni buon Editrice come contraria alla Pubbli

ca Pace , nuo'cçvole alla‘ conſervazion de’ Re

gni , e diflruggitrice ,del Gener_ Umano . Ecome

nò? Innocmt—iffimiprudentiflimi e valoroſiflimi

Principi pur .troppo pochi ,ne gode il mondo;

' e quando Miſena tale , s’ Altri non vuol per cz.

le tener-log, nor; vi &enterà gran fatto Per ceſ.

ſergli contra preniffimo proceſſo :.e ſentendoſi

ben in gambe; non paſſerà guai-1, che ’l de

rrà dal ſuo Trono ,ne lo ſ oglierà del ſuo Re.

gno . Ed ira-…quello calo al etto innocentiflìmo

Principe qual giovamento potran recare la ſua

innocenza, la ſua prudenza , il ſuo Valore 2 Ma

riflettendo poi con Cleobulo, un (le’ ſette Sivj

della Grecia , che due ſon. le difficili coſe del

, mondo

Civile come al Principe s’ è riſerbato ils-mmc Giudi

zio delle coſe ,, così a i Sudditi fili”: obſevquj gloria ”

Iíáln efl ; onde molrommen porran Qgestì giudicar del

lot Principe , e dell’ Uſo ch’Ei fa della ſua Legisla

trice ed Eſecutrice Facoltà'ibpra di loro . Sia dunque

proprio de’ Principi il rimirar i Suddieì come ſuoi

Figliuoli , e di Belli il rimirar Will' come Padri.

ó'Bonum Principi-m vota expert-re, qualemcumque 2‘0

Imtre . Del rimanente

?A 5. llI. Terzo: Si oſſervi , ch’io non mi ſon per ciò

certamente qualche novello AWocaeo della Tiranníde

o Dcſpotìſmo; mentre ogni diritto deduco dall’ amore,

con cui nobilmente ama lddio se steſſo ed ogni coſa

in se fieſſo , e l’ 110m’ Iddio ed ogni coſa in Dio; co

me ogni regola di ben conoſcere anche dal conoſce:

1ddio se fleſſo ed ogni altra coſa in sesteſſo ., e l‘Ue-m

lddio ed ogni altra coſa in Dio dedulſi . Siccome , ad—

clunque , va da un tal conoſcere lungi ogni errore g

così va da un tal’ amare lungi ogni peccato, e per

eiò Tirannide e Deſpotifmo . ll perchè ſol dic-0z ;fiche

G 1 A*

J‘«~-' . è*
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mondo, E ’l ben comandare , E ’l ben ubbidire:

e che ſenza queſto, già per altri molti-Hi ni mo,

tivi vanno i Principi del Secolo di -nna guerrz

in un’altra', Vogliae poſſa mi vien di ridirez,

che l’ opinion contraria da tutti _ſi ,debba con

dannare e maladire—come peggior .del ~l)3ſp0tíſ~

mo , e che i Principi pori’ in istato di ſiruggerſi

con_ vive uetre l’ Un l‘ Altro , e s‘i e con eſib

Ìoro e co‘ orÒ_.Regiii mandarein ſumo lo’ stcſſo

_Gener Umano . Biniamla‘>dicend0 , che ’l—voler

un Principe ’doverlbrigarſi de’ſatti degli—altri,

è nun_non ſaperguanto difficil cdaflſia ii ben

regnare , e quanto difficil ſia ilrinvenir un Prin

‘;arnznzáe MW ’GP8 ’
-. ‘JT ‘is-gsfitflfl‘fk i:

._ . " _ ſi _-x
l '5 - 5!

il Civil Principe fi@ indipendeme dfl‘ſuni Sudçjiti .-'ë

ſol dependonte (la Ding e quindi , che' poſià e- debba

cſièr ſol da Dio non da queiii _giudicato e premiato 0

punito . Nè ciò l’epocog` mentre horreflduñn e# i”

ee’vdere in manu: Dei viventi! . come S. Paolo ci ſa

ſapere ſcrivendo ;agli EbreiflX’. ;1. 3.. Siena addun’.

que quali debbon office umili edubhidienti i Suddi

ti vers’ i loro Principi -, e Giuiii `Saggi-…Clementi

eWaloroſi Wai ver Qgelli ; altramemi ſent-mao ten.

gan ‘per loro i Principi de la Terra :ñ Boni-im data

ç/Z rt Domino pure/im _gobir , di’ *virtus-m Altjflíma , quì

Mar-ragni” opera uqflraóà' cogz‘tarianfflflrumbitur .e Q” -

gia”: cum e/fitir, wèziſi‘ri regni` illim- , .mm rer’ié ju

dimstir , net: ”Nodi/Zi: Leg-em_ juz‘èitia , neque firundw” ~

{laluldfttfefll Dei ambulizflír . Herr-m# ”tirò appare-bit

oobir : quaninm judioiuua darmi-nqubir ., quì pra

ſunz , fiet . Exigue o enim cmeedztur mZfi-ríeoz‘dìa : pa

'temer autem potmreriztormmta patients” . Nm enim

ore. . .-. . . Fortioribm ‘autem fortior inflfl crucintur .

.4d vor ergo Rage: ſunt In' firmqner mei., ut zii/‘mtb'

kaìmtidm ,dr mn ami-14m mi ( Sap. V1. z- ò'fl’q.)

` …e Z. ‘

..fi-“4.4i…—-Mfl- —*-—~
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'cipe , che b’en provveg-ga a i biſogni tutti del

cîvil ſuo Corpo . V‘eggaſi M. Guet ne’ ſuoi dot

tiffimi libri : .De l’ Injfituzian d’ un Prince (a) .

Or del Civil Principe la proprietà ñ

V. Barra ſi ſia :- Che s’ Egli è ſol ſogoette

a Dio, e non a iſuoi ſudditi‘, nè agli altri Ci

ñvili Principi del mondo; pur ſia tenuto ſeoui-r

-ì dettami di ſua Coſcienza nella direzion di ſua

vita Naturale' e‘ Spirituale , e nel proporr’ a i

'ſudditi le ſue Leggi'Civili.-Ciocchè per ben

intenderſi , biſogna nel Civil Principe ‘distinguer

4a ſua Privata dalla ſua ‘Pubblica' Perſona,` e

. ‘, ' ' .Fran. -. Q...:

ſaì _Cp I. Caro Leggitore , ſe ammirator Tu ſei degli_

antichi preteſi Eroi Greci e Romani , tengo per certo ,

"che quefla mia dottrina leggendo, a folla innanzi que’

-fii Signori, Ercole lor teſia facendo, venir ti vedrai

‘Si per rammentarti le lor magnanime impreſe e ſa

~`fiehe a pro dell’ Elman Genere ſostenute , come per Me

‘preſſo Te accuſare,quaſi sſrontato lor detrattore io folli:

ma ciò :Wenendoti , a malincuor- non ti ſia vadcr dal

Signör Vico dimostraro ( e ’l confermerà ancor io a

M tempo‘ )`, ehe-‘queſti- Eroi‘ immaginari da’ Poeti ,

'delineati Kia’ Filoſofi , e ſoſpirati da’ Popoli in Gi’viD

Nat-ora non fiorito” giammai.Col lor Ostracíſmo îGrcci

e toi lor Eſilio î'Romanírper cui questi Popoli via caccia

van‘ daliaior *Patrizi Cittadini‘ chiarilſimi‘ per Civili

o’Mil-ítari virtù,- awegmcchè‘cibfaceſièro per tem'en-r

‘za di‘non cader nelñ'Kegn'oo Tirannide di questi , che

delle lor` virtù abuîär potevano ;pu-r con ciò ſe non ve

nivan apertàmentea punir la virtù epremiar il vizio,

ſhllecíravan al certo gli ‘Uominiici'rtàdinia non eſe

ſer ſommamente virtuoſi , quinti homme; Eroi . (Vedi.

ne Valerio Maſſimo preſo 1m.” Gai-dm Liv-V1. Chap

Iſèneç.). Talche come nel Cuor de’ Greci e deîkomani

ñ poteva‘ destar voglia e talento di renderſtquegli Eroi,

ehe
a

."

,77
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prender per quella la privata natural Perſona di

Colui o di que‘ Più che ſegnano, e per Qgesta

quella Pubblica Moral Perſona ancor di Colui

o di‘ que’ Più , che ’l Civil Principato ammi—

niſlrano; come da’ Filoſofi in Divinità , 0 ſia

Teologi, la Pubblica Moral Perſona del Papa

o Principe della Chieſa dalla ſua privata natu

ral Perſona ſi diſiin ue . (Qual coſa ſupposta,
dicciam Primo : Che läa Privata Perſona del Prin

Cipe Civile , od Una ſia o Più giuſia la Monarñ

chica od Aristocratica o Democratica Forma del

la ſua Repubblica, debba moderar la Naturale

Spiritual ſua vita a tenor de i dettami di ſua

Coſcienza, giacchè come tale Ella è Uomo, e

Qgſli

che da’ nostri avvcrſarìfipretendono, to n01 sò . sb

però beniſſimo io , che nella Storia Rom-ana , di gran

lunga più certa e diste‘ſa clelia Storia Greca, ci leg.

Zíam gli Emi i Patrizj aver mai’ſempre preteſo ed am

‘ ito tiranneggiare nonchè ſignoreggíar gli steſii Pleç

bei Romani :e che ſe questí cadevan nella -maia ven

tura di rimanere lor debitori ne’conri -, dando poi lo

ro ſcarſiflimo vitto, 0 li condannavan a strazì incredi~

bili nel cultivar le lor campagne e O li confinavan

a più non veder il Sole nel fondo delle private lor

carceri, a ſpalle nude anche ſpiccatamente battendo

lí : 0d’ un ſol debitore più i creditori eſiëndo ; per

ordinamento della steſſa ſacroſanta Legge delle d Ji

ci Tavole ſecondo l’antichiſlimo e comun parere ci

Spolitori di quella, (checchè ſi dica dopo Deſiderio Eral

do ed Anneo Roberto il Bínckeí'ſoech (ObfiLíbJSW-L)

cui poi non so perche tanto ſi aoclama dal Clare nella’

ſua Bibliot- Choir. T. XIX. art. X1. ) poteva” quelli , ſe

quello lor ſoddisſac non valeva , venderlo qual vi] Giu

nzieoto o Schiavo . e comperandoſelo niuno , potcvím di.

` B 3 là dal

l e
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Weſéi in tal‘ maniera" governar dee detta ſua.

vita . SeCOndo : Che detta privata, natural Per

ſona del Principe-in proponendo le civili ſue

Leggi a i Cittadini ſuoi Sudditi per ciò , che

Ella ſoffi-ene la Pubblica Moral Perſona di eſ—

ſo Principe Civile, eſhefla con Eſſolei la ſi

ſente quando le civili ſue Leggi roponez {lat

dee a detti di ſua coſcienza per diliinguere e diſ—

finir qual ſia il Diritto Natural Permiffivo o le

naturalmente lecite indifferenti e per‘meſſe m3

niere di conſervar l’Uomo ſua ‘vita de’ ſenſi ,

per Ella poi a’ i ſuoi Sudditi-:nna di quelle pre—

Èrive‘re e l’altre proibite colle -ſue Leggi ’Ci
vſiili. Ciocchè‘ ſe ’l Civil Principe non farà' , ne

rende

là dal Tevere' portarlo . ed‘ ivi ‘Fattolo in brani pren

der ciaſcun di loro di que’ peZZoní proporzioni”:

mente al ſuo credito . Dio lmmortale I volendo nep

pUr poſs’io tener per Eroi e Benemerenti del Ge

ne‘r’umano maflìn’ie quei Romani ,‘- ehe tanto cru

delmeme imperverſavan contra Her-propri miſera.

bili ed infelici Concirradini . Ma. quando ſarà di fia

gione ſperiamo ſar chiariflimo , che di due graviili

mi_ Civili Fenomeni : Perchè la Romana Repubblica.

nella grandezza , nel' valore , nella gloria , e ne’ clo

mini crebbe a tanto , che a gran diflanza dieci-o la

fcíoliîl’ altre _tutte Orientali ed Occidentali Repub

bliche del Mondo , e: perchè ſol’in R—omae non'al

trave nacque nn quali divino Civil Diritto , 'che re

gna-‘ancor ,oggi in quaſi tutte le più cnite ed uma

nc Civili Società di Europa , la ſpiegazion depends

E dall’ aver‘vnluto i Romani vivar ſempre con quel~

le Leggi . colſe quali eran nati ; and’ Ennio cantò :

Mríbm antiquír Re: flat Romana , Virz’ſque: E ſpe

iîalrnente da quell’ implacabile intenſiſſimo :glio ,

ì‘ . e

 

tra“"oM—K.;
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renderà conto a Dio , e non agli Uomini; 'co

me del Papa Capo della Chieſa e degli Uomi—

ni viventi Princi i di loro steſſi nel natural

loro stato ancor dicciamo. Onde del Civil Prin

cr e . .
PVI. La ngnta proprietà ſia : cir’Ei debba

della ſua privata natural Perſona le‘ civili azio

ni moderarea tenor delle Leggi Civili da Lui

come Principe , o dalla ſua Pubblica Moral Per—

ſona a i Cittadini tutti preſcritte e ropoiie .

Ciocchè confermo riflettendo Prim‘o: Cliei Prin-ñ

cipì Civili corriſpondendo agli uomini viventi

Princi i di loro steffi nel natural loro fiato; ſe

questi obligandoſi a viVer con queſ’ca o con quei

la lecita maniera di conſervar lor vita de’ſenſi,~

ben

che un tempo portaron i Nobili a i Plebei, e poi

gl’lmperadori a quelli a quelli al popolo al mondo

tutto . Onde ſe i Romani da un tanto grand’ odio -con

tra i lor propri Concittadini mal animati , debban

dirti Eroi o nò , giudicate] Voi , ch’ io tírcrò innanzi_

íncontanente che vi avrò fatto avviſato

5. ll. Gh'e certamente l’ opinion `contraria non è

fiancheggiata che da troppo ſrall pnntelli ;come

dal dir, che ciaſcun’uomo debba impacciarſi d’eſl

ſer da tutti le Naturali Leggi oſſervate e per la Glo

ria di Dio e per l’ intereffi: di tutto ’l Gener’ Umano:

:che chi una legge violò, la via appianoffi per l’al

tre tutte violare, e gli altri tutti oflèndere ;hi un

llom’offèſe: e che all’or ben ſi ama lddioe ’l ſuo

Profiimo , dove per la Gloria di (nella e pel ben di

O`ucsto proccurare , ſi pugno a basta lena e lì trava

glia &c-; Ma quanto ſralí fieno quelli puntelli il mio

[eggitore lo ſcuoprira‘r dall’ offervar Primo: Che ſol

*Dio articoli promuover l’ adempimento delle Leggi

B 4 di ſua

J/L"'
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ben obbligavan le lor private Perſone; perchè

non ſaran lo fleſſo ancor quelli colle lor Leggi

Civili 2 Tantoppiù_ Secondo: Che i Principi Ci

vili ſcriVendo Leggi Civili , ſcrivon quefle per

tutt’ i Cittadini s (iunque eſſendo tali le lor Per

ſone privatez rimangon per conſeguente ancor

*Qieste oblioatea governar lor vita Civilea te

nor di quel e. Edi fatto Terzo: Nelle Repub

bliche non ſolo Ariſiocratiche e Democratiche

le Private Perſone de’ Senatori e de’ Popolari tut

ti diriggon lor vita Civile colle Leggi Civili

da Effe ſcritte in Senato e ne’ ComiZj 5 ma nel

leMo—

di ſua Repubblica Naturale; onde Secondo: Che cia#

ſcun’ Uomo ſol debba quelle adempiere , e ch’ altri

l’adempiffèro proccurare , non come Ministro del na

tural Principato di Dio, ma per puro amore che a

Dio portar dee ed agli Uomini; Perlocche Terzo :

C-he un tal’ adempimento proccurando , debba adopc~

rar non premj e pene , non eſièndo Miniflró di Dio

Natural lor Principe; ma dolci e caritatevoli manie

re , ch’ eſortare e perſuadere non costrígnere e vio

lentar valeſièro Coloro, che ſon veramente nella pur

troppo grande diſgrazia di violareilor ſantiiſimi do

VCri della Natura con canto lor danno in quefia fug

gevole e nell’ altra avvenire perpetuameme dure vole

vita , com’ altrove più difieſamente diremo . Tantop.

più , Quarto: che le Leggi dell’ amore più di que

Ro nqn permettono : Eſolo al Principe Civile ( quale

riſpetto gli altri non è ciaſcun Uomo nel loro fiato

naturale) è lecito uccidere un ſuo Suddito Reo , an

corchè Qgestí pentirſi ed ammendarſi oliinatamente ri

cuſaſiè; perchè Egli il Principe Civile in prendere le

dovute pene da’ ſuoi Suddíti Rei, opera non ſol per

&UN-*K3 a ma Cziandio E per giuſtizia › che vuol ripara.

none
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le Monarchiche ancora le private Perſone de’

Monarchi moderano lor civile compagnevole

Vita a ſeconda delle Leggi Civili dalla lor Pub

blica Perſona a tutti i Cittadini Propone . E nel

ſoprannatural Regno della Grazia o ’l Papa oi

Veſcovi tutti ragunati in Concilio , ſe ſcrivon

Leggi Canoniche per tutti i Fedeli , le lor pri

vate

zione 0 ſoddisfazion pel danno fatto , E per ſanta

rovvedenza , perchè non caclelier gli altri in limi

lí delitti . Ma poi , Quinto : Si oſſervi , che gli Uomi

ni colle preſenti forze [i ſegnalan pur troppo ſe giun

gona provveder a i lor biſogni, nonchè agli altrui;

di ſortecche da ciò rilevaſi , che a più di queſio non

gli aveſſe obligati la gran Prcvvzdenza Divina. E

poi Sesto : Che non quanto giova l’ Uom può fa

re: nè l’ urilitàè la fonte d’ ogni ſuo debito ed azio

ne cogli altri; come inſegnan c0’ più Saputi Politi

ci gli steſiì Promotori dell’ opinion contraria Gro

zio , Cumberland ., Locke , e Barbeyrac . E finalmente o

Settimo : Che non ben intende quanto peſa il cuor

dell’Uomo chi vuol Aefio reo in ogni -ſuo dovere

per non averne Uno adempimo, e nemico di tutti

per eflèrlo di uno o di più ; mentre tutto giorno

veggiamo gli Uomini adempier moltiſſimi lor do

veri , violandone uno o due : e che un* Uomo ad un’al

tro il mal di Dio volendo , ſmanj ed avvampi di

ſdegno contra quello; vivendo poi piucchè tenero,

cotto, perduto , Veggendo in ſomma per gli Occhi di

unoo (li-più altri o degli altri tutti‘ Uomini del Mon

do . Altri poi più ſrali puntelli poſſon leggerli preſ

ſo i lor fabbri Ugon Grozio ( deJ.B.é* P. lil-.2.. mp.

zo.) Richardo Cumberlando( der Lair Nat. Gimp. 1.5.

2.6.) Giovanni Locke (Du Coovem-Cío. rbflp. prem.) e ’l

Barbeyrac (nelle note a l’ufcudorf lil'. V11!. cap. 111.

5- 4-) `
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Vate Perſone rimangon obbligate a quelle al par

di tutti gli altri Fedeli; purchè ,però qualche

privilegio non le ſciolga e ſottragganall’olzli

gazion di quelle 5 come nelleCivrli Socretà

tuttodi veggiam avvenire, dove con qualche

Privilegio i lor Principi ſciolgon le lor priva

te Perſone dall’obligazion delle Civili lor Leg—

gi . E ’l Patrimonio Reale , e ’l Fiſico isteſſo , ſe

non per qualche privilegio , pur ſi governano a.

tenor delle Leggi del Regno. E ſe le private

Perſone de’ Monarchiviolando le Leggi Civili

non poſſon eſſer punire colle Pene Civili, co

me il poſſono le privare Perſone de’ Senatori e

de’ Popolari da eſſo Senato o Popol tutto , per—

chè la lor_ Pubblica Moral Perſona non panirà

giammai la lor Privata; pur da ciò come ri

levali, che ſieno a quelle ſoggette , altramentí

non avrebbozi potuto violarle 5 così deduceſi che

di loro nìun prenderà dovuta pena , non che

niuno prender la debba o per non eſſer ſogget

te a quelle o per eſſ-:-r tali ſol quanto alla lor

forza direttiva e nOn 'coattiva , com’ alcuni Poli—

tici inſegnano (a) . Sebben quand’ un Monarca

voleſſe , potrebbe da ogni Civil Pena liberarſi

anche da ogni Civil Legge ſua privata IÌrſO*

l'13 l

(a) ( Ma queſli certamcme abbagliano , E perchè le

Private perſone de’ Principi debbon’ ubbidír alle Leg.

gi civili come gli altrÎCÎttadlnÎ : EPtrchè ſe non

v’ha chi puniſcaíCivili delitti delle private Perſo

ne de’Monarchi, ciò non fa che quelle quelli com

mettendo le civili pene-non mcriraflèro , quaſicchè al

le Sanzioni delle Leggi Civili non ſoſlèr ſoggette";

ma ſol z che non v‘ abbia chi di lor quelled Bren
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na diſobbligando con particolar privilegio, co~

me ſar può alla Perſona cl’ ogni qualunque al

tro Cittadino; come in fatti è e ſu maiſempre

in costume appo tutti i prudenriffimi Principi

Civili (a) . Or dei Civil Principe

VII. La Seſia proprietà ſi ſia : Che ’i ſuo Og

getto ſolſi {offer-0' l’ uman corpo o vita corpo

rea e gl’ intereſſi corporei del Civil ſuo Corpo..

E di fatto ſe gli Uomini non aveſſero corpo ,

come gli Angeli non l’ anno ; veruna Civil Re

pubblica e Principato Civile avrebbon potuto

formare 5 come neppur Qaesti 1' avrebbon po

tuto giammai formare , perchè privi di cor—

po]. Onde del Civil Principato o Principe Cì

V1 e

VIII. La

*dcſiè , dove di Toro fleflio delle lor perſone private

non le prenderann’ Efli medeſimí o le lor Pubbliche

ì’erfòne .J ñ -

(a) Si oſſervi Primo: Che ſe qualche ſaggente‘flo

'vorrà moucggiar per un" Eme dì Ragione quefia di

Rínzîon delia Perſona Privata e Pubblica nc’ Principi

Civili non ben Ei concepcndola ; ſappia , che per av

viſo de’ Politici tutti , s’ Ei non vuo’l così penſare e

tali díflínzíoní nelîa Filoſofia Politica uſare, non pon

ghì le mani 'in pasta , che non riuſciravvi giammai.

"E. io fleſſo Spirito Santo , -e quinci poi i Teologî , pon

go” in chiaro 'ie propñecá delia Chieſa , vcarie-21mm”

tuttííFedelî formar un ſolo e Mistíco Corpo di Crí

'flo, di cui WHO ne ſia il Capo e Quelli k Mem

-bra , avvívati dallo Spirito., che da Qflçllo come lor

Capo ífl Eflì dííhcnde per menar ſulla Terra vita Crí

fliana Soprannaturaie e Divina , le Reſiè Domine pm

'f‘cſiàndo e coil: steſſc Leggi vívando con Cristo lo:

Principe ç Gapo. Ma di ciò a [ho tempo ; onde in Se

. ;onda

  



28 TREATTATOSZC. '177

VIII. La Settima~ pro rietà ſi ſia: Che 'l ſur”

Fine fi ſoſſe il conſervar a vita e gli altri tutti

intereffi ſenſibili del ſuo Corpo Civile . Ed in.

fatti PrimatAbbiam detto più volte , che per

questo Fine ii ſon infrapreſe e fi ſoffengono le So

cietàoRepubbliche o Principati Civili. E Se

condo :Se ben conſideranfi del Civil Principe le

pene ed i premi , ch’ Ei può diſpenſare , e come

mezzi adoperare pel ſuo Fin conſeguire , queste

equelli non valgon ad altro , che a detta vita

ed interefli ſenſibili del Civil ſuo Corpo conſer;

vare; talchè poi un’altro qualunque Fine attri

buirgli è un non intenderne la ſua Natura, ed

un obbligarlo all’impoflibile, ed un renderlo

vano ne’ ſuoi Ordini , e quinci un Re da burla,

un‘Re da ſcena. Laonde del Civil Principe la

Proprietà

IX. Ot

condo luogoii oſſervi, che a torto contra me direb

beſi eſſer per melo stellb Principe e Superiore ed ln

ſeriore a se ſieſiò , ciocche ripugna ; mentr’ -io voglio

non una Perſona ifleffl Superiore ed Inferiore a se fleſ

ſa; ma Superiore la. Pubblica ed Inferiore la Privat

ca; ciocche punto ripugna. E quefio*poi è vero , B

nello fiato Naturale , in cui ſon gli Uomini Principi

e Sudditi di loro stelii , E nella ſoprannatural Repub

blica della Grazia , in cui per eſempio lo steſſo Som

mo Pontefice è Superiore ed inferiore a se steſlò t Ciocq

che però è vero e con agevolezzaſi concepiſce colla

difiinzion anzíderta . Finalmente Terzo: Si oliërviflhe

ſe qualche nobile e dotto Politico vorrà in faccia me

narmi quel Prínrep: filfltur di legibm di …piano 5

lo umilmente gli dirò Primo : Che ’l vero Ulpinia;

neo non Tribonianeo ſenſo di quelle parole Ei potra

legg-:i lo preiiò Cujacio (013/1 XV. zo. á- iu Rezi- ?e

l**
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IX. Ottava ſi ſia:Cb’ Ei non è obbligato prov

veder a i naturali ſpirituali biſogni de’ Cittadi

ni ſuoi ſudditi, propor cioè loro le Vere dot

trine e le vere Leggi della Natura . E di vero

Primo : Il fine del Civil Principato è la conſer

vazion della ſenſibil vita de’ Cittadini; dunque

non può eſſer la conſervazion della naturale ſpi—

ritual vita de’ medeſimi . Secondo z Abbiam detto

più volte , che aquesta vita lor provvede Id

dio per mezzo degli avviſi 0 dettami della lor

Coſcienza o Cuore ſuo ministro ‘, dunque non

corre duopo, che di più ſe ne brigaſſe il lor

Prin.

Îib. quît. Cad.'1’om. ro.) , Jacopo Gotofredo nel ſuo

ulpiflnur , *o Gronovvio e Noodt nelle lor Orazioni da

Lega Regia , Gravina ( De Ram. [mp. n. 2.7. ) , Ottone

(in Inst. lil:. Prím. T'ít. de jufl. ò'Jur. ) , ed Heineccío

( in Antiq. in Pam!. in Inſiit. ò' alibi ) . Secondo: Che i

Giureconſulti Romani nommai ſcriſièr leggi nelle 03e

Rioni Politiche , ma ſol nelle Biſogno Civili. Terzo:

Che tanto è da biaſimarſi il voler ſaper’ il vero dirit

to della Natura dalle Civili Leggi Romane ſenza pon

mente all’ Eſſenza ed alle Proprietà di Dio e dell’ Uomo;

quanto è da vítuperarſi il voler ſaper quel della Gra

' zia dalle ſole Leggi Ganoniche ſenza conſiglia: la

Divina Scrittura e la ſanta Tradizion della Chieſa

Cattolica . E finalmente Warm: che quando ſari di

ſiagion il farlo 9 proccurerem diſcuoprendo le Origi

ni della Monarchia Romana dimoſlrare, che ſe le

Private Perſone degl’ imperadori o Principi Regnanti

eran diſciolte da più o da tutte le Leggi Civili z que

ſt’ era O‘per privilegio ricevuto dal Popolo o dal

Senato, primacche gl‘ lmPeradori addiveniſièr Monar

`chi ( ſe tali addivenner giammai); come dal vero -

llípinianeo ſenſo dell’ anzidette parole dedurrem co’,

' detti v



30 TRATTATQO&C

  

Principe Civile.. Terzo: Gli Uomini accontan

dolì in Società Civrle , e riponendo nelle mani.

del Civile lor Principe l’ eſercizio del natural lor

Principato ſulla lor vita de’ſenſi *, non ripongon

nè poſſon riporre quel nella lor Coſcienza ſulla

naturale ſpirituale lor Vita 5 dunque malgrado

la lor Civil Società :rſeverando il lor Cuore

0 Coſcienza ad eſſer or Princti‘pe su detta_ na

turale ſpirituale lor vita, per reguon eglino ad

effer tenuti flar a detti di questo nella direzion

di detta vita , e libero il Principe Civile a lor

diriggerla Eſſo (a) . Or del Principe Civile la

Proprietà '

X.N ñ

‘letti Eruc’fl'ci Autori: 0 per privilegio dato dalla lor

Pubblica alla lor Privata Perſona , come chiaramen

te lì legge aver fatto Giustiníano nella Novella CV"

o nella Legge terza delCodicc(de quadrirm- I’m-[2).~

Medin; il gran Gujacio ad tir. Dig. de .fuſi. ÒJur.,

Tam. 7, in comment. qua:. Pſi”)- Ijb. and. tir. 14. Tom..

in.” OLX-XV. mp- ;e- che a maraviglia come noi pen

ſiamo la' . Del rimanente al Legíbu: ſaluta: di

Triboniano non di ulpiano , oppongo il Lie-giò”: al

Zìgamm dell’Imperador Costancíno ( Leg. 4. Cod. da.

?gn-Jur- ó ) alle quali parole ev lor ſentenza tanto ſl ac— -

alarm da Dionigi Goeofredo g che con fraſe pres’ in

prcflanza da Plinio chiama questa oerè nur-id' cedro‘

digital”.- Ma di quefie coi-‘e a ſuo luogo ſpcham par

hrne a- piè,poläto- `

(a) .5’. la Ma. il .punto {la , Caro Leggicore , che

.ſICCDKDC' nonleggefi aver i Sudditi ſollecitato i lor

Principi civili a diriggcrli nella Naturale, Spirituale.

lor _Piga 5 così leggiamo , che varj Principi an Vio

lematoi lor Suddici a dirigger quella a lor talento ,

lor proponendo Elfi la formola delle dottrine e ’i

,, Bano
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X. Nona ſi ſia: che (Lin-.ſii neppur MMI;

garſi della ſoprannaturatvita de’ CÌWÎM'

Sudditi , cioè , che non a Lui s’ appartenîzaport’ a questi le-vere Dottrine e Leggi .del azia . E per verità Primo : Ciò non contienſi nel K

natu—

Canone delle Naturali Ìor Leggi , come dalla ſola ſic-'-`

ria de’ Glorioſiffimi Martiri di nofira Santífiima Chic.

ſa'è chiaro chiaríſiimo Ma s’íngannaron al certo

Primo: Perché la lor Giurçſdizione ha per confini e per:

diflretto la ſenſibil vita e gl’ intereſſi ſenſibíli del lol:

Corpo Civile giusta la naxura e l’isticuzion del lor

Civil Principato . Secondo: Perchè la direzion d’ una

tal vira è Regalia della propria Coſcienza d’o n)

Borno , cui (meſſi non può rinunzíare nè eſſer or.

zato a rinunziarví - Terzo : Perchè ſe la GOſcíenza ha.

mezzi baſtevoli ad inſegnar agli Uomini le Dottri

ne e le Leggi della lor natura] .Repubblica , ed a me

narli con efficacíaa proſeſſar quelle ed a viver con

queſta I 0nd’ èſua giuriſdizione ildírigger gli uomini’

nella detta Naturale Spirituale lor vita 5 poi non aven.

do tai mezzi i Principi Civili, come poflòn preten

dere lor Regalia una ta] direzione ? Quando mai i

Principi Civili , perlo più Uomini inteſi di Militare

e di Civil Politica, läcer preſeffion di ſaper appie

no le dottrine e le Leggi della Natura per poterle in

ſegnar ai Cittadini lor Suddíti? E ſapendole eflì ab

baflanza , e null’ affatto i lor Suddití , oQ`uelìi quelle

ſapendo adulterate e corrotta dalle dottrine e leggi

del Mondo e della Game; con quai mezzi e manie

re , colia loro Spada ſorſe? inſegneran quelle a We.

ffi a e gl’indurranno a proſeflàr quelle e viver con

~ queste? nò certamente; perchè gli Uomini Van tal

mente da Dio formati , che ſol la lor Coſcienza può

perſuaderlí e forzarlì ad una tal proſeflìone e viea ,, e

nonquallivoglian premj o pene civili . Ippocriti sì ,

ſe gh

1

/

  

\
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natura del ſur) Civil Principato . Secondo: Ciò

appartienſi a Cristo, alla ſua Chieſa , a i ſuoi Miñ

mstri, come aſuo luogo, s’ Ei benignamente ſi

compiacerà aiutarmi , ſpero por fuor d’ggni

u ~

ſe gli vorrai, render gli potrai colla promeſſa di

quellie colla minaccia di queste: ma ſinceri profeſ

ſori delle dottrine ed eſattamente viventi colle na.

turali lor leggi ſe veder gli vorrai; illuminate lo

to la Coſcienza bel bello c0 lo fiudio delle naturali

ſcienze, e poi laſciategli nelle mani di questa per

fargli flat aſegno, oppur tormentarli e di e notte,

e ’l cuore lor divorare quai Tiqje Prometeí . Onde

nel negozio delle Dottrine e Leggi della Natura, e

quinti della Religion Naturale liberi vogliam i Git

tadini a ſeguir i lumi, gli avviſi , idettami del lor

Cuore o Coſcienza ſommo competentillimo lor Primi

pe e Giudice in queste materie. Tanto vero, che ſo

i Principi Civili colle Civili lor Leggi comandaſser

coſe contrarie agli avviſio dettami della ſua Coſcienñ

za a qualche lor Suddito, come l’eſſet Ateo , ldolatra ,

Adultero ,. non Crifliano, Ste.; Queſti non e tenuto loi;

ubbidire , ma imitar i noflri ſantilſimi Appostoli , per

ìquali in ſimil caſo aperte! obed‘íre magi: Deo quam

bomb-ibm (Mar. V. 2.9.) ; giacchè per gli avvilî

della lor Coſcienza Egli è lddio che agli Uomini

parla, ele dottrine e Leggi della Natura ſcuopre e

propone , come nel precedente Trattato provammo . `

5.1!. Confermo tutto ciò coll’oſſcrvare , che ſe i

Sudditi dovrebhon profeſſare la Natural Religione e

le dottrine e leggi naturali de’ Civili lor Principi;

’coſa doveva eHÉrne -per eſempio degli antichi Ro

mani in tempo del lor imperio cominciando da Au

'gusto , Tiberio , Gaja , Claudio , Nerone-dla ſe non

dover ellère or lndiflèrenti , or Atei , or S’uperstizioſi,

&c- , ſecondocche eran indifferenti , od Atei , led ido

atri,
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dubbio . E finalmente Terzo: Perchè come go.

de la Chieſa, così non god’eſſo Civil Principe

mezzi bastevoli per alimentar i Fedeli nella ſo

prannaturale lor vita; dunque CLI-:lio , ancor

volen~
n

latri , e ſuperflizioſi gl’ lmperadori Civili lor Princi

pi? infelici Dottrine e Leggi della Natura , Inſeli.

ciſſima Religion Naturale , che dÒVendo eſſer ſempre

le Steſſe e ſempre lina , come ſempre Deſio ed Uno

è iddio ; ſe poi fa fortuna l* opinion contraria , cam

biar aſpetto vi vedrò al par , che cangian fantaſia -›

Filoſofia , e talento i Principi del Secolo l Se pur , e

quest’ è peggio , colla Cicura di Socrate non ſaran da

Questi perſeguitati e condannati a morte tutti que’po—

veri Sudditi Filoſofi, che Vi vorran restituir i” in

tegrum nell’ antico voſtro luſlro e ſplendore . Ma lun

gi , dunque , lungi dalle Civili RePubbliche ogni vio

lenza alla libera Coſcienza de’ Sudditi nel volere e

dover’ eſii profeſſor quelle naturali doetrine , e viver

con quelle Leggi, che da quella ſaran loro propo

fle; come*già , grazie ben distínte al Signore ed al

la Pietà di tutti i nostri Gloriofilíimi Principi Gatto

]ici , da per tutto ſi gode nella nostra diviniſſima

Chieſa Cattolica .

5. Ill. Che ſe l’ opinion contraria mi opporrà il

costumc dell’ antiche Nazioni , particolarmente dc’ Gre

ci e de’ Romani confermato nelle lor’ Opere Politiche

da Platone e da Tullio , il qual portava 1 che i Sud

dití regolar dovevano e diriggere la lor Religion

Naturale a tenor delle lor Leggi Civili; lo riſponde

rò Primo: Che un error comune nomrnai ſe legge .

Secondo: che d’ un tal costume dal ſuo cattivo ef.

ſetto il pregio estimando , dico , che ſu un abuſo ed

una Civil Legge iniqua, non introdotta ne’ Popoli

Gentili ſe non dal Demanio per impedir ogni rifor

ma, che al lor Gentileſimo poteva ſare lddio Signo

C re .

“R _ ' ’...ñ ‘e W V' J.

?MTL-ÎJW

.…. h`~aw
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volendo , neppur potrebbe provveder a i ſo

`prannaturali biſogni de’ Cittadini Fedeli ſuoi

Sudditiz e perciò in buona Politica non dob

biam caricarlo d’un tanto gravxſſimo peſo , che

per

re . ln fatti con un tal co’iume od iniqua Legge Ci

vile ſeduſſe e traſs’ Egli il Tentator nimíco gli an

tichi lmperadori Romani ed altri Principi Civili a

violentare e martirízzar i loro Sudditi Uomini San

tilfimi , che volevan ſarſi Cristíani per avviſo della

lor Coſcienza , che a tanto gli stimolava già perſuaſa

della divinità e verità della ſoprannatural Religion

diſlristo in virtù de’ſuoi motivi di crerlibilità . On

de Terzo: Che ad un ta] abuſo opponghiam noi la

dottrina e l’eſempio degli Appostoli , i quali ,mal

grado qualunque contraria Civil Legge de’ Principi

Civili , per ubbidir più a Dio ed alla perſuaſiliìma lor

Coſcienza che agli Uomini Principi del Secolo , pro;

feſiaron la vera Religion della Natura e della Gra

zia , e la propoſer agli altri , che la profeſſaliër’ ancor

eliì contro voglia di quelli; così Volendo Iddio con

tanti Miracoli, Profezie , e Virtù, che a tal’ effetto

lor concedeva operare . E poi de‘ Santi Crífliani tutti

ancora, i quali nulla curandoilor Principi Civili e

le Civili lor Leggi Premj e Pene, an ſempre volu

to proſellàr la vera Religion della Natura e della.

Grazia: enelle Apologie da elíí per la lor condotta

tellùtc , ed umilmente a quelli preſentate , ſi ſon aper

tamente dichiarati a pro di quello nostro Sillcma;

giacchè in quelle direvan elfi aver apparato dal lor

Divin Maeflro Cristo Gesù , E ’l render a Ceſare quel

ch’ è di Ceſare , ed a Dio quel ch’ è di Dio : E ’l do

ver ubbidír a Ceſare nella direm’on della lor vita Ci

vile ; prontamente perciò pagandogli i Tributi, le

Gabelle , i Dazj . nommai congiurando contra di quel

lo, che ſempre eran diſpoſti ſeguir nelle Battafilíe,

. nc e
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per ſostenerlo vi vuol Santa Chieſa ſoprawacu

atalmente portata a mano ed affistita lio SPL

rito del Divin ſuo Spoſo e Principe e Capaci-i.

H0 Gesù (a). Or del Civil Principe la proprietà

7 XI! De‘

nelie Guerre 6a', , ed a Dio nel governar ia ſpiritual

naturale e ſopranarurale lor vita.; stando perciò a dec

ti della lor Coſcienza e della Cattolica Chieſa, già

cla eflí diſcoverce nella per Limpirla e Sincera e que.

fia per Divina _Inſalibile e Verixiera ancor per giudizio

d’ eſſa lor Coſcienza .

(a) 5. l. Ma _un tal peſo volendoſelo :iii i Principi

Civili addoſiàre . ſappiano Primo ; Che pongon la fal

ce nella meſiè altrui, e violano i diritti, la Giuríſ~

dizione, le Regalie della Chieſa Cattolica , Secondo:

Che ofi'endono tutta la ſoprannatural Repubblica del.

la Grazia 5 mentr" Eſſi v”mandando e preſcríyendo a

i lor Sudditi Fedeli questa o quella ſormoia delle dot.

crine e Leggi di quella; ſe questi non vorran loro

.ubbidire , coſa ne ſarà di questo lor preteſo Sopran

natural Principato della Chieſa? Quai mezzi por.

rann’ in uſo per questi indurre a proſeſſarla ? Forſe

le lor pene e premi Civili? nò certamente; perchè

quelle e questì valgon renderli ſol ippoeriti , non ſm

ceri Fedeli; tantoppifi , che , comea ſuo luogo ve

dremo, la Soprannagural Religione in mi naſCe e

naſcer può e dee , ſentendola predicare e proper dalla

Chieſa ,~ che Se per opera di tutto punto Sopranna

rurale Divina infallibile Vericiera ed Aurorevole ſcuo

pre e dimostra co’ ſuoi mocivi _di credibilità o contraſ

ſegni di Divinità; ;alchè qua‘ns’Blla propone, poſ

ſa crederſr con _Fede veramente Divina , che a lei foſ

ſe fiato rivelato da Dio , or di tutte queste coſe Pinc

chè neceſſarie per naſcer nel cuor umano la Fede

Divina‘, niuna il Civil’ Principe godendo; con. qual

fronte potrà Ei pretendere ed i Sudditi accordargli,

` G ;ñ li eſſer

.ñ , . ,

fu*



36 TRATTATOBCC.

1’ euer lor Principe ancora nella ſoprannaturale lor

vira > sì stia dunque a ſuo luogo , e dia a Dio ed alla

ſua Chieſa quel , ch’ è di (Bello e di Westa; ſe vuol,

che a Lui , come Ceſare , renduto (ia quel , che a Ge

ſare s’appartiene . :Terzo: Che tutto ’l contrario di

uant’Ellì pretendono , usò maiſempre la Cattolica

Chieſa, giacchè uesta ha ſempre Ella fatte le veci

di Cristo co’ Fedeli, lor proponendo la formola del

le vere Domine e ’l' canone delle vere Leggi della

Grazia; quelle e queste interpetrando , le controver

ſie diffinendo , edella lor ſede e vita giudicando . E

ſe mai vide uſcir in campo daiCivili Principi for

mato qualch’Hecîìeſis 0 Typo od Enotico od altro fi

mil mostro , O ’l condannò tosto, O non calendoſene,

marcir laſciollo su quel tavolino, su cui nac ue .

E finalmente Quarto; che maìſempre quand’Elz an

ciò voluto tentare . an fatto gír i poveri Fedeli lor

Snddíei di un’ Ereſia in un’ altra . Poveri Fedeli, ſe

questa dottrina foflè stata in voga nella Chieſa da Co

stantino a noi ! Con quaii lagrime non dovrem pian

ere veder-idoli gir precipiteVOli a rompicollo dal Car—

tolîcheſimo all’ Arianeſimo , da questo al Macedonia

neſimo , quincí al Nestorianeſimo ‘, Eutichianeſimo,

Monoteliſrno , lconoclasteſimo &c. , colìcchè gli anti

chi Imperadorí Romani addìvvanívan Ariani , Mace

doniani , Nestoriani , Eurichiani , Monoreliti , lcono

clasti &c.? ln Inghilterra , per eſempio , ſul princi

pio della Riforma a chi non facevan pietà que’ po

veri Fedeli, quando eran dÎVerſamente creder costret

ti ſotc’ Enrico , Eduardo ,Eliſabetta &c. ? Addunqne

per tener lungi dalla Chieſa di Gristo tutti questi pe

ricoli di veder i ſuoi membri gir vagando di una.

l dottrina in un’ altra a capriccio de’ Principi del Se

colo; fa mestíeri aſſerire , che questi non ſon tenuti,

nè debbon pretendere farla da Principi nella Sopranna

tural vita de" Cristiani lor Suddiri .

ó. ll. Wind Garo Lettore direm noi Primo: Che

gli Uomini, o Cittadini o nò , debbon ſentirſcla leo.

g l
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gli aVViſi della lor Coſcienza intorno le dottrine :ut

te e Leggi della-.Natura . Secondo: Che godano tut

ta la poſſibile natural Libertà nella Religion Natu

rale ; talchè non da qualunque Civile lor Princi

pe , ma dalla Privata lor Coſcienza Ei chieder debbo

no e ricevere la vera Formola delle Dottrine, e ’1

vero Canone delle Leggi della lor Repubblica e Reſi.

gion Naturale . Onde ben ſi portarono alcuni Filoſofi

Gentili , e tutti gli antichi e recenti Martiri della no

ſira Cattolica Chieſa, ſe non idolatrare, ma un ſolo

Onnipotente Iddio vollero adorare contra le Civili

Leggi de’ lor Principi Civili . Terzo: Che p* na

tural libertà godono i Cittadini nel voler por pie

de o nò nel ſoprannatural Regno di Criſlo , nel pro

feſſàr cioè o nò le ſbprannaturaliDottrine , e nel vi

ver colle Leggi della Grazia; giacchè l’Uomo dee

arrenderſi ad una tal profeſſione , come ſ’timolatovi

ed impegnatovi dalla ſua Coſcienza già perſuaſa del.

la lor Divinità Verità e Santità da i motivi della ere

dibilità e loro e di quel Cristo o Chieſa o di que’Mi

niſiri di Mello , che gliele propongon da credere e

proſeſiàre, perche lor rivelate da Dio . Onde nelle

apologie, che i Fedeli an proposte e preſentate ai Prin

cipi del Secolo lor Tiranni , ſempremai an dettoe

ridetto , gode!“ ciaſcun Uomo maſiima natural li—

bertà in materia di Religione , di entrar cio'e o nò

nella Chieſa di Cril’co oſoprannatural Repubblica del

la Grazia . E Criſ’co perciò comandò agli Appolioli ,

che con dolciſſime caritatevoli maniere invitaſſer gli

Uomini tutti e Principi e Sudditi a dar lor nome al

ſuo Regno; non, che Eſſi ne perſuadeſiër ſolo i Prin

cipi , epoi, che Questi colla lor civil autorità ſor

zaſſeroi loro Sudditia farſi Cristiani al par di eſii.

Onde armò Ei Cristo detti ſuoi Miniſtri ed Appaſio

Ji di tutte le Grazie gratir date , perchè con quelle

perſuadeſièr dolce ed efficacemente agli Domini tur

tí E la Divinità Verità e Santità delle Dottrine e Leg

gi annunziate loro da Elſia E la Divinità della lor

C 3 Miſſio
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Mimone e Minil’cero , E la quinci dipendente lor ln

ſallibìlità e ſomma Autorità ſopra Coloro , che lor di

ſcepoli vorrebbon farſi . Qual divin Appostolico Mini

fiero dovendo perſeVerare ne’Succeſſori di quelli e

nella ſua Chieſa .. ci0è di Cristo Gesù ; perciò Qqesto

con ammirevole proVVedenza , anche dopo ’l Seco

lo od Età, degli Appostoli z durevoli conſerva in det—

ta ſua Chieſa dette ſue Grazie grati: date ; affinchè

dovendo Questa le di Lui dottrine e Leggi agli Uo

mini annunziare, poreflè quelli perſuadere della Divi

nità ' quel’ce e di quelle , e della Divinità del ſuo

Mini o, e del quinci eſſer’ Ella infallibile e ſom

mamente AutoreVole ſopr’ i ſuoi Figliuoli ne’ lor dub

bj , e controverſie , e ſede e vita . Godon , dunque ,

gliUomini , ancorchè: Cittadini, maliima libertà na

turale nel por piede o nò nel ſoprannatural Regno

di Cristo; onde poi dicciamo Quarto: Ch’ effitndo la

Chieſa di Cristo un ſoprannaturale perfetto perfettiſ

ſimo Regno , in cui per instituzione ed ordinamento

divino v’ ‘e la più nobile Gerarchia che mai , cioe,

vi ſon l’ lnviſibil ſuo Capo e Principe Cristo col Vi

lìbil ſuo Capo e Principe Sommo Pontefice Romano ,

ch’è ’l Vilibil interpetre e Giudice ancora , ediſuoi

Sudditi , che i Fedeli tutti lì ſono; perciò ſe godon

gli Uomini ſomma natural libertà in dare lor no.

me o nò a questo ſoprannatural Regno di Grillo ;

poi dato che l’ anno , non pollon ſortirne più, ſen

z’ eſſer via cacciati dallacomunion de’ſuoi Santi da

un de’ Ministri di Cristo : e quelle-dottrine debbon pro

feſſare e con quelle ſoprannaturali Leggi lor vita di

riggere , che ſaran loro proposte da elſa Cristo per

bocca di detto ſuo Ministro Pontefice Romance de

gli altri ſuoi Miniſiti e Veſcovi della Chieſa . Perloc—

che godon i Cittadini ſomma natural libertà nel

credere o nò , cioè, nel ſarſi Criſh'aní o nò , giacchè

ciò debbon ſare dopo perſuaſi nella lor Coſcienza della

divinità e verità della Chieſa per i ſuoi motivi di cre

dibilità, prima bilanciati e diſaminati da eſſaſlor Co.

cien
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ſcienza e giudicati da Queſta per opere veramente

divine , e per avviſi o ripruove date da Dio agli Uo

mini per la divinità e verità della ſua ſoprannatu

ral Religione o Repubblica della Grazia o Chieſa Car

tolica; Ma renduti che ſi ſon già Criſlíani , debbono

ſiar a’ detti di effiì Chieſa o ſia de’ Ministri di Crilì'o per

ſaper ciò , che debbon credere , e come vivere . Cioc—

chè per vero verilìimo mi ſi ſcuopre e dimostra E

dalla costante perpetua pratica della Chieſa,che ſe

coll’Appostolo (Cor. I. zz.) non ha voluto regnar

ſulla Fede , cioè , tiranneggiar la Fede degli Uomi—

ni, o Per farli venir a forza o per ritenerlí a viva

forza nel ſuo grembo; ha. poia forza delle ſopran

naturali ſue pene fatta loro proſeſlàr la ſua , non qua

lunque altra formola di Fede, quando volevan elfi

eſſër Fedeli ſuoi Figlíuoli ñ, dopo eſſfl in `Lei entra

ti 3 ed uſcír non volendone con qualche più che em

pía Apostaſia z E dall’ indole e natura d’ ogni qualun

que Regno , la qual porta, che gli Uomini ſon li

beri a farſi ſuoi membri; ma , che poi , renduti già

tali , debbon proſcſſar le doctrine e viver colle leg—

gi de’ proprj lor Principi. Ma di ciò più appieno a

ſuo luogo; quì bastando avvertire , che ſiccome nel

la Repubblica Naturale entran gli Uomini pel dono

della Creazione; così entran in quella della Grazia

peldono della Vocazion alla Fede: e che ſiccome ld

dio Principe di (nella la governa col ministero del

la Coſcienza non iſlituito ne da istítuírli dagliUomí

ni; così lo steſſò Dio Principe di Queſta la governa

coi miniſlero de’ Veſcovi non istituito nè daiſ’tituíſſi

o da cambiarſi da i Fedeli; avvcgnacchè nelle uma

ne Civili Repubbliche , che fabbricare ſon liberamen

te dagli Uomini, il lor Principato 0 la lor Forma

dependa e venga istituita con libertà da elfi Uominlz

talchè poi non poſſa dirſi, che ſiccome gli 110mm:

nell’ intraprendere qualche Civil Società la coſlei for

ma o Principato debba istituirſi da eſií , così parimen

ti polli”. ç debba istituirſi nell’intraprendere la ſo

C 4. pran
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' prannatural Società della Grazia , come poi a ſuo luo

go ſarem più chiaro contra i Signori Claude , Clare,

Bag-le, Heineccio , e malſime contra le calunnie del

vero Fanatico e falſo Profeta Jureux appo Nicole: De

‘,ì I’ Unitei de 1’ Eglzflè:

5. lll. Ma vorrà ſaperſi, come debbaſi portar il

Civil Principe ver quel ſuo Suddíto , che ſparger

vuol nel ſuo Regno ſedizioſe dottrine , e qualunque

queſte ſi ſieno , ſotto pretesto di ubbidir a i dettami del

‘t la ſua Coſcienza , od alla predicazion della ſua Chieſa?

Riſpondo brevemente Primo: Che le vere dottrine

l" della Natura e della Grazia aſiistono non contraddice

no al Civil Principato . Di quelle della Natura già

› credo averlo veduto abbaſianza per quanto fin’ or

\ r s’ è detto -, e di quelle della Grazia s’ è parimenti ve

duto , come ne’ libri dell’ antico Testamento e

del Nuovo il Civil Principato appellaſi Ministero Di

vino , ch’ è quanto balia per conſermarlo e garantir

lo da ogn’ingiuria , che gli ſi può fare o ſottopo

_ nendolo a i Sudditi o maladicendolo come dal Der

f monio e non dagli Uomini e da Dio introdotto nel
ſi Mondo . E nell’ antiche Apologie della Chieſa dian

zi citate chiara ed eſpreſſamente ſi legge eſièr ſua

dottrina doverſi ſinceramente render a Dio quel ch’è

di Dio , e fedelmente a Ceſare quel ch’ è di Ceſare .

Secondo: Che ſe ‘non ſe d’un temerario Politico e

d’un falſo Criſìiano non di altri poſſon eſſèr dot

trine quelle , che ſedizioſe li ſono e contrarie alla Gi

vil Pace , e Wine; e perciò Terzo: Che in buona

Coſcienza l’ottimo Principe Civile poflà prender ri

ìgoros’inſormazion della Verità della coſa , e queſlo

alſo Politico e Criſliano colle Civili ſue pene qual

ſedizioſo e reo di leſa Civil Maestà punire , dopo

averlo per tale pienamente convinto . Ogni buon l’o

litico non contraddirà certamente a quefla mia dot

trina , ſe paſſar non vuole per quel ſedizioſo di cui

parliamo . Tantoppíù, che la noſtra Cattolica Reli

gione Romana nata apposta, come ſempremai vadre

mo 3
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mo, per confermar ogni vera natural dottrina ciò

eſpreflàmente inſegna , e praticato fu E da Cristo nel

la ſua Paſſione ingiustameme condannato da chi nep

pur inteſe le ſue ſcuſe e difeſe , maſiime per non eſñ.

ſer Ei Sedizioſo , com’ accuſato veniva , ma non con

vinto: E dagli Appostoli, che appellan a Ceſare per

eſlèr da quello giudicati ſe ſon rei e ſedizioſio nò:

E finalmeate da i Cattolici tntti, quando nell’Apo

logic della lor Cattolica Religione e Chieſa tlicevan

ai Principi del Secolo lor Tiranni: Voi coſa da noi

Volete? ſiam ſedízioſi forſe? condannateci come ta

li : Ma ſe ſiam Uomini dabbene , divotia Dio , ſe

deli a Voi , carie giovevoli al mondo tutto , perchè,

tormentarci ed impedirci di ſervita Dio ſecondo i

lumi della nostra Coſcienza e ſecondo quei della no

stra celeſle Cattolica Chieſa? Diſaminate , diſamina

te ben bene le nostre dottrine , i nostri costumi; c

ritruoverete , che a pro vostro colla promeſià di mag

giori premj e colla minaccia di maggiori castighi c0

mandon quelle tutta la poſſibil fedeltà a Voi, e por

tan queſti che niun di noi congiurò giammai contra

Voi o co’ vostri Ribelli o co’ voſlri stranieri Nimici .

Poſso dunque con Gristo , cogli Appostoli , e co’ Cat

tolici dir ancor io , che ben poſsa ogni Civil Prin

cipe diſaminar le vercele preteſe naturali dottrine

(le’ dotti ſuoi Sudditi , per veder ſe queste ſien ſedi

zioſi o nò, e poi questi come di ſedizion colpevoli.

ſe tali gli rinvien’e convince , colle Civili ſue pe

ne punire; ma non però de’punirli come vani Fi

loſofi e falſi Gristiani , mentre come tali gli punirà

la lor Coſcienza co’ ſuoi Rimorſi e la Cattolica Chie-’~

ſa colle ſue Cenſure. Basta ſin quì, e più innanzi paſ

ſando .

6.1V. Prego il mio Leggítore ſapere , come ſon

già alcuni anni paſſati , che su quello punto: De i

doveri del Principe in materia di Religione , e della

Civile ed Eccleſiastica Tolleranza od intolleranza an

cora, mi venner noti i ſentimenti di certi Tlcſofl

. e eo
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XI. Decima ſia: Che non a Lui s’ apparten

ga premia].- le buone e punir le cattive natu—

rali e ſoprannaturali azioni, o naturali e ſopran

naturali virtùe vizj degli uomini Cittadini ſuoi

Sudditi 5 giacchè Primo : E’ ſol ſua Giuriſdizione

premiare e punire le lor. buone e cattive azioni

civili: e Secondo: Perchè quelle ſon della giu

riſdizion della Coſcienzae della Chieſa , che dal

Civil Principe realmente distinguonſi , e delle

quali Quello non è Principe nè Ministro: eTer—

zo: Perchè ſe ’l Civil Principe talvolta premia

0 puniſce qualche naturale o ſoprannatural Vir—

cù o peccato de’ ſuoi Sudditi, ciò Ei fa e uò

e dee fare per aver Ei prima quella coman ata

e questo vietato colle Civili ſue Leggi, ſol per

Conſervar la vita e l’ intereffi ſenſibili del ſuo

Corpo Civile 5 di ſortecchè ſe non precedeſſer

` queste

424e Teologi Protcflanti , come del Grozîo ( de fur. Sum

marum Patçflatum circa Sacra , e deJur. B. ó- P.) dì

Richard Cumberland ( Trflitè de Lair Nature]. ) di

Pufendorf ( De Jur. Nat. á' Gent. ò- de Offiì.'Hom. ó‘

Giu.) de’ lor Annotatori , come di Gronovvio, Erzio,

Barbeyrac &c. del Budeo , del Lock-3 (in certe lette

re ſulla Tolleranza) del Nood (de Religione ab Im

peria jure Gentíum libera ) del Glerc (Dam- .m Bib.‘

Chain) dcll’ Ottone (de ſure [rape-ratori: circa Snc”)

del Boehlero ( I” exercimtioníbu: Òc. ) dell’ Heinec

cio (de Jur. Nat. ó' Gentium ) e di altri molti anco

ra: e Perchè ſin da quel tempo ío mia mente parce

va di quell’ idee o principi , che fi ſon fiu’Oſ Prol’o'

{le ſulla natura del Civil Principato. e dell’ imperio

della nostra Coſcienza , e dell’ Autorità della Chieſa ;

potete voi confiderare , quante con qualche studio

ë-Ì; matr
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queste ſue LeggiCivili , Ei nulla potrebbe fa.

re , aVVegnacchè preCedeſſer le Leggi della Na.

tura e della Grazia per quella comandare e que_

sto proibite . E di fatto , noi tuttodi veggiamo

eſercitar gli uomini delle gran virtù e _de’ gran

peccati commettere , cheiCivili Princrpi tra

ſcurano nè premiando nè punendo 5 ſol Perchè

-nè quelle ſon 'comandare nè questi vietati dalle

lor Leggi Civili; e quínci. Veggiam’ ancora , che

quelle virtù danſi a premiare e quei peccati pu

nire , che ſon dalle lor Leggi Civili comanda

te eproibiti; checcheſia ſe ſon tali ancora per le

Leggi della Natura, e della Grazia . Così per

eſemplo da molti Principi dell’ Italia ſipuniſcon

iLadroni , perchè il furto è un delitto Civile,

ed un

magagne potei rinvenire ne’contraeriflemi diquestí

Signori , e particolarmente nel libro di Grozio (de ,ſur

Sum. Pot. Ò'c.) in cui rante v’ incontrai contraddi

zioni quanti Capitoli . Basta: ſe il Signor Iddio mi

degnerà pubblicar alcune Oſlèrvazioni contra quelli Si

gnori , vedrete s’ io dico il vero . Ed impertamo,

vi prego , leggerli voi dopo avrete letto queſto Trac

tato , per chiara e dístintamente conoſcere e vedere ,

che ſol le dottrine della Santíflìma nostra Chieſa Ro

mana ben reggon al martello d’ ogni qualunque cri

tica , e ſon poi confermate ed alfistíte dal più nobii

corrente uman ſapere in Morale ed in Politica; tal

chè voi già vedete, come l’ andiam già dimoſtran

do e vieppíù ſperíam dimostrarlo in appreſſo , che 0

biſogna rinunziar ad ogni buona Morale e Politica;

ed eſièr poi Criſtiano di qualunque 'Setta l’roteflante:

O che per ſeguir i lumi di quellae di questa , biſo

gnaſiè eíRr Cristiano Cattolico Romano .
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4.4. TRATTATOSCC.ed un peccato vietato dalle lor Leggi Civili,'i’

checchenelia dell' eſſer ancor proibito dal Natu- `»agi

rale e Soprannatural Diritto Precettivo; ma poi -

non ſon punite le Meretrici, ancorchè proibite

proibitiffime dal Naturale eSoprannatural Dirit—

to Precettìvo, ſol perchè ſon tollerare dalle lor

Leggi Civili per un maggiore mal Civile impe- ‘

dire, qual ſarebbe la frequenza de’ stupri , degli

adulterj Sec. , che riſſe produr potrebbono e ſcro~

glimenti di matrimoni , o ſeparazioni di letto

con tanto danno de’ Figliuoli e di eſſa Civil Re

pubblica , che coll’ uſo de’ legittimi Matrimoni

ſostienſi e vive . Al Civil Principato , adduu—

que , ſol attienſi le virtù civili premiare ed i

civili *vizj punire; ancorchè quelle e questi ſi

dovrann’ ancor premiare e punire dalla Coſcien

za e dalla Chieſa , per eſſer ancor virtù e vizi

nell’ordine o Repubblica della Natura e della l

Grazia (a). Or del Civil Principe la Proprietà

XlI. UnSe

(a) 5- I- Non vuò che ſi creda in tanto , ch’ io avvi

liſca la Maestà del Principe Civile , e particolarmen

te la ſua Facoltà Eſecutrice , ſe ſommi a dire , ſ‘ch’Ei l

poſlàe debba premiare e punire ſol le Civili non le

Naturali o Soprannaturali Virtù e Vizi ; mentre

r '_ *ñ nommai ſu per verità verun offeſo od avvilito da

.yz-É ) chi penſa e parlae ſcrive eſattamente adempiendo i

doveri del famoſo : Sum” Cuíque tribuere conſer

ma‘: '15. mato dal nostro Divin Redentore con quel ſuo : Reddí- ,7

fe 7 qua *ſunt C‘Bſhriſ , C‘eſmi ; ó* qu” ſu”: Dei ,.DM-` 3;‘

(Matt-XX”. 2 i.). Onde ferma opinione io porto, c133 ’l A

penſarla dirla e ſcriverla altramenti , ſia ingiunoſo .u

a… Maeflà del Principe Civile, della Coſcienza 1 e

della Chieſa, eproprio ſol di quel Politico che be

ne
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ne ignora le regalie ediconfini della Giuriſmzioä

ne o Facoltà Legislatrice ed Eſecutrice di questi :rè

Principari o Minilierí al ſommo ſupremo univerſal

Naturale Civile e Soprannatural Principato di Dio

ſugli Uomini, suiCittadini , e Cristiani. E di vero

Primo: ll premiare e punir le naturali e ſopranna

turali buone o cattive azioni degli Uomini e de’Cri—

stiani è ſomma principal Regalia della Coſcienza e

della Chieſa , com’è ſomma principal Regalía de’

Principi Givili il premiare e punire le civili buone

ocartive azioni de’ſuoi ſudditi Cittadini; dunque co

me non può dirfi ., ne buon Politico v’ ha che ’l di

ca , ch’ avviliſcaſi la maeflà della Coſcienza e della

Shieſa negando loro il potere e ’l dover premiare

o punire le virtùe i vizi civili; così non dee nè pn

tralli dire , ch’avviliſcaſi la Maelià del Principe Ci

vile negandoſegli il potere e ’l dover punire o pre

miar i naturali eſoprannaiurali vizi e virtù de’ Cit

.tadiní . Secondo : Per ogni buon Politico è al di

là d’ ogni dubbio , che la Facoltà Eſecutrice d’ogni

Principe ſia riffrerta fra quei medeſimi confini , da

quali è terminata la ſua Facoltà Legislatrice: eſicco

me la Mente colle ſue Idee o Scienza recede e di

rigge la Volontà colle ſue forze o Li ma; cosìla

Facoltà Legislatrice od almen la Scienza delle Leg—

gi de’ precedere e diriggere la Facoltà. Eſecutrice o

l’ amministrazion de’premj e delle pene: che anzi la

Facoltà Eſecutríce corn’ è nata appol’ca per tener a

fegnoi Suddití , eſattamente facendo lor profeſſar le

dottrine e viver colle leggi del Regno; così chi dee

amministrarla , dee a priori amministrar la Legisla

trice ed elièr ben inteſo delle dottrine e leggi del

Regno per ben giudicar della bontào malizia, meri

to o demerito delle azion de" Sudditi, e ben pre

miarle o punirle diſpenſando i premj e le pene ſe

condo le leggi d’ogni commutairice odistribucríce

Giustízia : Ma la Facolcà Legislatrice del Principe Gi

’vìlc ha per Oggetto l’Uman Corpo e per Fine la

e Con
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Conlervazion nella ſenlibil vita del meuelimo , onde

ſol delle civili azioni de’ Sudditi s’impaccia e dee

impacciarli colle ſue Leggi Civili; dunque l’ Eſecutri

ce Facoltà del medeſimo avendo anch’ Ella lo steſſo

Oggetto e Fine dovrà. ſolo brigarſi delle buone o car.

uve azioni civili de’ ſuoi Sudditi Cittadini-Ciocchè tanto

‘e vero quant’ egli è vero veriflìmo Eche ſono ſomme`

ſupreme regalie della Coſcienza e della Chieſail pro.

porr’agli Uomini e a i Cittadini Cril’riani, o nò , le ve

re dottrine e leggi della Natura e della Grazia, e poi

giudicar delle lor buone o cattive naturali e ſopran

naturali azioni per premiarle o punirle colli lor na

turali e ſoprannaturali premi e pene , E che ’l dar al

Principe Civile l’ Eſecurrice Facoltà della Natura e

della Grazia , offia , della Coſcienza e della Chieſa ,

ſia un’ ancor donarng le Legislatrice Facoltà delle

medeſime Coſcienza e Chieſa ; ch’ è quanto dire , un

far il Principe Civile Capo della Repubblica Natura

le e della Chieſa , Competente Giudice delle contro—

verſie de i vLumi della Natura e della Fede , e Pub

blico interpecre delle dottrine e leggi ed Ammini

llrator deipremi e delle pene della Natura e della

Grazia‘,È o della Coſcienza e della Chieſa 9 Locch'ç

quante aſſurdità e contraddizioni contenga,lo farem

chiaro , quando ,diſputerem contra Hobbes , Orazio ,

Cumberland, Puſendorſ ed altri moltifiími Filoſofi e

Teologi , che non ſeppero o non vollero dar a Ceſare

que-1 ch’è di Ceſare , eda Dio quel ch’è di Dio . Fi

niai'nla dicendo , che s" egli e vero come per i Po—

litici tutti è vero , che la Facoltà Eſccutrice va di

ſeguito alla Facoltà Legí'slatrice , 0 per non avvilir

il Principe Civile dobbiam a ſpeſe della Coſcienza e

della Chieſa innalzarlo alla ſomma dignità di Mini

flro di Dio nelia ſua Naturale e Snprannatural Re

pubblica; ciocche a ſuo luogo {i dimostrerà contra

rio alle dottrinee leggi della Naturae della Grazia;

0 che punto li avviliſca il Principe Civile ſe Per ſua

regalia ſx vuole il potere e dover premiare ?gunîre

e uo

n
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le buone o cartiv:: azioni Civili non Naturali o 80-'

prannaturali de’ ſuoi Sudditi cittadini; come aver_

mela a menar per buona ogni Filoſofo e Teologo

Cattoiîco mel do facilmente a credere e ſperare ſol

che ſerio penſiero li ponga a quanto s’è dettoe per

lo innanzi {i dirà su questo punto . Oſièrviſi in fine ,

che tutto ciò come non avviliſce , così non restri.

gne l’ Eſecutrice Facoltà , nè minora il diſh‘etto del

l’ Eſecutrice Giuriſdizion del Principe Civile; perchè

nommai ſu avvilire nè restriguere o minorar i di

ritti di niuno , il negargli quella gloria di cui per

ſuanatura non gode , o ’lapoter fare quel che real

mente non può. ln una parola: Il Principe Civi~

le ſolo `conſervar _dee la vita ſenlibile del Corpo ſuo

Civile o de’ Cittadini ſuoi Sudditi ; onde che , purchè

non violi il Precetcivo Diritto della Natura e della

Grazia‘, faccia quel ch’ eſpediente gli ſembra per con.

ſeguir un tal fine , anche premianrlo o ponendo( ma

per riguardo di profittar detto fine) le Naturali o

Soprannaturali viru‘xo vizj de’ ſuoi Sudditi Cittadini;

come già , mercè di Dio , tutto giorno noi ſperi

mentiam godendo nel nostro Regno ſotto ’l dolciflí.

mo Governo del nostro Augustiiíimo Monarca.

5. 1L Tempo ſarebbe ormai di ragionar della Toi-i

leranza od Intolleranza Civile de’ Principi Civili per

i naturali o ſoprannaturali delitti de’ lor Sudditi Citta

dini; Ma perchè la riſoluzion di quei-la gran Wikio

ne dipende non ſolo dal ſaper la Natura ed alcune

principali Proprietà dell’ Uomo e come Uomoe come

Cittadino (quali la Dio merc‘e ſ1 ſon proposte in que

fio e nel precedente Trattato) ma ancora dal chiara e

dístintamente conoſcerli la Natura ed alcune princi

li Proprietà dello steſs’ Uomo ma come Cristiano; per

ciò penſiamo riſolver una tal Que-.Rione dopo aver

pofla in chiaro una tale Natura e tali Proprietà del

Cristiano ne’ ſeguenti Trattati: Della Natura del Cri-~

fiiano, e : Del Vero Sistema della Chieſa . "ì‘
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XII. Undecima ſia: Il goder’ Ei ſolo la Le

gislatrÎCe Facoltà nel ſuo Regno per di quella

ſervirſi come di un de’ gran Mezzi per conſe

guir l’ anziddetto Fine del ſuo Civil Principa

to . E di fatto , ſe gli Uomini in civil ſocietà.

aſſembrandoſi ripongon l’ eſercizio del lor na

tural Principato ſopra se steſli nelle mani del

Principe Civile; dunque addivvenuti già Cit

tadini , non più a lor modo ma a quel del Civile

lor Principe deggìon conſervare lor vita ed in

tereſli de’ Senſi; e per conſeguente Ei ſolo il

Principe gode ſopra di eſſi ., non altri non eſlì

ſopra di oro , la legislatrice Facult‘a. Che an

zi ,ſoggiunghiam davvantaggio , ſe ’l Civil Prin

ci e una tal Facoltà non godi-ebbe , o non Eiſoljo godcſſe , come regnar ſi direbbe? e come

governar potrebbee provvedere a i ſenſibili bi

ſogni de’ Cittadini ſuoi Sudditi? Dunque gode,

ed Ei ſolo può e dee godere la Legislatrice Fa

cultà nel ſuo Regno Civile (a) . Or la Pro

prietà

E igm E, XIlI.Duo~

(a) Si oſlërvi però Primo: Che’ quando il Civil

Principe colle Civili ſue Leggi nulla preſcrive su qual

vche faccenda civile ; all’ ora i Cittadini , quali nel na*

rural loro fiato rimenati , ſpaccíeran qUella a lor m0

doetalento, ſenza dover renderne conto a veruno

› ſuo! che alla lor Coſcienza ed a Dio, come già con

› vienſi dagli Etici e Politici tutti. Secondo: Ghe in

virtù di questi nostri principj ſulla famoſa queſiione:

Se corrauopo, che i Suddíti accettino la Civil Lego'

ge del lor Principe Civile, per rimaner’ Eſſi tenuti

all’ adempimento di queſta, ſiam noi tratti a dir di

nò; giacchè pel lor vaſiàllaggio , e pel Principato di

que
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XIII. Duodecima ſia : Ch’ Ei ſolo gode' e go..

der debba e poſſa l’Eſecutrice Faculcà , come

un’altro principal potentiſſimo M3220 pel Fin

del ſuo Civil Principato conſeguire . In fatti

così porta la pratica d’ ogni qualunque Repub

blica: e ſiccome ſarebbe imperfetta quella Leg

ce, che Sanzion non avrebbe , premi cioè non

prometteſſ: e pene non minacciaſſe; cosi imper

fetto imperfettiffimo quel Principe , che l’ eſe

cuzion delle ſue Leggi promoover non varrebbe

coll’ uſo di convenevoli premj e castighi ; maſ—

ſime perchè in questo preſente miſerevoliflimo

fiato dell’ Umana Natura, gli Uomini ſon per

adempier i lor doveri non *air-tuti; amore, ma

ſi” [ar-ami!" o firmidine pena . Ma ciò or ora

il vedrem più chiaramente 5 onde del Civil Prin.

cipe la Proprietà '

XIV*

(Lucfio , non Elfi ma (Luesto regna ſopra di loro ; dun

que ſol Questo può comandare e leggi proporre , Elfi

dovendo ſol ubbidire e quelle accettare ed offèrvare.

Che anzi, gli Avvocati dell‘opinion contraria come

non veggon , che per la lor dottrina il Principe Ci

vile del ſuo Principato diſpogliaſi , e puroe ſempli

ce Conſiglier firende , fatti ià Principi i Sudditi e

biſognoſi, e forſe neppur , l di conſiglio non di

governo ? E dovendoſi la Legge Civile , prima di ob*

bligar i Sudditi , accettar da Quelli; chi non vede ,

che picciola anzi verona differenza frame-;za inſra la

Forma di questo Civil Principato, e ſupponiamla Mo

narchica, e quella di Roma in tempo della ſua De

mocrazia , quando il Popolo Principe preſcriveva qnd,

la Legge, che ſol‘ proponevaſi da un qualche Magi

{ìrato Senatorio , ch' era per lo più il Surxſbr Legírſe ’i

Coni
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XIV. Decimaterza ſia: Che ſe ogm Principe

Civile può compararſi ad ogni Principe Natu

rale , come Ogni Civrl Corpo ad ogni Corpo an

cor Naturale: e che ogni Civil Princi e per

conſervar la vita e gl’ interefli tutti ſenſi ili del

ſuo Corpo Civile valga adoperar tutti que' mez—

zi , che praticar può ogni Principe Naturale per

le medeſime coſe ſane e ſalve ſerbare al Corpo

ſuo Naturale; dunque il Civil Principe al par

del Naturale fi potrà legittimamente render Si

gnore di quante per ciò ſenſibili coſe oli ſan

cluopo, Libero Amministraçor delle medeſime ,

e valente Tutor di quelle e d‘ ogni alti-la qua~

uu

Gonſiglier del Popolo? Così ancora ; quando la Po

tefiì del Senato ( che forſe e ſenza ſorſe un tempo

fu Civil Principe di Roma) cominciò a valer ſolo in

incertum Camifiarum comm-rn come Livio dice a ed

i ſuoi conſigli a goder forza e valor di Legge a quan

d’ eran come ſue Leggi dal Principe Popolo propo

sti e comandati ; chi era Civil Principe di Roma,

il Popolo che comandava , o ’1 Senato che conſiglia

va? ll Popolo certamente . Dunque una Legge Civile

del Principe per Obbligar i Sudditi non fa mestíeri

che foflè prima accettata da questi eziandio giulia la

perpetua collante pratica d’ogni Repubblica Civile 'o

Terzo: Ma poi non niego, che ’1 Civil Principe ben

farebbe , ſe delle ſue Leggi Civili all’ or l’ adempi

mento ne Promoveſiè , quando ſon già dal Popolo

ricevute ed accettate; giacchè non può negarſi, che

l’accettazionearenda più pronta l’eſecuzione» e Più

facile l’ adempimento . Ma ciò ſarebbe di bene a farli

da ogni Principe Civile , non neceſſità e dovere z ac.

ciëàdle di lui leggi aveſſer forza di obbligar i ſuoi

Sil iti.
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Iunque coſa ſenſibile e corporea . In fatti Pri

m0: Se può tutto ciò ciaſCun Uomo vivente

Principe di se fleſſo nel naturale ſuo fiato per

queſio ſuo Principato Naturale , come nol po

trà il Principe Civile per qbesto ſuo Civil Prin‘

cipato , che dall’ union de’ naturali Principatí

de’ Cittadini ſuoi Sudditi_ naſce e deriva? Se

condo : L’ Uomo nel ſuo stato Naturale può tut

to ciò, perchè tenuto ſua ſenſibil vita conſer

vare; dunque potrallo ancor il Principe Civí~

le per conſervar la vita ſenſibile del Corpo ſuo

Civile. Terzo: Cosl di l‘atto porta la pratica

d’ ogni Princi e Civile non condannata nè con—

dannabile da muno , che danſi con legittime ma

niere a ſignorcggíar quante ſenſibili coſe lor ab—

biſognano per conſeguir il fine del lor Princi

Eato Civile, poi liberamente a diſpor di que

e , ed a coraggioſamente difenderſele da chi te

merariamente lor verrebbe involarle o rovinar

le (a) . In tanto del Civil Principe la Proprietà

Ve De*

(a) Quanto qui dicciamo niun buon Politico lo nie-`

83; ondeiCivili Principi tutti ben per me lìgoda

no tai diritti . E’ di bene però, ch’ Ei di qnefii non

abuſaflèro, come per eſempio perloppiù ne abuſaron

i Romani , a’ quali ben diſſe Carneade , che ”dmn

dum :flip ad caſi” ,ſe nelle lor conquiste e condorta

aveſſer voluto rinvenire giuſtizia alcuna (vedine Arturo

ì Duck: De Ifſu ó' ”uff-Junó'c. [ib. l. cap. I. ) . Onde ſolo

l

101' dico , che ſiccome giuſtamente puniſcon Eſſi iCit~

tadini lor Suddíti ,ſe Costoro malamente ſignoreggiano,

mercantano ,e difendono i lor ſenſibili beni giulia le

lor Leggi Civili; così ſarann’anch’Eflí legittima e

gravemente puniti dal grande Iddio degli Eſerciti ,

D :- dicui

Sika.
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XV. Dec maquarta ſia : Che s’ Egli è tale per

aver i Citt/ádini ſuoi Sudditi nelle di lui mani ri

posto l’ eſercizio del lor Natural Principato ſo

ra se stelli ;'dunque vivon ſol _nelle ſue mani

1 Domini ,i Commeij ,ei Diritti tutti della Tu_

cela di loro steffi , che queſii Cittadini godevan

e godrébbon nello stato della Natura com’ eſ_

fetti e conſeguenze di detto lor Principato Na..

turale . Quindi è il Civil Principe il Supremo

Eminente Signore , Amminiſtratore , e Tutore

della Vita e degl’ intereſli tutti ſenſibili del Cor

po ſuo Civile o de’ Cittadini ſuoi Suddití . Ma

'per maggior distinzion di coſe , del Civil Prin

cipe ’la proprietà g,

XVI. _Decimaquinta ſia : Che s’ Egli è il Som

mo

di cui ſon Elli aſlòluti Ministrí, ſe abuſeran della lor

facultà di ſignoreggiare , mercantare , e diſender i lor

beni ſenſibili . Nè ’l dar ſondoa i propri beni ſenſibi

li, o ’l difliparli e strapazzarli, o ’l non custodirli da

chi tenta rapirli , e ſol delitto ne’ Sudditi; eflèndo.

lo ancor ne’ Principi , che non per distruggere ma

per più ſicuramente conſervare ſon nati e istituiti .`

Lungi, dunque , lungi dal cuor dei Principi Civili aſ

ſoluti Ministri di Dio la rea Politica del Macchiavello,

dell’ Hobbes Ste., che i Civili Principi pone al di là d’o

gni dovere, ſncendoliaurori d’ ogni dritto elegge,

eeonſacrando per ciò ogni Tirannide e Deſpotiſmo

ſopra i lor Sudditi , ed ogn’iniqua ingiustiſſima guer

ra fra di loro , per così non eflërvi più al Mondo

nè Principi nè Sudditi ,' l‘ un l’ altro struggendoſi con

vive vivilſime guerre , e con ostinate ostinatíſlime ſe

dizioni riHè rivolture e tumultí ., come_ per la storia

d’ogni Tirannica Società e Principe Tiranno ſiam certi

certiflimi.
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mo Principe della ſua Civil Repubblica , Ei ſia~

parimenti il Sommo Supremo Eminente Aſſolu.

to Signor di tutt’ i beni ſenſibili di eſſa ſua Re.

pubblica Civile o di eſii Cittadini ſuoi Suddi

ti. E nel vero Primo: Il diritto di ſignoreg.

giare naſce negli Uomini dal lor Natural Prin

cipato ſopra se ſieffi; dunque ſe Qgesti in civil

ſocietà accontandoſi , ripongon nelle mani dz!

lor Principe Civile l’ Eſercizio di detto lor Prin

cipato Naturale , ripongon eziandio nelle mani

del Medeſimo ogni Dominio od eſercizio d’o ni

Dominio, ch’ Eſſi avevan prima ſopra i lor e

ni ſenſibili . Secondo : Così porta la perpetua co

ſiante pratica d’ ogni Società Civile ., in cui Veg

giam ll Principe goder Sovrano Eminente Do—

minio ſopra tutt’ i ſenſibili beni de’ Cittadini. E

di fatto, Terzo: 501 su queſto piè viver può e

dee ogni Repubblica Civile; mentre ſe ſolo il

di lei Principe dee brigarſì per conſervarle ſua

vita ed intereſſi de’ Senſi : e d’ una tal conſerva

zione nommai può (Deſio Venirne a capo ed a

fine , ſe con nobiliffima eminente maniera non

fignoreggia i ſenſibili beni de’ Cittadini ſuoi

membri 5 dunque vien quinci E che ’l ſuo Prin

cipe nella detta maniera debba e poſſa ſignoreg.

giare detti beni ſenſibili de’ Cittadini ſuoi Sud

diti , E che ’l debba e poſſa ſolo pel Fine del ſuo

Civil Principato ottenere , e non per qualun—

que altro motivo . Onde poi ci vien Veduta la

fonte di' quella Facoltà odon i Principi d’ im—

por tributi , dazj , gabe le , ed altri ſimili peſi

civili ſopr’ i ſenſibili beni de’ Cittadini lor Sud

diti; giacchè veggiam iPrincipi Civili eſſer Su—

premi Eminenti Signori de’ beni anzidetci,_ed

D 3 ogm

o
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ogni Signor ſiffatto puòflelle da lui ſignoreg

giace coſe a ſuo modo diſporre _per eſſe e ’l ri

mauente tutto del ſuo Patrimonio ſano e ſalvo

conſervare. In fatti ogni Uomo vivente Princi

pe di se ſleſſo nel ſuo (lato naturale , nella ma

niera isteſſa ſignoreggia i ſuoi ſenſibili beni, e

nella maniera isteſſa ne può ancor diſporre ſol

per conſervar ſua vita ed intereffi de’ Senſi . Di

ortecchè poi, ſiccome il Principe Civile g0

de , e può_ e de’ godere su i ſenſibili beni del

Civil ſuo Corpo quel Supremo Eminente Do

minio , che ſopra quei del ſuo Naturale gode e

doveva godere ogni Homo vivente Principe di

se ſleſſo nello fiato di ſua Natura; cosl ancora

ſiccome Vedi in quello fiato , Così anch’ Ei nel

ſuo , riceverà leggi del ſuo ſignoreggiare non dal

ſuo capriccio , ma dai preſenti ſenſibili biſogni

del Corpo ſuo Civile, come @lein doveva ri

ceverle da quei del corpo ſuo naturale . Onde .,

checchè ſi dicano gli anzidetti empj Politici,

noi ſappiam certo certiflimo per la ſloría civi

le del Mondo, E cheiPrincipi Civili ſono ſla

ti Supremi Eminenti Signori de’ beni e ſustanze

ſenſibili de’ Popoli lor Sudditi , E che coll’ im

por tributi, dazj , Sec, an liberamente diſpoſlo

di quelli, E che ſol paſſaron per Tiranni , quan

do quelle civili peſi impoſero, non per valo

roſamente diſender la vita e gl’interefli ſenſibilì

del Civile lor Corpo, ma per isſogar le lor paſ

ſioni e capricci (a) . Or del Principe Civile la

Proprietà XVII. De

(a) 5. i. Vinci èagevole il rilevare Primo : Che

i Domini Civili de’ Cittadini ſon dependenti dal Su.;

premo
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XVII. Decimaſesta ſi.fia: Che s‘ Egli in vir

tù del ſuo Principato Civile è ’l Sommo Su

premo Eminente Si note de’ beni tutti ſenſibili

dei ſuo Corpo Civi e , Ei ſia ancor per tal mo

tivo il Sommo Su remo Aſſoluto Libero Ammi

niſt’raror de’mede 1mi, anche pel Fin del ſuo

Civil Principato profittare , per conſervar cioè la

Vita e gl’ intereſſi ſenſibili de’ Cittadini ſuoi Sud

diti . E. come nò , s’ Egli è il Principe e ’l Su

premo

premo Dominio del Principe , il quale vuol che i

ſenſibili beni del ſuo Regno ſoſièr ſignor‘eggiati da iſuoi

Sudditi ſecondo ’l regolamento delle ſue Leggi Civili,

perchè Wiki quelli conſervalièro , e con quelli anCOr

loro stelii , e per non Ei ſol travagliare a conſervar

li, ed eſli Sudditi flarſene colle mani in ſeno aſpet

tando , che ſoſſe lor ſenſibil vita conſervata dal ſo

lo Civile lor Principe ſenza punto cooperarvi an

Ch’ o ‘

5. Il. Secondo: Che i Domini Civili de’ Srudditi Cit.

eadini ſhſſer tanti Domini Feudatarj Civili , e tanti

Feudi Civili i lor Fondi; ,come ſon tanti Dominj Feu

datarj DiviniiNaturali Domini de’ Principi , e tanti

Feudi Divini i lor Fondi o Patrimoni Pubblici e Rega

li . Onde

5. Ill. Terzo: Che ſiccome i Principi , che ſon per

così dir Baroni Divini , regolanoilor Dominj natu

rali atenor delle Leggi Naturali di Dio Naturale lor

Principe , e dal cui Supremo Naturale naſcon i lor Su.

premi Naturali Dominj Feuclatarj Divini ; così i Cit

tadini Signori. che ſon per dir così tanti Baroni Ci

vili, debbon diriggere i lor Dominj Civili giulia le

Leggi Civili de’ Civili lor Principi , e dal cui Supre

mo naſcon i lor dependenti Dominj 'Feudatarj Civili.

E di fatto i

D 4 5.1V.
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premo Signor di quelli, e ſe in ogni Civile So'

cietàiSudditi ſiccome fignoreggiano , cosl' di

ſ ongonob de' lor beni ſenſibili con de endenza

dg! or Principe Civile ed a tenor dell‘: Civili

ſue Leggi, altrimenti ſon nullized invalidi irlor

contratti, e meritan-eſſere e ſon in fatti civil

mente uniti? Ciò dunque’ chiaro eſſendo viep—

più , c` e molte parole ſar ue convenga , ratto

men paſſo a- dir , che del Civil Principe-.la Pro

prietà …

XVIII. De

ç. 1V. o`uarw2 Siccome iDominj Naturali de’ Prin-n'

cipi, naſcon dal ſupremo Natural Dominio di Dio per

ciò , che lddio come Natural Principe degli uomini

vuol conſervare la ſenfibil vita'di quelli con qualche

lor industria , ed a ſpeſe de’ Domini , ch’ a tal’ eflètì

to lor dona; così i Civili Domin] de’ Sudditi naſcon

dal Supremo Naturale (ch’ ancor Civile può dirſi )

Dominio de’ Principi perciò, che (meſh' da i doveri

del lor Civil Principato voglion diſimpegnarſi con qual

che industria e travaglio di eſſo lor Corpo Civile o di

eſſi Cittadini lor Sudditi , ed a ſpeſe delle steſiè ſen

ſibili coſe ſignoreggiate da Elli. Perciò

9'. V. Vinto: Siccome ſe un Principe Civile con

tutta la ſua Civil Società naturalmente periſiè , per

eſempio , per qualche univerſal morbo , tremuoto ,

Ste. , tutt’ i ſuoi ſenſibili beni ne anderebbon a Dio loc

Signor Naturale, e potrebbon dirſi beni giacenti o va.

canti, ch' al Divin Fiſco ſi appartengono ; così ſe .un

qualche Cittadino dello ’neutro naturale e civilmentq

Veniſſe a 'petite , vi ſuoi ſenſibili beni Civili ne ande.

rebbon al Principe lor natural Signore , e ſon quei

beni appunto che giacenti o vacanti {i dicono, e che

al Fiſco Civile ſi appartengono . l ,4.

5. V1. Nè vi dalle a credere , caro mio .Lettore ,

i ui ch’io
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“XVIII. Decimaſetfliinarſia': Che s‘Egli è pel

ſuo Principato CivilerikrS'npremo' Signoreìezl’Aſ'

ſoluto Amministratóre ,“Ei ſia ancor il Prînçie

pale Sommo Difenſoree Tutore de’ ſenſibilini tutti e della steffa vita ſenſibile del Civil ſuo

Corpo ode' Cittadini ſuoi Sudditi . E ’l Princi

pato Civile, ſe non per queſto, per quíièaltro

*FP-’2 ne

ñch" io con questo Sistema novell’ Avvocato mi ſoffi

della Tifannide e Deſpotiſmo: o che diſpogliafli i Sud

diti d’ ogni Dominio, costituendo il Principe Sommo

Supremo Eminente Signore di tutt’i lor beni ſenſi

bili; menu’ io ugualmente bialimo e maladico i Mo

narcomachi Politici nimici de’ Principi , e gliAvVo

cati della Tirannide Politici nimici de’ Sudditi: e ’l

Supremo Eminente Dominio de’ Principi volendo io

ticeVer leggi da i ſenſibili biſo ni de’ Sudditi, chi

quînci non vede elîèr ſervile l’ A oluto Eminente Do

minio de’Principi , e Signorile il Feudatario Depen

dente Dominio de’ Sudditi P Io sò beniſiimo -, che gli

Uomini danſi a ſervire e viver da Sudditi per eſièr più

ſicuri Signori, più liberi Amministratorl , e più va

lenti 'l'utori di loro stefli e e chei Principi danſi a re

gnaree comandareſſol per ſervire ed ajutar gli al

tri Uomini . che fanſi lor Suddití , a. più` ſicuramen

te conſervar lor vita ed interefli de' Senſi; e l’Aſiò

luto Eminente Dominio de’ Principi , e 'l-Dependente

Feudatario de’ Sudditi nuoccion ſorſe al- ſine per cui

regnano e comandan Belli , e ſervono ed ubbidiſcon

Qgesti? Nò certamente. Che anzi, io gli ſostengo per

ben ſegnare e comandar Quelli, e per ben ſervire ed

ubbidir Questi. In ſomma',v io favorirei il Deſpotiſmo,

ed i Sudditi potrebbon di me a Dio ed kizMondo lelor querele portarne, ſe col far i Prſiincîp‘í Aſſoilüí‘

Eminenti ed Elli Dependenti e Feudatari Signori 1 PO

nefli Wlli nel diritto o facoltà 0d azion di diſporr’ a

ñ”
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fine ſu iſlituito e ſofiienſi? Dunque ſarà Ei ta

le , qual noi il diviſiamo . Tantoppiù , ch’ Bi

ne ſente il co’mmorlo e l’ utile di ſignoreggiare e

di diſporre; can ſuprema eminente nobiliſiima

maniera; dunque ogni eterna Legge il coman

da , ch' Ei .principalmente curanza e briga ſi

prendeſſe :e :prender dovefl'e e poteſſe per quelli t

COD

lor capriccio de’ lor ſenſibili beni, ed Efii nel dove…-v

re ed obli'gazion di ciecamenee ubbidir a Quîlli ,che

capriccioſamente vorrebbon mandar a rovina i lor Re.

gno e ma non ciò dicendo , com’allo 'ncontro , per le

mille rarcor’ in una , dico , che all’ Aſſoluto Eminente'v

Dominio de’ Principi faccian legge, e ponga” peſo

e miſura li preſenti ſenſibili biſogni del lor Corpo Ci.

vile; qual torto fo loro? e qual Deſpotiſmo promuo

voi` Dio il voleſſe , che con quelle leggi* regolaſiëril

lor Vaffixllaggío tutt’ i Sudditi e ’l lor Principato tue.

' e’ i Civili Principi del 'Mondo ,,che certamente otter.

rebber Qzelli il pregio del lor .ſervire ed ubbidire,

e Questi del lor regnare e comandare .

é. V1!. Del rimanente ‘ per nOn istar più quì a ſot.

:ilizzar ſopra materie ~,* che 'deſiäi chiare mi ſembra.

no , vuò, che ſi oſſervi , come in virtù della propo

sta natura del Principato Civile fon’io nel dovere di

dire Primo: Che gli Uomini civilmente. unendoſi,

. e nelle mani del lor Principe Civile l’eſercizio ripo

nendo del lo! natural Principato ſopra ee Refli; do

‘ , Webber perciò ceſiàr efli di godere , e gode: ſol 03

, ſli ogni Dominio Libertà e Tutela . Secondo : Ma per

I che poi ciò malagevolifiima coſa ſarebbe per ogni

- Principe Civile , il provveder cioè a i ſenſibili biſo

gni tutti de’ _ſuoi Sudditi , ſenzacche quefli vbstemaſ.

ſer punto; perciò ogni Civil Principe,do a parte del ſuo Princí ato iſuoi W, 'ſi con..

tema , chç Belli non ſulÌ ſignureggjaſſero i ma pm.

mer.
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conſervare , e ’l fin del ſuo Civil Principato con

ſeguire . ln fatti ., in ogni Repubblica Civile co

si ſi vive: ed i Sudditi Cittadini come ſicnoreg

gian e mercantano , così difendono e custo iſcono

tutt’i lor beni ſenſibili , e vita , ed intereſſi de’

ſenſi con dependenza del lor Principe Civile ed

a ſeconda delle ſue Leggi Civili(a ). Or del

Principe Civile la Proprietà W

XIX. De- -Î

mercantaffèro e diſendeflero alcuni ſuoi beni ſenſibili

per eſſer quinci con Lui anche a parte nel conſervar

lor vita ed intereffi de’ ſenſi . Tantoppiù,Terzo :Che

ciò comporta , anzi eſigge , la fleſſa natura della So

ciet‘a Civile , per cui abbiamo , che negli Uomini ci

vilmcnte affimbrandoſi non ceſià il dover conſer

Varſi co’ lor proprj ?tenti le lor coſe anzidette; ma

ſol imprendon a venir a fine d’ una tal conſervazione

-non più a lor modo , ma a giudizio e talento del lor

Principe Civile. Quinci (Luana: Siccome per doveri

Sudditi darſi tutta la poflibil cura e pena per conſer

var lor vita de’ ſenſi, giustifiima coſa è. che godano

ed eſercitino qualche Dominio Libertà e Tutela; co

sì dovendo darſele ſFinita ’l voler de’ Principi Civili,

ſari pur coſa ?olii mia , che queſti lor Domini Lì

bertà e Tutela ofièr Dependentí e Feudataij ,` ed Allo

luti ed Eminenti quelli de’ Principi. i , ’i

(a) _6. I. in fatti, caro mio Leggitore ,imitare ogni

Principe Civile dovendo ogni llom vivente Principe

di se steſſo nel ſuo fiato naturale ; ſe (Luesti in ‘que

sto ſtato è il ſommo Tutor di ſua vita e degli altri tut

ti ſuoi ’nterefii ſenſibili del 'ſuo Corpo Naturale , [al.

ſarà ancor Quello delle medeſimecoſe pel Corpo ſuo

Civile . Ma tempo e ormai, ch’.io*quíndi ritragga

Primo: che ſiccome ogni Uom vivente Principe di

;e fieſſo nel natural ſuo fiato per conſerva:: le Jef!

an a
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XIX DecimaottaVaſi ſia: Ch' Ei tutt’i do_

veri del ſuo Principato adempier non valenza

i'n ſua Perſona, poſſa ſervirſi , come di ſuoiMi

nistri., de‘ſuoi- proprj Sudditìa Ed in fatti ~cosi

- e m
- i". ’l r,

aneídeeée' può e dee adoperar con quelle tutto :e fieſ

ſo ; così ancor poſſa e debba ſar lo ſìeſſo il Civil

Principe per le steſiè coſe conſervare al ſuo Corpo

Civile . Perciò Secondo: Che per guadagnar entram

bi il fine del lor Principato poteſlèro ſervírſi de i mem

bri de’ lor propri Corpi; onde Terzo: Scuopríam la

fonte del diritto godon i Principi di far leva , o ſia,

di aflëmbrar Soldati dal numero de’ ior Sudditi pel

fine del lor Principato ottenere, come pur di desti

nar altri di questi per Ambaſciadori o per lor Mini

firi Politici , chiamandoſi lor MilitaríMiniflrí i Sol.

dati. Tanto maggiormente , che per la lor Società

Civile gli Uomini non ſon líberatie ſottratti dal pe

ſo di stemaree di menar le mani per la lor conſerJ'

vazione; dunque debbon travaglíarvi anch’ Efli , ma

ſotto la condotta e direzione del lor Principe Civile.

Laonde Quarto : Che amendUe qUesti Principi poteſ

ſero imbrandír la ſpada pel pregio del lor Principa

to guadagnare contra chi ingiuſtamente lor nuoce , e

naturale 0 civil membro ſia del lor Corpo Naturale 0

Civile ( che ’l Ju: Gladii Volgarmente dicciamo ) , o

qualche altr’ Uomo lor nimico ( che ’lJur Belli vol

garmente ſi appella) ; purchè amichevolmente non

componeflèr le lor differenze, 0 ſoſpendendo la Guer

ra con qualche Tregua (che ,ſur Induciamm ſichia.

ma ) , Oterminandqla aflàtto colla Pace ( che]m Pa—

eir ſi addímanda ) : e facendo ’l tutto a ſolo a ſolo , o

c‘hiedendo ajuto da altri e con questi in allianze strín

gendoſi per quel diritto , che Jm Faq/ieri: vien chia

 

mato ) .

"5. Il. Son Poi queſti diritti le Principali Regalie

' def
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è in costuma in ogni Repubblica Civile, ed eſ—

ſer dee e può , E perchè la ſola Perſona Pri

_Vata del Principe non può ſar mille coſe, che

far biſogna pel fine del_ Principato profittare: E

PCI'

de’ Principi; onde li veggiam con maggior diligen

zae goloſia conſervarſi quePci ñ, che gli altri quali ſi

fieno. E ſe a i lor Sudditi efli permettono il ſigno

reggiare e ’l diſporre de’ lor ſenſibili beni con qual

che lor libertà; i diritti poi della Tutela quaſi tutti

li conſervano e ſerban Eglino nelle lor mani. E chec
chè altri, Politici ſi dicano , noi Ììam vdi Parere ,

che i Principi ben provveggon a i biſogni del lor Prin

cip-ito, ſe donano a i lor Suddíti gran parte de’ loro

Domini e , e picciola `piccioliflima de i dirit

ti della Tutelav di se ſieſii; giacchè gli Uomini per

lor natura d’ ogni giogo impazienti -, ſe avrebbon la

ſpada le armi nelle lor mani , ſarebbon ſempre in

rivolte co? loro Principi: allo ’neontro poi avendo

dominj e‘iibertà , an molto a che penſare ; e così non

anderan *v‘èdendo come bene o mal governa, e co

me bene o mal ſi diſim egna da i ſuoi dOVeri il lor

Principe Civile. Tantoppin, che godendo Domini e Li

bertà; difficilmente , avendo che perdere . potran nul

lañ macchinar contra ’1 lor Principe; onde nelle ſe

dizioni quaſi ſempre ſan tutto que’ Cittadini , che nul

la an che perdere, e molto che ſperar di guadagna

re. In fatti Augusto , che avvilir voleva i Romani e

renderli ſuoi Sudditi , nol potendo ſuoi Schiavi ; col

ſelícifflmo e ben penſato ritrovato della diflinzion del

le Provincie in Pacate e non Pacate , od in Ubbidientì

e Rivoltoſe: e col commetter quelle alla cura del

Popolo e queste alla ſua; ſeppe ben trarr‘e a se l’ E

ſercito e l’ Armi Romane , per quinci Ei ſolo e non

Altri in Roma regnare . Or comunque ciò vada , ei

ſempr’ e certo , che quei pochi diritti, che godoni

Citta

.-ñ›



Gz - TRATTATO’SCc.

_p-'vby

"wp—

-`-.--0*-*ur:

perchè i Cittadini debbon , per quanto Valgono,

coo erare al lor Principe Civile, affinchè Que

stíi fine del ſuo Princi ato, o l’ conſervarſi la

lor vita ed interçſii de’ cnſi , conſeguiſſeíí_îigueñ

i. 1~

Cittadini per ae steffi difendere , vengon loro da ì

Principi: eche debbon quelli amministrare giusta le

civili Leggi di Wai ; altramenci ſon vane e ſorſe

ancor punibili tutte le lor difeſe; come , per eſem

pio ., ne’Sudditi Cittadini è vana e punibíle difeſa di

qualche lor ſenſibil coſa il Duello , perchè delitto

di leſa Civil Macstì, violando il Civile Ju: Gladii

del Principe, e ſol Qgesti e non altri nè cſiì {ieſiî

dovendoepotendo vendicar icorti facci al ſuo Gor

po Civile, o lia , ai Cittadini ſuoi Sudditi , Oda un

di eſſi col ſuo Giu: Gladií , O da qualche straniero

col ſuo Giu: Belli. Sebben poi ſia ſol permeſiò a i

Suddiri menar le mani conti" ogni lor ingiuſio aſi-’i

licor iniquo , quando per campar ſalva la vita non

v’ è altro ſcampo fuor , che ’l gettar a terra estimo

il lor nimico , che fra l’uſcio e ’1 muro stretti e

confinatí gli avrà; giacchè in Caſo di neceffirà estre

ma, dove al Civil Principe niun ricorſo può averſi,

vien ciaſcun Uom Suddito nel ſuo ſtato naturale ri

menato , in cui Ei ſolo e non altri de’ brigarſi , fer

ro adoperando e fuoco, per ſua ſenſibil vita conſer

vare. Appunto come in caſo di estremo biſogno e

penuria di viveri può ciaſcuno ſua ſenlibi] vita ſalva

eſana cogli altrui viveri ſei-bare, quali nello stato

della Natura rientrato , in cui ſupponghíam tutto di

tutti e nulla di niuno , ma, ſol di chi prima ha la ſor

te d’ occupare e d’ ingombrare . Wi’ diritti , addun

que, che godon iSudditi di loro eſii difendere an

la fleſsa origine e ſon ſomiglianciflimi a i lor civili

dominj e libertà di contrattare ; onde di eflî dicciamo

quel, che di quem s’ e detto.

50
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fli Miniſiti o Magistrati dover poi ubbidirſi quan

to alla ſteſſa Rega] Perſona , le cui veci ſoſlen

ono , daiSudditi Cittadini, vana coſa ſareb

äe il provarlo, non avendovi chi-’l negbi o

pon

5. Ill. Caro Leggitore . mi perſuado , ſaprai abbad

flanza , come molti moderni Filoſofi coll’ autorità di

qual-:he antico Padre della Chieſa ſoflen on non po

ter un Suddito con innocente incolpevo Tutela di

fender se fleſso colla morte del ſuo nimico . Ma pre

goti avvertire Primo; Che alcuni degli antichi Padri

della Chieſa per promuover gl’intereffi delle virtù,

e maliirne della Carità e della Pazienza* ſuron un pò

rigoroſi su queſta materia , talchè negaron a iCrí

Giani anche il diritto di ſar Guerre pubbliche e ſol—

lennſ; ma gli altri tutti poi colla fleſsa Chieſa Uni

verſale non han penſato così , e neppur noi con que

ſìi e con queſta noſtra Infallibile Maestra . Tantop

più, che la pazienza puó in altre infinite congiun

ture ben da’Cristiani praticarſi: e la Guerra Pubbli

ca ola Privata innocente Tutela di se steſso , non deb

bono eſtinguere , ma promuovere la carità, renden

doaciaſctlno il ſue, e col ſar tutti fiat a dovere ed

al lor luogo; mafiime erche noi vogliamo , che i

Cittadini ne’ lor civili itiggi ed i Principi nelle lot

pubbliche guerre‘, non debbon punto inſra lor odiarſi,

ma ſcambievolmente in Dio amarſi , e ſol l’ un l’ al*

ISO prima ne’ ſenſibili beni e poi in eſſo corpo e vi

ta ſenſibile oflènderſi ſol per vieppiù amarſi , toglien

do via di mezzo ogni ſcandalo ed occaſion di piati,

litiggi civili, e publiche guerre . Onde vogliam noi

ancora , che i Principi ſiccome puniſcon iloro ſud

flm I Prima ne’ lor beni ſenſibili., poi nel corpo , ed

m fine nella vita , quando queſii già incorriggibili

ſi ſon renduti e ſcandaloſi agli altri; così, che quan

do con Pubbliche ſolenni guerre pugnan fra loro,

cla

.-

.
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pongh’ in dubbio . Onde vuò ſol avviſare , che'

1 Miniſh‘i meritan tutta l’ ubbidienzz e riſpetto ,

e godono e eſercitar valgone tutta l’ autorità-dei

lor ministero , dove fan chiari e certi iîufidící.

e a.

ciaſcun per diſender se steſso e con offenſiva o di

ſenſiva guerra, praccurin ſempre , per quant‘ è lor

poilìbile , ſalvar la vita agli Uomini , e pugnar con

armi , che` dien luogo di ravvedimento, di cedere, e

di pace, e non con armi, che ſembran fabbricare

apposta per iſpegner col nimico lo steſso Gener’ Uma

no . Ma non e nostro istituto trattar a lungo de’ stra

tagemmi militari, e di quanto lice ad un nimico con

tra l’ altro in tempo di guerra 5 contentandone fa:

quì ridire , chei Principi ſon nati per la Pace

non per la Guerra , per conſervare non per distrug.;

get il Gener’ l‘lmano , e che nelle lor guerre imitaſ—

ſero i lor Giudizi Civili ., e che quefle Elíì debban fare

al par de’lor Sudditi in caſo di estrema neceſsità,

ſol per loro steflì difendere colle leggi ci’ un inno

cente incolpevole tutela, di strugger cioè il lor ni

mico , quando non altramenti valgon se stefli difen

dere . Secondo: Che ’l negar a ciaſcun Suddito il di

rino di diſender se Reſco con innocente tutela in

caſo di estrema neccflìtì , ſia un rovinar da capo a

pie luna la gran macchina del Civil Principato; giac

chè naſce questo dal Natural Principato degli Uomi

ni ſopra se steflí ; edidiritti della Tutela di se steflì

agli Uomini Suddici noi accordiamo, E perchè l’ eflre’

ma necelſitä gli rimena nello fiato della lor Natura,

E perchè nell’ accoppiarſi Wsti in ſocietà civile , e nel

ripor nelle' mani del lor Principe Civile l’eſercizio

del lor Principato Naturale ſopra sè stelíi ſol per lo:

- ſicurezza maggiore , ben inteſer eccettuarne i caſi di

estrema necelſitá , per i quali Elli quello non cadeva

no. come dunque ridotti alle Rrette non potrann’l

Citta
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della lor Miflìone o Ministero colle Lettere Pa..

ccncali dal Principe avute nella lor Elezione o

Promozione , o fui per dirla Ordinazione Civi

le 5 altramenci non poſſon Eſsi comandareſ, nè

on

Cittadini lor ſenſibil vita ezîandio colla ſenſibil mor

te de’ lor nimici difendere con eurela incolpevole ed

innocente P E finalmente Terzo : Si oſservi , che i pro

teggitori dell’opinion contraria non nutriſcon su que

sto punto quelle diffinte Idee , che noi abbiamo; 0n

de per lo meno ſi ſenton dire, che gli flamini ſol

eleggon i Principi, e che poi Iddio quaſi con ſacra

mental maniera la Legislarricee l’ Eſecutríce Facoltà

lor conſeriſca , quali Veſcovo foſse dal Popolo e dal.

Cleto , o dal Principe Civile, o dal Papa eletto , e

poi dagli altri Veſcovi conſagraro: o che ſolo lddio

ſenza verun fatto umano gli elegga, ela facoltà di

ſcrivereepropor leggi e d’imbrandire e maneggiar

la ſpada lor conferiſcaedoni . Ma di questi, ſui per

dirla, Sacramenti Naturali niun uopo per noi cor

rendo; ridíchiam quant' abbiam detto , e fermi nel

l’ opinion nostra ne rimanghiamo .

ç. IV. Pregioè però dell’ opera oſservare , che la

ſenſibile vira degli Uomini conliste nell’ union dell’Ani

ma col Corpo: e che quest’ unione .dura fin , che il

'Corpo una certa diſpoſizion di parti conſerva , che

con El‘so poſsa l’ Anima Rar unica per viver l’Uomo

vita ſenſibile : e che quella determinata diſpoſizion di

parti conlille in una determinata Tenſione o Tuono

del Solido ed in un determinato equabil Moto del

Fluido , talchè‘ vengon le infermità ,idolori , la mor

te O dal diſordinatamente indurirſi od amollírſl del

Solido , O dal troppo rirardarſi od accelerarſi il moto

del Fluido: e che per conſervarſi nel natural ſuo

tuono il Solido e nell’equabil ſuo moto il Fluido ,

corre biſogno , che l’ Dom ſi cibaſſe , beveſse z e ve

E stiſſe.
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ſon i Cittadini tenuti lor ubbidire (a). Perchè

i due ſon le ſomme Facoltà d’ ogni Principe

i); Legislatrice cioè e l'Eſecutrice; perciò due

poſsiaan dire ancor gli Ordini de’ ſuoi Ministri:

e come di Toga o Togati i Primi; cosi ddl Spa

a od

flìſſe , e che in qualche infermità cadendo da quefla

[i curaſsee guariſse coli’ uſo di que’ naturali medica‘

,tnenti , che la cauſa dell’ infermità dall’ nman Corpo

via caccîaſSero , e la perfetta ſanità nell’ anzidetto

determinato Tuono e Moto confidente gli reflituiffero.

Giò ſuppol’co tengo a ſicuro ., che non darò in qual.

ch’ errore , ſe quinci dedurrò eſser Regalia del Prin.

cipe Civile E ’l prOVVeder ail’Annona , Ed alle ſab

briche delle Veſti, Ed alla Sanità de’ ſuoi Sudditi ,

ed agli Oſpedali , Ed ai Medici , Ed a chi i medica

menti compone; come in fatti in ogni GivilSocie

tà `e in costume , provvedendo il Principe a tutte que

lte coſe 0d in Perſona ſua Propria , od in Perſona

de’ ſuoi Miniſtrio Magiſtrati.
(a) Tutte ſiflàcte coſe ſon vere e chiare preſſo tut

ti i Politici; onde ho di ‘loro ragionato quas’ in paſ

ſando: ed avrei ’ntralaſciato ragionarne , ſe in teſ.

ſcndo ciaſcun di questi Trattati i0 non aveflì in mi-v

ra gli altri tutti. Maffimamente però vuòche ii oſ

ſervi , come ne’ ſeguenti Trattati debbo io ſar pa.

ſola del vero Sìstema e delle vere Dottrine, Leggi, Pre

mi , Pene , Sacramenti, e Gerarchia della vera Chieſa di

Cristo , e queste ſcuoprire eíièr appunto ed 3 cai"ino

quelle della nolira ſantiflìma Chieſa Romana,ſempre

impegnandovi ed intereſſandovi la parte più nobile

del corrente uman ſapere nella Metafiſica nella Mo

rale e nella Politica , e ſempre ragionando e diſputan.

do ſecondo le leggi della più Ècurae ricavuta Loi

ca eGritica ; di maniera che poi poſſa conchiuderſi

dover la Chieſa Romana rimìrarſi , rivcrirſi, e adorarſi

per
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da od Armati diremo i Secondi : e come a Acl

li il proporre ed inter etrar le Leggi perladí

rezíon della Vità Cívi e , così a (Lrçsti il m3

neggiar la Spada per la ſicura conſervazíon del

la medeſima direm che s’ appartenga . Ma tempo

è ormai di paſſar al ſeguente

CA

per la vera Chieſa di Cristo eziandio per lor decoro ed

intereflë , e per non iſmentírſi e píucchè sfrontatamen.

te contraddirſi quanto v’ ha di netto e ſodo e vero in

tutte quelle Scienze . Così , per eſempio , ſollenendoſi

il Decorſo, la Verità, la Santirà, la Divinità della Chic.

ſa Romana ,s’ impegnerà 'ed intereſlèrì la Metafiſica

per ciò. ehe'Quella con Quefla inſegna l’Efistenza d’Un

Solo Iddio Ottimo Maſsimo Sommo Supremo Padre

e Principe degli Uomini e Ancor del Tutto z la Di

flínzíon dello Spirito dal Corpo: l’1mmorta1ità di

032110: li Premj e le Pene nell’ immortal vita avve

nire, Ste.: Poi la Morale per ciò , che con Quaſi:

detta Chieſa inſegna l’ Uomo eflèr Intelligemco Ra.

zionale e Valente , goder idee o ſcienza per conoſce.

re ,e forzeo libertà per volere z oprar liberamente ,

quíncí ‘moralmente e con merito o demeríto dove

opera colla Mente illuminata da quelle e colla Vo

lontà avvivata da queste ; onde poi che l’Uom

Grístíano operando collo Spirito di Gesù Crísto , cioè,

colla Meme illuminata dal lume della. Fede e colla

Volontà invígorita ed avvivata dalle forze o fuoco

della Speranza e Carità , e con ciò operando le virtù

e ſoflèrendo le Paſsioní di Grìstoe trasformandoſi in

Cristo Croceſiſſo; poi piucchè giusta coſa fia, che

meriti i premj e goda le glorie dello steſso Grillo, e

trasformandoſi in Grillo Glorioſo : E finalmente la Po

litica per ciò , che detta Chieſa conſormememe alle

Regole di questa Scienza inſegnando prima, che ’l

Soprannamral Regno di Dice della Grazia ,offia, la

-E z. Chic
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CAPITOLO QUARTO

I” cui ſi ragiona del Civil Kſſhllaggia

o del Suddito Civile.

I. Aro Lettore : Per quel motivo per cui

fummo lunghiſsimi nel Capitol Prece

dente , ſiam piucchè bl‘bVÌffilTlí in @elio Preſen

te; mentre ſe fummo lunohiſiimi in (Hello per
ivi aver trattato del Civila Vaſſallaggio affieme_

col Principato Civile , e delle Proprietà de’ Sud—

diti in trattando di quelle de*Principi , perciò

er non qul le coſe dette ridire, Verona di quel—

e ſul Civil Vaſſallaggio e‘su i Sudditi Civili

vogliam ripetere . Laonde per le mille raccorr’in

una i

II. Sol

Chieſa di Griſlo lia un compiuto perfettiſlimo Regno;

poi per conſeguente inſegna, che Gesù Gristo ſuo

Principe e Capo inviſibilmente l’aſiìſie e governa C01

viſibil Miniſtero de’Veſcoví , e maffime del Sommo

Pontefice Romano , ſuoi Miniſiti ; onde che a (Luesti (i

appartenga il gowrnarla ., proper le ſue Domine e

Leggi , diſpenſari ſuoi Sacramenti e Premj e Pene 1

conſci-mar i Fedeli, convertír gl’ lnfedeli , dileguar

i ’dubbi 1 diffinír le controverſie ñ, confutar gli Scíſmì

e le Reſie , e condannar gli Sciſmatici e gli Eretici ;

quinci goder detti Miniſiri grande Autorità su gli al

tri Fedeli ,e dover WEQÎ a Qäxflli prestar gran riſpet

to ubbidien-za e ſede dopo allcuratiſì dell’ ordinaria

legittima miſfione o miniſtero de’ medeſimi per mez

zo della lor’ Ordinazione , e delle Lettere Gredemialí

in questa da i ior Predeceſſori avute , e del lor pacifi

co pol‘.
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II. Sol dicciamo, chciSuddiÉi poſſon legit—

timamente , e debbono nbbidira i loro Princi i,

in tutte' quelle coſe , in cui poſſon Questi giu;

flamente‘ comandarli e ſopra loro regnare. Che

[è poi Quelli od inginflamente , o nulla su qual.

che punto lor' comandaſsero; Ei nel primo av

venimento non'` ſon tenuti ubbidire , e nel ſe

condo, quaſi nello fiato della lor Natura rime.

nati, debbon colla lor Coſcienza ſentirſela , e

vivere a lor modo e talento .ñ ì ~

III. Or

co pollèii'o di comandare e negli altri Fedeli di obbi

dire; e perciò che aſcolterà ubbidendo a Grifio chi

aſcolterà nbbidendo a. Qggfli, e diſprezzerà diſubbiden

do aGristo chi diſprezzerì diſubbidendo a i Medelimiñ'

Delle quali Gristianeecarcoliche Verità tutte il Prin

cipio , il Sostegno, e la Dimostraqione lì è, fi ſure liſa…

rà il ſolo aver Cristo Gesù nostro dolcillimoaed amo

revoliflimo Redenmre promeſſo e poi ’n farti manda~

to in perpetuo e fino allo ſpira: de’ Secoli alla ſua

Chieſa il Divino ‘ſuo Spirito ñ, perchè ngsta cogli Ho;

mini e Fedeli totti le veci faceſſe , idoveriadempiſ.

fe , e le funzioni tinte ſpäccíafle del di Lui Sommo

Supremo Veſcovato ſopra di Lei medeſima , e ’I di Lui

Eflèreo le di Lui Parti godeſſe Morale e Politica per

ciò , che illuminata avvivara ed animata dal ſuo Di

vino Spirito Ella potelie, i Fedeli potelièro, E. ſoffrir le

fieſiè Paliîoni i ſofiener la ſicilia Croce , eſercitar le fieſ

ſe Virtù, merirar gli stellí Premj , e gode: le {lella

Glorie nel cielo e ſulla Terra( nel-locchè conſiste il.

goder la Chieſa i Fedeli l’ Eſſer Morale o la Parte Mo.

rale di Cristo) , E l’eliër da Dio mandata , ſpezialmena

te da Dio affistita . quiflc’ lnfallibile e ſommamente Au

corevale e di Fede eziandio divina Meritevole rendura.

nel proper le Domine ele Leggi , diſpenſariSacraq

E z [nenti
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III. Or quali ſieno quelli vari avvenimenti

od occaſicmi o cali , non è pregio dell' opera il

tells-rue lungo catalogo , dopo averne noi molto

trattato nel Precedente Capitolo, ed0po eſſervi

al Mondo tanti libri ſcritti su questa materia da

valentiflimi Llomini . E, ſe non m' inganno , do

poaverne gettati i principi e le fondamenta nel

citato Capitolo , favorirà Egli il Le itore al

lume di queſti diſcerner quelli e diffimre; ch'io

paſserò al ſeguente

CAPlTOLO QflINTO

17: cui ſi Propongo” aſc-”m Leggi Per Le”

dirigger noflra Natural Ragione a Le”

conoſcere le Verità Civili .

I-. ` ' Aro Lettore: Voi potete farmi favorevol

ceflimonianza , com’ i0 dalla Natura e da.

alcune principali Proprietà dell’ Uomo ho fin’or

rilevate la Natura ed alcune principali Proprie

tà della Società del Principato , edel Vaſsal

laggío Civile; dunque poſso ben aſserire, che

Per conoſcerla Natura ed alcune principali Pro

prietà della Società , del Principato , e del Vaſ—

allaggio Civile , per ben cioè conoſcer quell-‘e

maſiìme Verità Civili poſsa preſcriverſì per pri

mo

menti i Premi e lePene della Grazia , dileguar i Dub.

b] e diffinir le Controvcrſie di Fede , conſermar i Fe:

deli, convertir gl’inſrdelí ., condannar gli Sciſmaticr

e gli Ereticí , e confutar gli Sciſmi e le Reſie( nel che

conſist'e l’ElTèr Politico o la Parte Politica dello stefl'o

Grillo ). Dalia fin quì: Vedrem tutto a ſuo luogo.

È

.1 ,7 l"` , l fl '- , - .
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mo eterno Canone o Legge : Il doverſi prima co

noſcere la Natura ele principali Proprietà del~

l’ Uomo per poi ben conoſcerſi quelle della So—

]cietà, del Principato , e del Vaſsallaggio Civi—

e a .

(Il.) Diſputan inſra loro i Politici, ed in va

rie opinioni ſi dipartiſcono, ſul punto e…_riell’in

chiesta del Come e dei Motivi, che induſsero

ed impegnaron `gli Uomini ad accontarſi in So

cietà Civile: e chi all’ odio ricorre e chi all’ a

more,

(a) 5- I. lnſegnanibuoni Filoſofi doverfi ciò ſare:

e rnaflime il Signor Loke ne’ ſuoi Saggi su l’ intendi

meneo Umano. Ma nel ſuo Libro , checchè li dica

Mr. Maze] da”: l’Avertiflèmmt , D” Gann-”emth C‘

oile , Ei di lifiàete coſe ragionando , non ſu tanto rigo

roſo ed eſatto quando dalla ſua gran Mente io ſperar

poteva . Platone , Arístotele , e ſpezialmeme Cicerone

ne’ loro Libri di Moral’ee di Politica han ciò ed in

ſeîgnato e posto in uſo ; quando in virtù delle lor Ipo

ter ſulla Natura e ſuile principali Proprietà ‘dell’ Uo

mo , h'an poi _questa o quell’ altra opinion nutrita ſul

le coſe Morali e .Politiche. E fra i Moderni, per quan

t’ío ſappia , niuno ha di queste coſe ragionato con

ſodezza e diligenza , quanto il Signor Vico in tutte

le ſue opere , e particolarmente ne’ Libri De [Ino Uni

emjz'Jurir Principio ó'e. , e De Conflanrín Philologicfl .

Qtljndi bialimilmo tutti que’ Moderni Profeſſori di que

Re Scienze , che han voluto liflàtte verità rinnovare

ſenza prima con buona Metafiſica ſeuoprire e por-r’ in

chiaro la Natura e le Principali Proprietà dell’ 'Uomo,

come principj e fondamenta di quelle'. Onde ben lo—

ro_ stecte , ſe diede: di capo e di petto precipitevoli in

mille contrarj filiemi , queste principali Verità Civili

diſaſcondendo. E nel vero; ſe la verità lì gode col ñ

E 4 veder
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more, e chi al diſegno che uno ebbe di oppri—

mer l’altro, e chi alla cura che questi ſi diè per

dagli oppreſsori difenderſi. Io però ſapendo eſ

ſer quest’impreſaun puro fatto storico . perciò

ſecond’ Ogni buona filoſofia dico, che per rin

venirne il ſuo Come e i ſuoi Motivi , dobbiamo

aver ricorſo alla fioria , ponendo da banda le

nostre conjetture e moltoppiù inostri capricci.

Laonde più antica e ſincera {loria dell’ Umane

coſe Noi non avendo ſopra quella di Mosè 5 pec

ciò questa conſigliando nel Cap. X. della Ge—

. neſi,

Veder delle coſe gli eterni principj . h- cauſe eterna;

dunque di quelle civili coſe eterni Pſincip] eſſntlo,

come vedu-o abbiamo, la Natura e le principali Pro

prietà dell’ Uomo; ſe ,prima non ſi veggon quelle,

non ſi potran giammai veder quelle , e poi con pari

verità logica la metafiſica verità delle medeſime.

ç. ll. (Lu-indi tengbiam per miſerabileeſciocchiſſi

mo il Libro De Principe di Macchiavello , anche per

avviſo dell’ Ancor dell’Antimacbiam-l pubblicato da

M'r. Voltaire; giacche imprende a tratta: della Natu

ra e delle Proprietà del Civil Principato, non ſolo

ſenza far motto alcuno della Natura e della Proprie

tà dell’Uomo, ma neppur della Natura della Socie

tà Civile , e del Fine e del Come queſta ſoſtieni] , e ſu

dagli Uomini intrapreſa . Main un Libro in cui voleñ,

vali dommatizzar la Tirannide o’l Deſpotiſmo , di que

fle coſe, che lo conſutanoe condannano, ſe bene a

. ‘acerſi i] Macchiavello . So bene però , che varj Eru

diti ñ. come preflò ’l citato Autore veder ſi può , pre

tendono , che .’l Macchiavello un tempo certamente

gran Repubblicano ,tanto che ne ſofliì una volta la

Tortura , ſcriſlë queſio vaniſiimo ſuo Libro per porr’in

iſcena ( già buon Comico anch’ Ei ſi età) in deriſo in

ridi..

x‘ NL" ſſ* ñ ,

’7’?). \ . ,We—Na." "r—N… ,_.-...7 , ..ñ-NN ,., ,. _
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neſi , apparo , che ’l Signore Iddio con iſpezial*

maniera toccò i cuori de’ Nipori e Pronipoti di

Noèa diſpartrrſi fra loro , e ſorſe e ſenza forſe

che ſecondo le lor varie famiglie ne andaſsero

ad.abirar l’ Iſole e le` varie Regioni del Continenñ;

te della Terra . Ciocchè potè loro ſervir di oc—

caſione per commutar le lor Famiglie per lo più

in Civili Monarchici Principati 5 ponendoſi i Fi

gliuoli nelle mani de' lor Padri er eſser da Elli~

governati ne’ lor ſenſibili biſogni . Tantoppiù ,

che a que’ tempi facil coſa era il commutardla~ ſo,

…Jazz-'J metà' <5’

ridicolo la Tirannide , e ’1 mal Gostume de’l’riucipi

Civili del ſuo Secolo , non per dommatizzar ‘la Ti

rannide e ’l Deſporiſmo . Ma io non la penſo così, e

per la comune opinion contrariazmi dichiaro; per

chè ſe Pe" primi ſuoi anni e Libri ſu gran Repubbli

chista i MacchiaVollo 5 in quest’ ultimo ſuo Libro man

iando pan di Tir-'inno , non più d’ una giulia Liber

ta ma d’ un iniqua Tiranníde e-Schiavirù AVVOCaw B

era addrvvenuto . Dico però di più , che ſe a i ſuoi ra

znocin] e pruove ponghiam cura , eſièndo quelli puri

ſofiſmi e queste vane vaniſiime , come il citato Auq

tore lo dimoſtra; Ei con quel ſuo Libro, anzicch'e ſolle

nere e dommacizzare , nonx altro ſe ſe non cenſurare

ed abbattere la Tirannide e ’l Deſpotìſmo ; giacchè

colla ſua condotta dimostrò certamente , che un ian;

to grand’ Uomo una tanta cattiva cauſa non potè pra*

reggere , che con tanti puri Sofiſmi e Paralogiſmi o

Nè in conto maggiore dicciam poi dover tenerli L‘HO!”

bes col ſuo Libro De Cíve , checcheneſia del ſuo Le

víatano; perche lo ſeriſſe foggiandolo ſopr’ un’ 11:04

teſifapriccioſa, eci all’Uniana Natura indegna , ed

agli Uomini orroroſä , qual’ è l’ orlio di Tutti con Tue

n , o fl Gius di Tutti ſopr’ ogni coſa , che gliyüomi

ni ſem
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cietà Familiare in Civile , E per i Figli z perchè

non perdeſser la Tutela e l’Eredità aterna; E

er i Padri z perchè non perdeſsero a ſervitù ,

a (lt-pendenza, e la ſucceſiione de’proprj cariſ

ſimi Fi li . In fatti l’origin del Popolo Ebreo,

e la Fiona degli antichi Patriarchi , che nel tem~

po della lor Teocrazia furon quali i Princi i Ci—vili di detto Popolo, di tutto ciò ne afliJCura

no. Del rimanente nel ſecondo e terzo e quar

to ſecolo dopo l’Llniverſal Diluvio nacquer be

niflìmo molte Repubbliche di varia Forma, o

per altri Popoli opprimere, o per reſisterce) agli

P—

ni ſembra commutar in Fiere , eiièndo Ei Hobbes un

Coniglio timido e pauroſo , che di notte tempo ſolo

flat non poteva , tanto tutti temeva , maflime le larve,

gli ſpettri, ele ſorpreſe de i Demoni, come nyltiflimi

contra pochi Eruditi la penſano . 0h Dio l queſto gran

Filoſofo era Ateo e tanto contra Voi ſeriVeva . ed i De*

monj temeva l O vastro Tribunal della. nostra Coſcien

za quanto terribil ſei l E Voi quanto ben Giusto lie

te , che pur in questa vita un’anticipato Inferno e

penpſrflima compagnia de’ Demon] a i voſtri nimici far

ſoflerir ſapete ! So in tanto , che Hobbes da molti non

fi vuol. per tant’ Empio , quanto da ſuoi Avverſarj ſi -

dipigne; ſorſe perche nelle ſue opere talvolta fave]

la con maniera religioſa e pia. Per me però questa

”te li rimanga in pendente; maHirne perchè questo

Autore col ſuo parlar vario ed oſcuro, O nulla co

ſtante e chiaramente conoſceva , o ’l proprio ſuo ſen

timento proporre e ropalar temeva onon voleva ;

( ciocche, ſe vero &rr- , basterebbe a condannarlo;

giacche [i teme dire quel , che gli altri oflènde , ſcan

daleaza , ed irrita; onde ſarebbe duopo ridire , che

qeesto Filoſofo contra la regnante_ Opinion täell’ Eli

enza
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Oppreſſori . Nè gli Uomini di que’ tempi avevan

varie inclinazionie aflioni dalle nolire d'oggidl;

onde ſe noi al di ’oggi ne’ nostri commerzj e

ſocietà di negozi civili o di, Pace e di Guerra

riceviam leggi e dall’odio , e dall’amore , e dal.

capriccio dl. opprimere, e dal biſogno di difen—

i dercit, tengo quinci per certo , che anche le pri—

me Civili Repubblicheo Società foffer nate E

per un di quefli motivi, E Qnesta er uno o"

(Lella per un altro, Eper occalìon d’elle l'ami—

liari Società ancora , ſenza cui non vi furono ,

ne vr *

Ren-ea di Dio la ſentiva) . Dico però e tengo a ſicuro, che

quest’Autore anche un tempo dal ſuo Principe Carlo Il.

Ripendiato , o difeſa aveſſi: o nò la Tirannide contr’ un

Popolo perloppiù Monarcomaco , ſempre trattato

aveſſe della Società 7 del Principato , e del Vaflàllag

gio Civile con maniera per Lui diſorrevole; giac

ch‘e da acutoe gran Filoſofo che li era , ragionò di

quefie materie non ponendo mente alla vera Natura

ed alle vere Proprietà dell’Uomo, ma alle l’allîonì

Umane od alla Natura ed alle Proprietà delle Fiere

Ma comunque vadi questa biſogna; egli èeerto , che

quanto è bialimevole l’Hobbes , altrettanto è laudevole

il ſuo conſueatore Ricardo Gumberlando , opponendo

all’odio di quello eGius di Tutti per ſervirfi ditur

ro, il ſuo Sistema della Benivolenza od Amore , e del

dover gli Uomini tutti darlì la mano no ’l gamber—

to l’Un l’Altro . Tantoppit‘u che quel’c’ Autore , cui

lodiamo , il ſuo Sistema pianto ſopra molriflime cn

rioſe ed utilioſſèrvazioni da Lui ſane ſulla Natura:

ſulle Proprietà Umane . Onde alla meta de’ſuoí di*

ſegni incamminofli per una via, che di leggieri vel

menar poteva. Ma ſe per appunto Ei vi ſia giunto,

non debboio girlo vedendo; mentre debe quìi WS'

8 u'
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nè vi ſaranno, nè vi poſſon eſſere Uomini al

Mondo , atteſa l’inſeliciffima maniera del lor na

ſcere e creſcere , e del miſeramente VÌVere e mo

rire; così diſponendo l’umane coſe Iddio , per

chè gli Uomini oceaſioni aVeſſero di maggiori

virtù, e di eſſer e ſarſela l’un l’altro qual Hama

Homz'ni Dem* . Bindi per rinvenir quest’ altra

gran verità Civile :il Come , il Qlando , il Mo—

tivo, l’ Occaſione , Sec. della Civd Società in

frapt‘eſa dagli Uomini, puoffi propor per Rego

la : Il dover noi ſentircela colla storia degli 110-'

mini, non aſſolutamente colle nostre conjetture

e moltommen eo’ nostri capricci (a) .

III. Ab

giugnere , che ’l Puſendorf altro ſamoſo contradditto

re dell’ Hobbes non ragionò con pari eſattezza col

Cumberland , nè con questo ricercò con ugual Fil0ſo

fia -le Origini del Diritto Naturale e dell’anzidette

Verità Civili . Tantocchè , avendo il Puſendorf diſ

fuſamente ragionato del Diritto Naturale e non delle

ſue Origini , allo ’ncontro del Cumberland che poco

ragionò di quello e molto di queste; vuole l‘ univer.

ſale lor Traduttore ed Annotatore Barbeyrac, che (Luc

sti aſlîeme uniti co] Grozio ancora , ſormino un com

piuto Sistema del diritto Naturale, ch’è ’l fondamen—

to dell’ anzidette Verità Civili . Impertanto finiamla

dicendo , che fa vergogna alla Filoſofia , ed a loro,

quel trattar perloppiù i Filoſofi le Morali e le Politi

'che Coſe ſenza dedurneiprincipj da buona Metafiſi

ca, vuò dir , da bastevole cognizion della Natura e

dëllc Principali Proprietà di Dio e dell’Uomo; on

de gli preghiamo , che d’ ogg’ in poi così , e non al‘

tramenti , su queste ſcienze travaglino.

(a) 5- I. Per la qual coſa ſi vede quanto …vann’ in

eſſi@ que’ Filoſofi Politici , i quali per rinvenir il Co

…? me il
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III. Abbiam detto , che le Leggi Civili pro

pongonſi e debbon proporſi ad ogni qualunque

Statoo Società dal ſuo Principe Civile 5 dunque

‘ſe niun sa il vero ſenſo d’una coſa , quanto il

ſuo Autore ; perciò per ben interpetrarſi le Leg—

gi Civili d’ogni qualunque Repubblica uoſli

proporre la Regolao Legge ſeguente: Il entir

ſela cioè col Civil Principe lor Autore . Cioc

chè niuno negandolo, non fa mestieri provarlo

di vantaggio . ~

IV. Ma ſapendo noi , che i preſenti biſogni

delle Repubbliche Civili muovono i lor Princi

pi a propot queſte o quelle Leggi , confermerà-do

0

me il Motivo &c- , onde impreſer gli Daminia me

nar vita Gompagnevole e Civile , ſuppongon un non

oo quale fiato ſerino e ſolitario negli Uomini , in cui

Quelli, quali Fiere li ſoflèro stati , givan vagando per

la folta ſelva della Terra , civanzandoli il vitto ,~e

l’ un dall’altro , e tutti dalle vere fiere difendendo

ſi s talchè poi efli Uomini rincreſciutíſi di questo di

vagamento , li accontaron aſiieme in varie Società Ci

vili , un po dell’ antica Libertà perdendo , per porr’in

ſalvo il rimanente della vita e degli altri tutti inte

reſiì de’ ſenſi. Ma ripiglio io , tranne alcuni Poeti,

a’ quali come a i Dipintori ſu natural retaggio fingen

di ae mantiendi aqua pvtestnr , qual’è quello ſiorico

veritiero ed eſatto , che dell’ Uman Genere ciò nar

ri ? Mando Mosè non ſoſſe Scrittor Divino , pur

com’ antichilſimo e ſincero , dovrebbe eſſerne di peſo

e meritevole a tener ſulla ſua parola , che un tale fla

ro non vi fu giammai al Mondo; e per ciò ç chi

gli Uomini dapprincipio fi diede: a vivere vita Socie

vole e Civile per una dell’ occaſioni anzidette , e co.

nie abbiam già diviſato . ç

.ll
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od abrogando o derogando all’antiche z a tal’ eſ

ſetto per ben-inter etrarſi le Antiche o Novel-le

Leggi d’ogni quaunque Civil Repubblica pre

ſcriveſi quell’ altra ſeconda Regola o Legge , cioè:

Che prima di por le mani in pasta biſogna di

ſcuoprire e diffinire E lo stato e li biſogni di eſſa

Repubblica, quando la Legge , che vuol inter

petrarſi, ſ1 ſcritta , E ’l Genio e la Filoſofia di

chi la ſcriſſe , E ’l talento ed i costumi di co

loro per cui ſu ſcritta . Sollenniſſima pruova

ne ſia il vantaggio, che nell’ interpctrar le An

tiche Leggi Romane godoniRecenti lor inter

petri Cujaciani ſopra gli Antichi Accarſiani;

men

ç. ll. Più di tutti però viffè in quest’ errore il Si

gnor Vico per quel ſuo dire , Ethe gli Uomini dopo ’l

Diluvio ogni Umanità perderono , e quaſi fiere addi

vennero ſenz’ idee , umani aflètti , linguaggio , e ſen

z’ altro qualunque esterior ſegno di Umanità; talchè

Volendo Egli colla ſua Nuova Scienza teſſer la storia

dell’ Umanità o dell’Arti tutte e Scienze z Idee e Dot

trine , Afi'ettí e Costumi , lmperi , Leggi , Giudizi , Au

torità , Giuriſprudenze, Lingue , e di altri ſimili ef.

ſetti dell’ Umanità degli Uomini : B non dandoli com

piutiliima Storia e Scienza , ſe non ſl ſa capo da i pri

mi ſemplici o rozzilſimi principj del lor oggetto; per

ciò ſuppon’ Egli gli Uomini tutti caduti dopo ’l Di

luvio in una totale privazion di Umanità, ed in un

ferino divagamento per la folta Selva della Terra:

e che poi la Divina Provvedenza , Unica Fabbra del

Mondo Filico e Civile , gli aveſſe richiamati e trattia

viver vita Umana e Civile , non più ſerina e ſolitaria,

n poco a poco col timore e terrore in lor entrati co’

Fulmini ; e quindi , che ’l primo Uman pen ero , n’eb

bet -gli Uomini, ſu quel dell: Eſistenza di qualcP’Eſ

er

’ "W’-ñw www—ó-m, 4
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mentre ſe- Qiesti al dir del Famoſo Gianvincen.

ZO Gravina ( De Ort. á*- I’rogr. Jur. [ibn. n.184.)

e del Signor Vico ancora ( In Proloquìo de Um

Unív. We. ) con fraſe' pres' in prestanza dal Gru.

zio ( In Pro/eg. de]. B. ò* P.) erano e ſono Opti

mi condo-”di jan': anéîor” , pur erano e‘ſono

jam conditi mali interpreta; quelli allo ’neon—

cro eran e ſono a ben ſormarne un novello ed a.

ben interpetrar l’ antico attiſlimie piucchè de

firì . Val lo steffo deoli antichi e moderni Chio

ſatori od Interpetri del Gius Canonico , elfle

. v’ ”3,4 g l

ſer Supremo: Prima: i” Orbe Deo: feci! Timor ,che

loro col ſragor de’ Fulmini dir qualche coſa voleflè;

onde , che li ſoflèro , ma alcuni non tutti e ſol quei po

chi qmr .-Equm* amnoít J uppizer , arreflaei a contem

plar il Cielo , e di là prender gli auſpizj per ogni lor

impreſa; come per afl'errar una Donna , e ſeco rite

nerla in perpetua compagnia di Vita per generar Fi

gli , e sì ſormar le prime Società Familiari , e per

riceveriMiſerabili nella lor protezione rifuggiti, e

poi con questi e co’ Figliuoli gettar le fondamenta del

le primeSocietì Civili . Caro Leggitore a biſogna Pſ9'

`gar Iddio , che una limil Critica non faceſſe fortuna

nella Repubblica delle Lettere ; mentre ſarem costret

ti veder tanti Mondi delle Nazioni , quante ſon le

varie Fantaſie degli Uomini. Centra quest’ Autore in

tanto oſſerviſi l. Come la ſua ipoteſi è apertamente

contraria alla verità, ed alla floria di Mosè, che un

tale fiato degli Uomini non ſol non propone , ma

per contrario fa ſaperne , che dopo l’ univerſal D}

luvío i Figliuoli , i Nipoti , ed íPronipoti di Noè vrſ-ñ

ſer per qualche ſecolo allieme: e che poi dOVendo

dipartirſi per popolar la Terra , e non più potendo

flar tutti aſſieme , perchè moltuſimi , vollero perl ſe

gna e
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gli Antichie Moderni Inter etri della Scrittura,

Tradizione Divina , e degli Antichi e Moderni

intel-patti degli antichi Filoſofi , Medici ,. Storici,
Oracori ,ì e Poeti, Grcci e Latini . E come nò , ſe

i Docti dal Decimo (Limo Secolo in quà, chi

più e olii meno, dove voglion darſi ad interpe

crar lgll antichi Libri Greci o Latini, lì prov

veggop. prima di ſaper_ appieno l’ Ordin_ de’

_Tempi per la Cronologia , dc’ Luoghi per la

~ . ` DI Geo

gnale della lor Grandezza la Torre äí Babele edifi

care: e che ’l Si note gli frastomò da un tal vano

diſegno , il lor inguaggío conſondendo 5 onde poi

ſecondo la propria linguae famiglia ad ahitar qual

che parte della Terra ciaſcuno ſi pani . Il perchè

Il. Ov’è per Mosè lo fiato degli-Uomini dal Si- _

gnor Vico immaginato? O per Lui la confuſion della

-Língna . fu l’ averla gli Uomini affitto perduta? Q2::

.ilo 'n01 credo . 0 ’l ſepararlì gli Uomini ſecondo la lor

-linguaeſamîglia di Mosè, ſu per Lui il cade: (He

flí in un ſeríno divagamento per la Terra? Neppur

ciò credo . III. Qual Critico inſegnò mai , che da

uno Storico , per eſemplo ,’da Mosè prendeffimo

moi una coſa , per figura , l’ Unívflrl‘al Diluvio; e poi

ſenza verun motivo abbandonarlo nell’ altre , come

mel narrar il vero (lato degli Uomini dopo quello,

per ſentirnela colle Favole Grcchc o colle Tradizioni

'Egízziane , per le quali ( cioè per quelle già nate a

tempo di Mosè ) confutare , c da quelle le menti de.

gli Ebrei nati ed allevati in Egitto diſgombrarc ,
ſſſcríVe Mosè apposta la ſua Geneſi giulia l’avviſo de’

Sacri SpolìtorieTeologí? E ſe non quello , qual ſarà

,il penſara capriccio, e l’ adular sc fieſſo? Ma altre

lìmílí colpe ,di quefio grand’Autore Ieſcuoprírem’a

ſuo luogo.
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Geografia, la Genuinità e l’ lnçorrottibilità de’

Libri perla Critica , e cucce l’altra antiche co

le per la Storia? E provvedendoſi di :amilo

mi, come non faran delle gran diſcoverce nel

l’ oſcuro Paeſe dell’Antichità? Dio, addunque,

il voleſſe , che ciò da r tutto ſi praticaſſ:,

e questa Reoola o, Legge 1 oſſei-valſe ; che al cer

to non ve remmo tanti vani commentarj eſor

zatiſiime violenti inter trazioni all’autiche Leg

gi Saçreol’roſane, e a tutte l’altre coſe anti

che , e nat! o nate certamente , erchè i Com

mentatori ed Interpetri queſia Leg e_ non offer

Varono ,eſſendo maflime di buona ricica ſprov

Veduti (a) . - *

V. Se von-an però ſaperſi quali ſieno le Ve—

rità Civili , dico cſſer quelle le Dottrine e le Leg

oi di eſſe Civili Repubbliche . Così per eſempio

on Verità o Dottrine Civili ., che in ogni Civil

Repubblica vi ſieno E 'l Principe , Ed i Ministri

di (Lidia , Ed i Sudditi , E le Leggi i Premi le

Pene i Giudizi e la Giuriſprudenza , E le Nature

e ie Proprietà di tutte queste coſe Civili già in

gran parte hn’ora proposte . Or paffiam’ innanzi

al ſeguente CA

îa) Caro Leggi-tore , Un degli Eſauiffimí ollèrvato

ri di quella Regolaèstaio il Signor Vico, i] quale

ha preteſo appunto perciò aver poll’ in chiaro il ve*

r0 iènſo di alcune antichílſime Leggi Romane , o di

quelle regiſlrate nelle Dodeci Tavole o di altre non

regístraee in quelle , come della Pubília , della Pete.

lia &a; perchè ha voluto quelle interpetrare-| dopo

aver prima diſcover:: le lor cauſe , cioè, la Forma

della Repubblica , ed i preſenti biſogni del Popolo Ro—

mano , quando quelle Legal: furon propaste . Confeſ

’ ſo la

_I

\
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.CAPITOLO-ULTIMO

In cui ſi fit qualche paro/a intorno le 'Leggi di

be” dirígger [a nostra Natural Volontà

per ben amar le Bontà o Coſe

Buone Civili.

I, DAlle fin quì dette coſe ei ſiVede chiaro,

, che la Civil Società con tutte le ſue

conſeguenze -e proPrietà non ſia contraria ma con

forme al diritto della Natura, e ben da questo

ſoſienuta e promoſſa 5 che anzi poffiam dirla per

ben preordinata da Dio 5 giacchè quefl" Efl'cr Su

Eremo Sommo Autor del Tutto ſi compiace ſab

ricar gli Uomini in maniera , che ſembran for—

mati apposta per una tal Società celebrare , ed

infra lor accontàrſi a menar vita ſocievole e ci

vile. Dunque debbon gli Uomini iCittadiní co

. me tale amárla, cioè, come coſa al Diritto Na- ,

rurale non contraria ma ccnforme , e come da.

D10 ſe‘nOn eſpreſſamente comandata , almen co

in'e* preordmata ed avuta m mira.. quando ab

4. ~ becer

ſo la Verità, che quest’ Autore ha .ben intérpetrate

quelle Leggi , ſupposti i ſuoi Principi: ‘Ma ſon costret

m conſcſſare ancora , ch’ Ei piantò questi con una Cri

tica dello’ntutta nuova , che dalla Repubblica delle

Lettere de’bandirſi affatto , ‘ſe non Vogliam mandar

in fumo con tutti gli antichi Librìcſs’ísteflè Repub—

blica, e Giuriſprudenza Romana . Mi faran giustizia i

Doni ., quando ritoccate darem’ alla luce alcuneoſ

ſervazioní ſulla Nuova Scienza di quaſi’ eccellente Au.

core . ` ‘

"I‘ i ‘ i ì' ‘ì

.an-M:- * WWM ,.
**x - ~ -— - "“""’""~*".Î-*--r



CELL' UOMO COME CITTA]]` NO. 83

--.__e~rÃÌ‘ñ—.

*c

becerno deliberò creare ed in tem o crea gli

Uomini orandiſſimo l'atto ed atti e estria cele

brarla e ſorſe ancor biſognoſi di Lei. …

Il. Perlocchè- poſſono e debbon bìalimarſi e

maladirſi come animati dal maligniſſimo Spirito

della Superbia e della Ribellione que’ Filoſofi

Politici e quei Cittadini, che rimiran la Società

Civile come opera di tutto punto inventata e

promoſſa dal Demanio , e poi ſostenuta colla ſor

za e colla ſroda de’ Principi Civili. Dio Immor

tale! E può in mente umana cadere , allignarvi,

e gettar ſue radici una tal Filoſofia, un tal pen

ſiero? Come non ſan questi Signori ,-che gli

Uomini ſon tenuti alla Società Civile di tutte

le Arti e Scienze , anzi della vita isteſsa e loro e

di tutto ’l GenerUmano 5 com’ egli è chiaro non

ſol dalla ſioria del Mondo Civile , ma eziandio ‘

dalla steſſa ſperienza, la quale tutto giorno ne

inſegna , che ſolo col Civil Commerzio e colla

Società Civile come questo vive così quelle in

ventanſi , promuovonſi , fioriſcono, e ſon pregia

te? (luanto certamente ſarebbe di bene, er

diſincannare e confonder queſti ſpiriti rivoltolr e
ſupercbi, cacciarli via dazogni Civil Società,

per far loro godere 'la tanto-da effi ſoſpirata

uguaglianza e libertà o licenza Naturale , Viven—

do nelle ſelve e nelle tane’ in compagnia de’ Bru-ñ

ti e delle Fiere , ſe non per natura almen per c0—

stume , lor Sorelle Carnali . Ma laſciando questi

Signori nella lor immanità e fierezza , vegniam

a dire ”ff-3'}

III. Primo: Che ſolo i Principi poſſon Ammanſi

re quefli Spiriti Ribelli e farli iſcreder del loro er

rore , e far loro mutare e mente cuore e lingua

a o peu

4““.
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o penſamenti affetti efavella in verſo la Civil

Società z giacchè s' Eglino riſguarderanno e trat

teranno la lor Società o Repubblica ed i lor Sud

diti Civili come lor Corpo e Membri Civili , al

A qerto non l’ aggraveran no di strabocchevoli Psſi,

1*} ~ e faranno in eſsa fiorire e pregiarſi l’arti e le

ſcienze con ſommo vantaggio e loro e de’ Sud

diti e di tutto ’l Gener Umano ; onde poi i Mal—

contenti Cittadini, nonchè di biaſimare e mala

dirc , avran prontiflime occaſioni e preffantiflimí

motivi di laudare e riveríre per opera quali di—

“ vina la Civil Società col ben lungo treno delle

ſue proprietà e conſeguenze . Tantoppiù , che ſo—

lo colpa la tirannide di alcuni indegniffimi Prin

› cipi fu Questa tal volta così maltrattata e po

sta in deriſo , onde daſſai e non poco ſcapitò dal

la mente dal cuore e dalla lingua di questi mal—

contenti e ſorſe ancor di qualche fedele fedeliffi

mo Cittadino . Secondo : Che pure i Sudditi poſ

ſon por su e vendicar' da ogn’ ingiuria la lor Ci

vilSocietä , ſe di buon’ Ora e di miglior cuore

daranfi a rimirare e riſpettare il lor Principe C i

vile qual Capo e principal Membro del lor Cor

po Civile; e quinci a riflettere , che ſe al Ca

ſol’ attienſi il diriggere e ’l comandare , ſol Poi

alle membra ſi appartiene il travagliata e l’ ub—

bidire per la ſicura e f’acil conſervazion del Tut—

to . Ciocchè s’ Ei ſaranno , ſiccome il tutto rie

ſcirà Con ſommo profitto e loro‘e del Principe e

dello steſso Gener Umano 5 così , anzicchè mot

teggiare, faran ſommamente lodare e tener da

tutti in ſommo conto e pregio Con tutte le' ſue

innumerevoli conſeguenze eſſa steſſa Società Ci—

vile . Tanto maggiormente , che più d’ una ſol

a ſiata ,
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'vile da più d’ un Filoſoſoemalcontento Citta

dino per occaſion di qualche infame rivolta or

dita e nata ‘per mancamento di riſpetto. e di ſe.

deltà in elli Sudditi verſo il lor Principe Civile.

1V. Ma tempo è ormai di conchiudere , che

la Civil Società con tutte le ſue Proprietà de’

amarſi e con benigno gratiflimo occhio rimirarſi

&giUNMthd,EpadffidſſfflgnfflmſiDk

vina , E perchè non contraria e condannata ma.

concorde e ſostenuta dal Diritto Naturale , E perñ~

chè quand’ Ella è ben celebrata , e di lei niuno

o Principe oSuddito abuſa fa fiorire l’arti tut—

te e le ſcienze, e gli Uomini mena a darſi nol

oambettö‘ma la mano l’un l’altro , per sl ſcam—

Èievolmente ajutarſiefender per quanto ſi può

e ’l più e’l meglio men grave ed infelice e più

agiata e dolce quefla di miſerie piena dolentiſ—

ſima vita, e così avere con un buon principio,

un proſeguimento migliore , ed un `oteimo

‘r3‘*È in .3X ~ -- fi n--ì *peeſiíi z'

’ P I N E Zu; e i -4

‘BT-:Luz

ci».



I N :[ſi)--~ IDE’CAPITOLI.

CAP. PRIMO . [Nani/ì proper: Ia Natura de[

la Civil Società e del/’Uomo

come Cittadina . Pag. r.

CAP.SECONDO. In cui ſipropengm alcune prin

A tipa/i Proprietà della Società Civile . z.

CAP. TERZO . In cui ſipropongan ale-”ne pri”

eipali Proprietà del Civil Principato , o del

Principe Civile . t . 9.

CAP. BIARTO . 1” ”aiſi ragiona del Civil Vaſ

i ſal/agio , a dg] Suddito Civile'. 68.

CAP. WINTO .` I” cui fi propongo” alcune Leg

gi per ben dm'gger ”tz/ira Nutural Ragione

a bg” eonoſèer le Verità Civili. ;ñ 70.

CAP. ULTIMO . In euiſifiz qualche parola in~

tomo le Leggi di ben dirigger la ”astru Na

tural Volontà Per ben amar le Bontà 0C0ſe

Buone Civili.. 8:.
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v',- utile anzi neceſiäria agli nomi-

_L_ ni a -i Cittadini e .a i Cristiani;

almeno perchè fa loro chiaramente c0

noſcçr Selieffi , e' gian fatto age

  

Affi;

dem
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‘i Oicchè- la Letteratura > l’ è molto*

vola l’ ñ, z
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, _ `Oicchè- Ia Letteratura ~ l’ è molto-

utile anzi neceſſaria agli Nomi-

zëèéìflgíí ni a íCìttadini e .a i Criſtiani;

àlmeno perchè fa_ loro `chiaramente co

noſcçr -Sçljcffi , ç gran fgttg agevola l’ .-,z
F. ì dem
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dempímento di qualunque doVere e ’l con

ſeguimento di qualſivuglía fine; perciòil

promuoverlaèun impreſà degna di qual

íìſia Eroe, ed un acquiflarſi preſſo di Elfi

tin merito che non ha pari‘. Or chi non

sa’ quanto V. S. Illustrìflìma ſiafi intereſ

ſata e ſregua tuttavia ed ñintereſſarfi ed

impegnarſi per promuovere e protegge— i

re leñBuone Lettere e i Letterari fino ad

aver in ſua Caſà t'abbricata una Libreria ~

che già può numerarſl fra le più coſpi

cue di Europa ,’ ‘e ad invitarvi in Eflà con

gentili obbligatiffime maniere i Dotti a

conf'erir fra loro e de’ ſuoi Libri a lor

bell’agio, anche in lor Cafè menando- - -

ſeli , ſervirſi? Se dunque , tutti ,e maſſ

mamente i Dotti, oggi [a riſpettono ed

ammirano qual grande Eroe e lor princi

pal Mecenate; certamente ſan diritto al

ſuo impareggiabil merito: ed io pubbli

cando per ora un mio Trattato iſcritto

.Dell/z Divinità della Chieſa-Roma” ,v Fe

mi do l’onore di conſègrarlelo ,- ciò fb

non ſòlo per farlo“uſèir alla luce fregia

to dal ſuo immortale glorioſrflìmo No

me , ma eziandio per' ſar giuſtizia al det

to di Lei gran merito. Che anzi ciò fo

per'ſoddisfgre , almeno in piccioliffimaa

»rm-ſi) Paſs
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parte a quella maflima obbligaziona, che j .

le conſervo , per averlo i0 teflùto ”Mag e

to de’liloi Libri e stimolarividzr’ſuoi-Îqn ' .ſegnamenti ed eſèmplo , checmercè di ſi

DlO ſi gode una piucchè ſolida Pietà , i

tina Religion molto ſincera , -ed- nba ri- .i

ſpettoſa umilifiìma ubbidienza alla vera- * i‘

mente Divina Chieſa Romana . Solamen

te poi e vivamente’ la priego a compa- ,a

tire un tanto ‘mio ardire , che non naſce i

[è non dalla maflima mia riverenza cgra- ’ ,

titudine verſò di Lei, e dalla. ſua gran

benivolenza e corteſia verſo di me: e ſe

quel triburo ed omaggio che le rendo

ben troppa picciola coſa è; pur l’afiicu

ro che non facendo quanto debbo ben ſ0

_quanto poſſo . In tanto vivafi Ella permille ~e mille anni ſempre -fèlice, anche * -

per raccorſi e goderſi quegli onori ed oſ- '

ſequj , che' con dovuta gratitudine le an

dcrau ſempre rendendo i da Lei ſomma

mente beneficati Uomini Cittadini eCri

stiani; ch’io augurandole dal Cieli) pri

‘ ma ogni eterno c tempera] vantaggio , e

poi l’ averle i Signori ſuoi Figli eflèr un

giorno Eredi ex aſl} e dell’ antica Nobil

tà e degli antichi Beni di ſùa nel Seco

lo e `nella Chieſa ſempre glorioſa Fami- - i

` glia -
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’glia e ì 'dell’ innatage'niiliflîmà 'generſſoficàr

e generoſiffima* gentileZZa dell”E'roico ſuo.
ſi `Anime , mi- conferm
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‘ DELLA DIVINITÀ DELLA CHIESA.

CATTOLlCA ROMANA,

Ed i” cui l’Autore propone-alcuni princi—

' [dali motivi , and’ Egli è Criſiíauo Cattolz'ea R0

mano ; e per i quali eletta Chic/?1 Cattolica R0—

mana fi diſcuopre e dimoflra per la vera Chie

ſa di GlESll CRISTO , e Per un’opera dim:

ÎO punto Soprannamrale eDivirm , ìjì‘ituiza ed

elfi/kim da DlO con estrdardz'naría ſPezía/:flìma

maniera , e perciò ”adam Infallíbz’le , e ſam—

mamem‘e Autore-00h, e Meritwale {li fede an

che divina nell’adem ier le 'veci tutte del ſuo

Divi” Mím‘stero al 'ammo ſupremo Veſì'o'oado

di CRISTO _ſòprfl Se fieflh , cioè , nel proporre ed

interfetrar le dottrine-9, [e leggi , nel diſpenſa" i

premi le pene e z' Sacramenti della Grazia,nel

Jiflînir le contro-verfle e nel dileguar z' dubbj {li

Fede , ml condannnr gli Sciſmatici e gl: Eroti
ci , e nel confutar gli Scifmí e le Reſie-,ſie dal

lo steflò Signor IDDIO bqfle‘volmente diviſa”

per tale agli Uomini tutti di qualunque età

letteratura e ſeſſo co'fuoi Miracoli Prrzfizie e

Virtù , e colla verità delle ſue dottrine ~, colla

ſantità delle ſue leggi , colla gíustizia de’ſ‘uoí

fre-mf e pene, colla nobiltà ele-’ſuoi Sacramen

ti , colla maeſfà della ſua Gerarchia , e cm

tutti gli altri ſuoi contrflflè m' di Divinità 5 e 'l

qual Trattato [Er-ve per rmwm‘r nel ſeguente

colla Pqfl'íbìle ſicurezza e come materiale agget

to tlc' Fede Divina la Natura e le Proprietà

Tamil. A Jel

-- - -ñ- «fw—uu'
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dell’ Uomo come Cri/Hana , e lc Dottrina , _le

~ Leggi , i Prem , le Pene , e i Sacramenti del‘

la Grazia, e a *vera Gerarchia della Chieſa?

k.

CAPITOLO PRlMO.

In cui l’Autore comincia a narrare il Come',

.Egli con prudente :deliberato conſigliò èentrato nella Chiefit Cattolica Rama—

”a , ed in cui Propane' alcuni Prin

` cìpali motivi and’ Egli allora

gut/Ia per Divina e per la

Vera Chieſa di GIESU i

- CRISTO. ‘ , ,

GLI è vero , .che dopoäverſiñe’

due precedenti Trattati ragionato

della »Natura e di alcune princì

pali Proprietà dell’ Uomo come

, ì Uomo e come Cittadino . ogni

buon ordine richiederebbe trattar in questo

della Natura. e di alcune principali prorietà

dell’ Uomo Come Crìstiano. Ma come opo.

trei ſare, ſe i dettami della propria Coſcien

za, gl’inſegnamentì delle Scienze, Naturalì,e
la Storia dellq Spirito Umano 0nd’ io vimpreſì

e poſſon gli x Uomini tutti imprendere dette

,Nature e principali Proprietà dell? Uomo co

me uomo ’e come Cittadino e…, non_ fanno e

per [oro natura non Valgon punto a ſare la

menoma menzione delle dottrine e delle leg<

gi della Grazia ,, le quali diſcuoprono e ſole

poſſon diſcuoprire la Natura e tutte le _Pro

.é …i ~ prtefl_

II_

  

  



DELLA CHIESA.

ptietà dell’ Uomo come Criſtiano? Per la qual

coſa ſi tratterà di queſito nel ſeguente Tratta.

to , e nel preſente ſi tenterà ſolo di ritruo.

vare la maniera e ’l mezzo, con cui ſolamen

te ſi può e dee ragionare con dignità e ſen—

za verun errore di materie cotanto importan

ti , quali ſono la Natura e la propri-;ta del

Criſiiano. Or perchè queſio mezzo conſiſ’ce nel

diſcorrer di queſie coſe giusta gl’ inſegnamen

ti della veramente Divina e perciò quallibile

Chieſa Romana, quinci è che innanzi di paſ

ſare ad un tal raoionamento ſa mestieri di por

re in chiaro ed tn ſicuro la Divinità dique

lira Chieſa ed alcune ſue cOnſeguenti Proprie

tà , quali ſono la ſua Infallibilità ed Autorità

e Merito di fede anche divina nel diſi-npegnaró

ſi da tutti gli eſſenziali doveri della ſita ln—

combenza (a) . Ciocchè avendo io voluto ſare a

conto mio , cioè , per aſſicurar me di quella

Divinità e poi legittimamente por piede in eſ—

ſa Chieſa Romana; ben mi riuſcì col forma

re varie Conſiderazioni, delle quali ſu.

Il.~ La

` (a) Ho detto che per ritruovar colla poſſibile ſi

curezze le Nature e le Proprietà del Cristiano, oſſia,

le dottrine le leggi i premi &c- della Grazia, non

ſi polli!. avere verun ricorſo alla Coſcienza ., alle

Scienze Naturali , ed alla Storia dello Spirito [Ima

no; come già ben lo confeſſano tutti i Criſiiani e

Cattolici o no. Dunque ſon pur troppo biaſimevoli

e ſmentiſcono colla pratica la loro teorica que’ Pro

testanci, che talvolta voglion ritruovare , o ſi ſuſin

gano aver ritruovata , qualche maſſima Verità deſ

la Grazia col ſolo far uſo di certi inſegnamenti del

A :- le ſpeſ
‘

1
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Il. La Prima: L’adoperarmi quanto per me

ſi potè il più e ’l meglio a conoſcer con qual

che tlìstìnmone e chiarezza IDDLO come Au

tor della Natura e Me come Uomo, o chi na

turalmente io mi ſia , donde venga , e‘ dove

vada; e tale mi *diſcuoprli ,quale nel Tratta

to della Natura dell’ Uomo come Llomo mi

ſon diviſatoz cioè: Un Ente Razionale eVo—

lente, Spirituale ed Immortale , che proſcffa le

medeſime dottrine e vive con DIO in una fleſ—

ſa Repubblica Città o Famiglia colle medeſi

me leggi, IDDIO però col nobìl carattere di

Padre Concittadino e Principe e l’Uomo col

men

le ſpeſiò ingannevoli Scienze Naturali e ſenza pun

’to ſentirſela colla Divina Scrittura , ch’è per loro

l’ unico ed intierifflmo Codice di tutte le _ſopranna
turali Verità . ſſCosi per eſempi-o, il Grazia , il Pu

fendorſñ, il Cumberlrmd, il Thema/io con quali tutti

gli altri Prot-:ſtanti Profeſſori del Diritto Naturale ,

e quel ch’ è peggio , molti Teologi ancora come il

Claude, il Jureux , il Baſaage , il 811er, il Clere, ed

innumerevoli altri, in varie lor’ Opere , ſieno Filo

ſofiche o Teologiche, voglion diffinir il Vero Si—

ſlema della Chieíh, legittima: l’ impreſa della loro

Riforma, ſcuſate .la loro ſeparazione dalla' regna”

te Chieſa Romana, e ſostenere la loro nuova Chieſa

con certi principj tratti dallesdenze Naturali eſpe

zialmente dalla Politica ſenz’adoperar punto il‘Van

gelo . Vatti fida va a coloro che pretendono elle:

chiamati Evangelieí offia profeſſori del puro puro

Vangelo , quand’ Elfi non lo conſigliano neppur nel

la ricerca d’una delle maſſime verità della Grazia ,

qual’è quella del Vero Sistema della Chieſa . Ma di

eiò più appieno ſi dirà a [ho luogo.
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men nobile di Fi lio Concittadino e Suddito.

Qgest’ impreſa po: di conoſcen- Me come Uomo

tirando innanzi, ſcuoprli le principali (lique

fle dottrinee leggi naturali eſſer quelle,dí cui

iccola formola ne teſſei negli ultimi Capito

li del ſuddetto Trattato. Ma avendo ritrova—

to eſſer un de’ principali miei doveri lo ſla

diarmi a tutto mio potere di rendermi ſem- '

‘preppiù Simile a DIO per la profefflon d’o

gni vera dottrina o cognizion d’ogni vero ,

e per l’ adempimento d’ ogni ſanta legge o amor

d: ogni buono; perciò fu delle Conſidera

zxom (a).

111.5.

(a) ç. x. Ch’ io poi la penſai bene in tcntar di

ccnoſcere colla pollibíl distinzîon e chiarezza IDDlO

come Autor della Natara e Me come Uomo prima

di farmi con mio deliberato conſiglio Crifliano Cat;

colíco Romano; mi giova pruovarlo , `

5. 2.. I. Goll’oflèrvare, che ſolo una talcognizio—

ne di DIO e di Me come llomo m’ impegnò e P0

'îva impegnarmi a gir in cerca di vere dOttríne e

d! ſante leggi per così rendermi víeppîù `Somiglia

vole a DIO colla profeflìon di quelle e coll’adem

pimento di queste ; tanto vero , .che ſenza una tal

cognizione cui bona e per qual fine avrei i0 potuto

E dovuto darmi la pena E di eſaminarímocìvi del:

la Divinità e Verità della _Religion Cristiana per pool

profefiàrla , E di far a D10 quel gran ſacrificio del

la mia Mente c del mio Cuore_ che far abbiſogna

per detta Religion ben proſeflàre? io no] veggo ;

.Veggo però beniſſimo I. Che gli Uomini ſempre an

proſeſſàta la Religion Criſtiana dopo aver bastevol—

meme conoſciuto E [DDIO come Aucor.del|a Narn

xs» E loro` medefimi come Uomini , E ’lmalſimo

\ a A z lor .x

I
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lor naturale dovere di argomentarſi ſempre a ren~

derſi viemaggíormeme Somiglianti a DIO colla c0

gnizion d’ ogni vero e coli’ amor d’ ogni buono ( ve

di come ciò inſegna S. Ago/ian nel nubililſimo ſuo

Libro De militare rredendi' , e come il conſeffano

molti antichi Martiri preſſo al Ruinnrt i” Affi: Se

Ier‘h’s ed al Hem-y ne* primi Tomi della ſua Storia

Eccleſialiica ); e Il. Che detta Religion Cristiana nom

mai è ſtata proſeſiàta nè dagli Atei , n‘e dagli Epi

curei , nè da i Pirronîstí; perchè sì col negarſi co

me col pors' in dubbio l’ Eſiffenza di D10 e l’ [m

mortalità dell’Anima . ſ1 toglie via di mezzo quel

l’unico fine , onde ogniUomo dee prof‘eflàre la Re

ligion Criſtiana. Addunque la cognizion di DIO e

di loro ſieſliè agli Uomini neceffitría, affin di proteſ

ſare la Religion Cristiana con legittimo fine e per

motivo di Coſcienza .

_6. 3. ll. Goll’oſſervare , che le dottrine e le leg

i della Grazia anno i medeſimi oggetti che quelle

della Natura , cioè, IDDlO e l’Umano Spirito e

Corpo, ſe non che 'propongono a conoſcere ed ama

re maggiori e più nobili attributi de’ madeſimí: e

ſan di loro parola ſolo per quel che ſono nell‘0r~

din della Grazia non in quel della Natura 5 dunque

'a come tali gli ſupponan ben noti agli Uomini, al

# tramentí O le proporrebbon anch’ Elle come tali z

Oppur gli Uomini quando le ſentirebbon loro pro

porre ., riſponderebbono non ſaper Elli aflàtto coſa ſ1

ſia quel DIO e quello Spirito e Corpo Umano de’

quali propongon Elleno a conoſcere ed amare quelli

nuovi e più nobili ſoprannaturalí attributi : Ma nè

Eſſe dottrine e leggi della Grazia propongono aco

noſcere ed amar questi oggetti per quali ſon in Na

tura , nè gli Uomini riſpondono nè mai riſpoſer c0*

sì in ſentirli nominare e loro proporſi a conoſcere

ed amare per quali ſono nell’ Ordin della Grazia ;

dunìlue le dottrine e le leggi della Grazia ſuppongon

ben noti agli Uomini per quali ſon in Natura i 10-_

to
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;o Oggetti; e per conſeguente anche nana Rellain.

dole di dette dottrine e leggi della Grazia ſen ri

cava, che per eſſer Eileno ben proſeſlàte e adem

piute ſia duopo , che gli Uomini prima ben profeſ

{ino e adempino quelle della Natura .

ç- 4. lll. Goll’ oſſcrvare, che le Verità Sopranna

turali non pollon eſiër ben concepite ſe prima non

ſi ha qualche idea di alcune Verità Naturali 1 e m0[

toppiù ſe prima non concedonſi darſi queste in Na

tura . Così , per eſempio , chi non sa concepire o

niega affàtto darſi nel Mondo quel che vuol dire

lDDlO Natura e Perſona , come potrà concepire e

credere che vi ſia Dio Uno nella Natura e Trino

nelle Perſone? io no] so certamente . Dunque per

eſlèr concepite e credute eſſe Verità Sopr'annaturali,

dehbon gli Uomini ben prima concepire ed eſſer

certi di alcune maſſime Naturali Verità; e perciò &c

Giocchè poi vien confermato a maraviglia da effit

Storia del Cristianeſinm , qualora inſegna aver mai

ſempre gli Uomini bene o mal concepite .e creduto

le Verità della Grazia a miſura , che an bene o mal

concepite e riverite quelle della Natura . Così, per

eſempio , gli Errori'in materia di Fede ., oſſia gli

Sciſmi e l’ Ereſie, ſempre ſon nati dopo eſièrli er.

rato anche in Natura; e non li è ben :cologno , offia

filoſoſato nell’ Orrlín della Grazia, ſe non dopo eſ

ſerſi ben filoſofato in della Natura; diſortecchò ſ'on

io quinti costretto ſpeſſo ridire, che non ſi poſià eſ

ſer Cristiano ſe non s’ellomo, nè Teologo e Bea

to nell’ Ordin della Grazia -ſe non dopo eſſerſi Filo

ſofo e Beato in quel della Natura . ciocche eziandio

e vero per l’ adempimento delle Leggi 5 giacchè

prima s‘è peccatore o virtuoſoe piùomen peccatoñ

re o virtuoſo nell’ Ordin Naturale e poi ſi divien tale

in quel della Grazia . Dtmqu sì per ben concepire

e crederii le Verità o Dortrine come' per ben adem

pierſi le leggi della Grazia, biſogna prima bancon

çepirſi e riverirſi le Verità o Dottrina ‘ed ollèrvarſì

-ñ A 4 le Leg
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le Leggi della Natura . ll perche &c- - 2-4':- *>4

35. ç. IV. Goll’oſlèrvare, che l’ oſſequio ,quale gli

uomini debbon prestare alle Verità Soprzmnaturali,`

dee eſièr legittimo e da’ ben ſaldi motivi -ſoffenuto,

e da quelli appunto che ſervono da motivi.di Ore-L

dibilità ad elfi Religion Cristiana, e i quali ſono i

Miracoli le Profezie e le virtù de’ſnistianiáe.: Ma

gli Uomini non poſſono ben diſaminar quelli moti-z

vi , ne in virtù loro perſuaderlì della Divinitàe Ve

rità della Religion Criſtiana , ſe‘ prima non conoſco

no con qualche distinzione e chiarezza , e D10 e Lo.

r0 medeſimi, 0d alcune principali dottrine .e leggi

naturali; e che lddío come ſmnmamente Veritiero

faccia Miracoli Profezie &C. ſolo in grazia della Ve

vità e della Virtù non dell’ Errore e del Vizio ‘; dun

que anche per eſlèr qual".eſier dee ”Zion-abile l’ 0b.

fiquíum degli Uomini alle Verità della Graziaène

ceſſaria jn eſíî l’ anzidetta cognizion di DIO e di L0

ro steſſ. i @A za

5. 6. V. Goll’oſièrvare aver l’Erudito Domenico

.dali/1b ne’ ſuoi Libri_ delle’ Scuole Sacre degli Ebrei e

Cristiani inſegnato ed appien dimostrato , che e prima

_e dopo CRISTO i Crístiani nommai propoſeroeſpie

garono nella Catecheſi del Simbolo ai Gentili le dot

trine e le leggi della Grazia, ſe non dopo aver lo

ro nella Catecheſi del Decalogo proposte e ſpiegate

quelle della Natura ; dunque la perpetuacostame pra

tica della Chíçſa mi garantiſce e conferma in quan

.to sto quì pruovando. Azz; ; j…z 5‘,5. 7. VI.. Coll‘oſſervare , che i Plù celeer e stimatí;

Scrittori della Verità della Religion Gristiana, non

anno impreſa a pruovar queſta , ſe non dopo aver

poſſe.. in ,chiaro eoll’ .Eli-inza, alcune principali Pro-.ñ

primi' di‘DlO _come AutordeJIa Natura e dell’ Lio

mo corri: Uomo ; dunque questo mio- parere èſostſh

nptg dalla .ſcendotta di quelli ,grand’uomini , quali

ſtargli altri ſi ſono [Ig-m Grazia co? ſuoi Annotatoñ.

‘i 413.6744014?“ - K clero , Giacomo 1’ .Abbadia nel_

"za-a .. “1°

L
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ſuo Train' de la Veri-'è de la . C., (ſacco {Why

nella ſua Demrmflmti-m de 1’ Exz'flmce de Dieu ,Th

”440130 Turretino nel ſuo Trattato De la Verità ` _

R. 6’. , L’ Ancor del Libro: Le: Principe: de la M _

Cbretimne , e varj altri come Samuel Clare/e &c- roo- , ì

colti da Girberta Burner nella ſua Defenſe de la Re.

`[igiene ó':- Vedine Alberta Fabrlcio in Deler’lu Argu- ' ‘ -_.' ,

menrorum ò* Syllabo Scrìphrum ó‘r. Veriratil Religio- ’

ni: Cini/lima, ove tutto ciò `dimoſtra píuechè ap- i ñ

pieno. ~ .1-5-1 ...ñ i , \

5. 8. (Luinci ho io ſempre ammirato la Divina

Provvidenza nel far cominciare a proporſi la Reli

gion Gristiana al Mondo de’ Gentili , quando già `

Qysti a profèſſarla vi ſi ci eran clíſposti colle dottrine .de’ Greci e colle leggi de i Romani . Enel velo i . e

Pitagorici , i Platonici , í Peripatetíci , e gli Stoícî

gli avevan aſſicurati dell’Efistcma d’un ſolo Supre

mo Nume, della Spiritualità ed lmmortaliti dell‘Ani

ma ,’ de i premi e delle pene nella vita avvenire 1 i di

altri ſimili articoli della Religion Naturale: Gli Epi

curei gli avevan fatti avvertiti e certi della vanità

della loro ldolarria, e della falſità delle dottrine e

dell’ ingíustízia delle leggi del lor Gentilq'limo : ox;

Accademia’ , gli Scettici e i Pirronísti gli :Ewan ren- l

doti piucchè licuri del quanto, gli Uomini da per

loro valgon- poco anzi pochiflì’mo al rinnovamento

del Vero e all’amor del Buono , e del quincí dipen

dente' lor maliìmo biſogno di ſuperiori e divini lo- U
mi ed ajuti per un tanto gran rinnovamento e amd-F ` ` ~ ì

re: E finalmente i Romani colle lor Leggi Demo- il

‘fatiche e Monarchiche , le quali , come dimostra i1

Signor Vita ( D: [Ina Univerſi‘ Jun': Principio Ùc. ) ,

ſon umaniflimc perchè pur troppo conformi a quel

le della Natura, gli avevan tranci bel bello a diſa- .

vezzarſi da i loro antichi eroici e barbari cofiumi , '

ed a vivere da Uomini , e rìmírarſi come uguali fra \ `

loro Figli d’ un ſolo Padre IDDIO c Suddícî del me

deſimo Principe. Dunque i Greci e i Romanìquandq

. ren

,a

.Cſs
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tentarono appagarc lor voglia di ſapere e di regna

Te a allora non ſecer altro , che preparar le vie del

Signore, e adagíar gli Uomini alla profeffion del ’

Crístíaneſimo . Giacche confermando vorrei lì oſſetvaſ

ſe., che ſe uesto colle ſue leggi dell’ Umilcà e del*

la Carità Gril iana ſi annunziava a i Gentili prima

di quella pienezza de’ccrnpi in cui cominciò ad an

nunziarſi; al certo non avrebbe fatto quel Proſiteo

che poi fece; perchè avrebbe in elſi ritruovato de’

grandiſſimi ostacoli, quali erano il lor grande Ero

iſmo e maſiímo attacco agli Auſpizj(da cui ſcorre

va in Elli ogni lor pubblico e privato diritto , e

da cui diſiaccarſi era un por ſofiòpra tutte‘le loro

Civili Repubbliche) , ela vanagloria Primo Mobi

le di tutti i lor penſieri e affetti, e quell’odio in*

tenliíllmo che fra loro portavanſi Nazione con N3

zione , Regno con Regno, e Famiglia con Famiglia;

tanto vero., che altrove , merce di DIO z— ſi dimo

ſtrerà, che ſe la Religion Criffiana fi annunziava a

i Romani alcuni Secoli prima , O queffi non l’avreb

bon ricevma affàtto per i ſuddetti impedimenti z O

ſe la riceveano; non avrebbon ſul Teatro di queſto

Mondo fatto comparir in iſcena le loro veramente

maffime ed incomparabili RepubblicaeGiuriſpruden

za Romana; perchè Quelle non da altri principj di

pendono ſe non ſe dal lor grande Eroiſmo, ed at'

tacco agli Auſpizj , e mafiìma Vanagloria , e piucchè

maffimo Odio che l’un l’altro portaronſi i Patrizj

co’ Plebei e poi gl’ Imperadori con tutti ; ele quali

coſe lì ſarebbono c‘osto ſpente in Efii , ſe ſ1 davano:

profeſſar il Cristíaneſimo , adorar un Solo IDDIO e

Viver colle leggi dell’Umiltà edella Carità Criſtia

na. Laonde eſſendo vero, che ſe la Religion Gri

fliana li annunziava aiGentili prima di qu‘el tempo

in cui ſu annunziata , e prima' che ve gli avdíèro
ſicliſpoſii i Greci Filoſofi colle loro dortríne e í Prin-`

cipi Romani colle lor leggi, Onon ſarebbe Rata ri

:eVuta O non avrebbe fatto quei , che poi fe, pur trop,

P0
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po grandi pr-ogrelñ; ſegno e ben mono chiaro che

non fi poll:: eſlèr Crifliano ſe non s’è Homo ,oflìa,

non profeílarſi ed offervarſi le dOEtrínc e leggi del. ~ . .

la Grazia ſc non dopo proſelſace e adempiuce quel. .

le’della Natura; onde 6::. i

5. 9. Per poi confermar la dottrina contenuta in ,.

questa Confiderazione vuó dir la mia ſulla famoſi _ ` l

@geſtione del Merito e Valore del Pirroniſmo a prer- `

parar gli Uomini per proſeflàr il Crr'stianeſimo; aſ- -ſerendo che il Pirroniſmo , dov’ è qual’ eHèr dee Uni-ì -

verſale e Indiſcreto , è il maſſimo degli ostacoli che

poflà ritardar gli Uomini dall’abbracciare eprofel'.

ſar come debbono con prudente e deliberato conlî— i

glio il Cristianeſimo . E nel vero , ſeper una prua "s‘

dente e conſiglíata profeflìon di Questo biſogna avere - `

una tal quale ſicura cognizion delle Dottrìmeeug.~

gi Naturali E per diſaminarfi imociví della ſua Cre

dibilità , E per ben concepírſi le ſue leggi e dot

grine , E per propria indole di queſto , E per fari?

tutto con fine legittimo e per motivo di Coſcienza;

dunque il Pirroníſmo quand’è qual Weſlër dee urli

verſale e lndiſcreto ſpogliando gli Uomini di qua

lunque notizia delle Verità oflia Domine’e Leggi ,

Naturali , gli rende in conſeguenza inabiliflîmí ad ’ ì …rl

abbracciare e profcſſar con prudente e deliberata‘ ma* `

níera il Criſtianeſimo ;e perciò ellò lì ſcuopre pel ſi _ñ'

maflìmo degli ostacolíafarſi gli Uomini, Crifiiani.

Vidc tutto ciò , almeno non con tanta chiarezza, i! ~ r

Clert‘ contra 'l furioſo Pirronista Pietro Boyle; onde , ' a

non mi :accorda in qual luogo della ſua BIZ-11'021:.

Choij: per ſar chiaro al Mondo ch’ Eſſo Bag-le oder:.

Eterodoffo od un Pirrorrista bugiardo (quali Per al-ì

tro ſon tutti i Pirronisti al dir del famoſo Paſcal ),
ſoſillecitò fortemente dCtto Bay-’e a eeflèr un Tratta.

to della Verità della Religion Gristiana; e così nau-a .

rar fil filo quelle Verità o Principj Naturali , on* ` \\

d' Egli , tuttocchè ſpacciare Pirronista , eflèr poteva

e dol/eva qual lì vantava ſinceríflìmo Ortodollò e cre

del:
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12 ATRATTATOder più o al par degli altri vera elfi Religion Cri.

fliana- E la pensò bene certamente; perche quando

fl dubitaadi tutto dad-invero , allora non ſi sa ve

run motivo di Coſcienza per abbraeciarli e profeflàrſi

il Criffianeſimo, nè poſſono ben concepirſi le ſue leg

gi e dottrine, nè ben eſaminati] imocivi della ſua

credibilità; e per conſeguente dove ſi dubita di tut

eo- _da ſenno*: non da gíuoco, non poſſon gli Uo

mini rin venir quei motivi di Coſcienza e iſiícuír quel

l’effime ,.che ‘rinvenire e istítuire fa mellíeri per

abbracciati-li ‘e proſeſsarfi con deliberato conſiglio il

Cristianeſimo-. Dunque il Montagne, lo Cbflrrm . la

11-1011.” , le V417”- , l’ Hurt‘ , il Bay/e e l’ uin’mo Tra

duuìor .Franceſe di Sejlo Empiríca , che nella Preſa

zione traeral ſuo partito anche il G-mflndo , non ſon

punto -lodevoli in promuover tanto tanto il Pirro

niſmo; giacchè questo quando è Univerſale e Since

ro allorae il più valente nímico del Gristianeſimo .

E ſe Westì Signori per diſcolpar questa loro condot

.Ìa vorran dire I. Gh’Egiino col promuover gl’in

tereflî del Pirroniſmo, quali gli antichi Accademi~

.ci ſi foſsero, non altro anno in mira ſe non ſe lo

{Vemar la boria de’ novelli Stoici oſíía Dommazici,

the tutto voglion diſaminare e tutto giudicar per

Vero o tutto falſo , o parte Vero e parte falſo ſem

pre a feconda ‘del lor parere ; e II. Che gli steſiî

_Profeſſori della Verità della Religion Crífliana , i qua

]i nella- lor impreſa an fedelmente -'~ tenuto dietro

agl’ inſſgnamenei del ſuddetto Mr. Paſcal, come il

.L’ Abbadia , iljurquelat , il Tur-retina , lo Starkbouſe

Se:. abbian tentato pruovare il biſogno d’ una Sopran

naeural Rivelazione , e di ſcuoprir vaniliimo lo (Zoi

co ſopraciglío de’ moderni Increduli Atei o Deíffi a

col ſolo far chiaro quanto poco anzi nulla valgon

.gli Uomini a r’icruovar quelle verità, che fa duopo

ſapere per conſaguir il Fine della lor vica; E ſe ,

diflì , questi Signori vorran dire &c- per iſcreclerſi

ſarebbe appropofito oſſervare I. che queſto lor ri

.a’ii me'
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medio 0d c Peggiore o almen uguale ad elio male;

giacche i1 lor Pirroniſmo più od ugualmente che ’l

da Effi combattuta Dommaeiſmo inabilim gli Uomi

ni ad una lincera profeflìon del Cristianeſimo; dun

que e ſempre biaſimevole queflaloro condocta, co

m’è ſempre biaſimevok: l’ impreſa di render gli

Uomini inabilí a profeſſar ſinceramente il Cristiancfi

mo : e I]. Ch’ c’ ſia vero aver i ſuddetti l’Abbadie &ea

preteſo pruovare , che gli Uomini nel preſente mi

ſerevolílſimo staco dell’lìmana Natura :eng-'m preci

ſiſsimo biſogno di ſuperiori ſoprannaturali lumi ed

aiuti per ben provvedere a tutte le loro temporali

ed eterne faccende; ma non perciò an promoſſo il

Pirroniſmo nè in sè ,nè come utile al Criflianeſimo

Che anzi an preteſo eſpreſiarnenre abbatterlo ñ, quan

do an tentato porre in ſicuro l’ Efistenza di DIO ,

?immortalità dell’ Anima , la Religion Naturale e

Giudaica,ed altre ſimilí coſe ben molta neceſſarie a.

ſaperſi con qualche distinzione e ſicurezza dagli 110

mini e prima di `proſelſèire e per ben proſeſsare il

Cristianeſimo; dunque non giova punto a queſii Si

gnori nè l’ autorità nè l’ eſempio de i ſuddetti L’ Ab

bndie , Tui-retina (irc. E ſe il Bayle nel ſuo lll.

Lclflircìflèmmt posto a piè del ſuo Dizionario per

iſcoipar la difeſa da Lui preſa del Pirroniſmo , vor

rà dire aver Egli questo promoſso per dichiara!“ im.

prudente e temerarío il voler taluni Dommatíci di

ſaminar le ſoprannaturali dottrine e leggi di DIO e

dëllo Spirito colle neppnr naturali del Mondo e del

la Carne: e che Egli ben concedn dover gli uomini

‘ eflèr inteſi eficuri dell’ Eſiflenza e Veracícä di DIO e dì

altri ſimili Articoli della Religion Naturale e pri

ma e per ben abbracciare e proſeffàr il Cristianefi

mo, e poi colla dovuta riſpettofiſíìma ſincerità ed

umiltà roſeſiàrne ed oſſervarne le dottrine e le leg

gi; E c , dilíì , ii Bay/e vorrì dire Zac. , ſappia

ch’Egli con ſimil pretesto non ha affatto ben prov

Veduto al ſuo onore; perchè il Pirroniſmo quando

equal
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è qual eſſer‘ dee Univerſale , e i Pírroníffi ſono qua~

li debbon eſſere ſinceri e veritieri, all’oraſî dubita

di tutto e nulla neppur per ipoteſi ſi tien per vero.

Come dunque potè Egli con ſuo onore e ſenz men

tire e coll’eſiër ſincero PirrOniſla dubitar di :toe

da ſenno , e poi tener per Vera l’ Eſiîlenza e la Ve.

racítà di DIO con più`altrí ſiìnili Articoli della Re

ligion Naturale? 0 ſol’ Egli era acuto d’ ingegno e

flupídi tutti gli altri per ſolo ſaper Egli occultare

e níun diſcuoprire 0 le ſue contraddizioni o le ſue

buggie? Segno e adunque , che ’l ſuddetto Traduc

tor Franceſe di Sez-[Z0 Empirioo non ſi avvide punto

dell’errore o della mala ſede del Eagle nel teſſe:

quel ſuo Eclairciyèmmt; giacchè nella citata Preſa

zione Ei non avrebbe al certo ſenſato il ſuo Pirro

niſmo coll’ acclamare alle dottrine contenute in que

sto - Che anzi avrebbe avvertito, che ’l Bayle con

queste dortrine non ſolo non iſcusò il ſuo Pirroniſmo,

ma ſmenti ancora una maſſima fondamenta] doctrina

della lor comune Riforma ;la quale porta, che gli Uo

mini debban eſſer ben inteſi e ſicuri almen delle prin

cipali dottrine e leggi della Natura non ſolo per

ben abbracciare e proſeſiàr il Gristianeſimo (ciocche

ſolo ha conceduto il Bay/e), ma eziandio per ben

ínterpetrar la Divina Scrittura , e diffinirne il Vero

Senſo, e teſièr così la Formula delle vere dottrine

è leggi della Grazia , (ciocche ſi :acque il Biryle ,

x'na il pratico con eterno ſuo danno, maſlimamcnte

quando ripudiò vari Articoli della Fede Romana , per

eſempio l’Augustiſiìmo Sacramento dell’Encariſlia ,

ſul motivo di ripugnar alla natural dottrim dell’ Eſ

ſenza del Corpo l’ eſſere il Corpo di CRISTO inpiù

luoghi nel medeſimo tempo ) . Dio Immortale , qual

razza di Pirroniſmo e qual ſincerità di Pírronístí ‘e

questa l Sebben degna pena ſia queſta di Coloro , che

ſcioperacamente tentano componere quade retuna'ír,

oſſia , eſſèr ſinceri Pírl‘oniſſzí ed Ortodoflì i cader cioè

ein enormiſlîme contraddizioni ed in apertiliime bug.

-tue. gli"



DELLA CHIESA. `15

 
 

gie . Dunque il l’inoniſmo , nov’ è qual ellèr dee rin

cero univerſale e indiſcreto , ‘e il mallímo degli alla.

coli che poſſan ritardare anzi rimuover gli Uomini

dall’abbracciare e proſeſſar il Cristianeſimo con pru.

dente e deliberata maniera; e Per conſeguente per

una tanta grand’ opera tengon gli Uomini torti gra

ve biſogno d’eſlèr prima ben conſapevoli e certi di

varie dottrine e leggi Naturali .

ç. 10. Eperchè gran fatto al nostro propoſito in

chioda perciò vogliam quì ſoggiugnere, che il Dom.

matiſmo , dov’ è qual’ eſſet dee ſincero univerſàle ed

indiſcreto, anch" Ei nuoce a i progrelií del Cristiane

ſimo i come già ha loro nuocciuto maiſempre ; men

tre o ſa, come già tal volta ha fatto , rimancr gli

Uomini ostinatamente attaccati a proſeſſar le dottri

ne del Mondo e viver colle leggi della Carne 5 0p

pur gli fa , come già più volte gli ha fatto , ritorna:

a quelle e ſmentir le Criſtiane con qualche ampia

.Apoſlaſia o cieco Sciſma o vaniflíma Reſia. ln ſom

ma dalla fioria della Chieſa ſiam certilíìmi , che gli an

tichi e moderni Libertini o Gentili od Atei o Deísti A

Postati Sciſmaticí ed Erotici fieno fiati perla maſſima

parte tutti Dommatici; e che pel loro maſſimo offi

natíflìmo attaccoaqoalche falſa dottrina del Mondo

0 ſozza iniqua legge della Carne O non abbian al:.

bracciato afflitto il Cristiancſimo , 0 l’ abbian totalmen

te abbandonato , oppur in parte corrotto dopo aver

lo totalmente e ſinceramente abbracciato . Dunque

eziandio il Dominatiſmo , quando e qual’ eflèr dee lin

cero univerſale e indiſcreto , nuoce pur molto ad eſ

ſer ben abbracciato e profeſlàto il Cristianeſimo , quan

to pur al medeſimo nuoccion oltremodo I’ attacco al

Gentileſimo, le Apostaſie , gli Sciſmi e le Reſie , e

delle quali coſe tutte n’è la fonte eſſo Dommntiſmo

e quella da eſſo dependente maſlìma difficoltà dicon

ſ'agrar gli Uomini a DIO la lor Mente e Cuore ,e‘l

loro terreſtre e cal-ml.- Uorn Vecchio , e le lor care

dottrine e leggi del Mondo e della Came per ve.

Hirſt_
/
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flirli del ccleste e [Plſltuaië llum Nuovo e ſincera-fl

mente prufeſſar quelle di elio DIO e dello Spirito .

Dunque come lo ſconſigliatamente dubitare così il cio.

camente ostinarii di tutto , ritarda e rimuove gli Uo~

mini dal farſi ſinceramente Crifliani; e per conſc

guente ſolo e ſicura e mena al vero la regal via di

mezzo, che gli uomini ſuppone ſaputi e ſicuridi al

cune principali -dotcrine e leggi della Natura e pri

ma"e per ben entrar Elfi nel Criſtianeſimo .

5. 11. ln ſomma l’ Eclectícíſmo ſoloè quello che

val di molto a diſpor gli Uomini al Cristianeſimo ;

giacchè Cofloro n‘e dubitando nè ofiinandoſi ínconſide

raramente di turco , ſon da eflò renduti E docili ,, Ed

;maiali ſolo del Vero e del Buono , E ben animati a

ſoſiener ſolo gl‘ intereflì dell’ Uno e dell’ Altro ; qua.

li appunto vuole gli Uomini il Cristianeſimo per far

conquifle ben grandi nella lor Mente e nel lor Cuo

re . in fatti gli antichi Padri della Chieſa ben io fu

ron quali tutti Filoſofi Ecletticí, come altrove cen

nammo coli’autorità degli Erudití Huet e Baita . E

ſon perciò moim ben volentieri portato ad ammi.

rare e benedire la Divina Provvcdema , la quale or

dinò l’ umane coſe in maniera , che ’l filoſofar Eclec

tico faceſſi: ſomma .fortuna nel Mondo quando co

minciò od era già già per cominciar ad annunziarſi

agli Uomini il ſuo Vangelo. Dunque ſiccome giova

ſolo l’Ecletticiſmo , così il Pirroniſmo e ’1 Domma.

eiſmo , `quarde ſono quali debbon‘eſiere ſmceri e uni

Verſalî ,‘nüoccion ugualmente al Criſiianeſimo pei

motivo che queſio per eſièr dagli Uomini abbraccia—

to e profeſſato den prudente e deliberato conſiglio,

fa duopo che (Li—elfi fieno inteíie certi almendí al*

cune principali dottrine e leggi Naturali; onde in fi.

.ne deduceſi, ch’io la penſai bene., ſe prima di por

piè nel Crístianeſimo , m’ingegnai a tutto potere di

conoſcere con qualche diffinzione echiarezaa IDDIO

come Uno e Me come Uomo, o chi naturalmente

io mi ſia, donde venga, e dove vada .
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IIl. 5. I. La Seconda: L’ entrar nello [indio

delle Scienze Naturali , che valſer mplto a

confermarmi nella detta tal quale cogniziondí

DlO e di Me stcſſo . Perchè poi nel numero

di quelle io Vi annumcrai e Vi annumero an

che la Storia dello Spirito Umano z P:l’Clò

gìrtai ſubito l’occhio ſo ra qualche finCero

Storico di quello ,come (gpra Mr. Le GL’ÌÎJÌ'E

nelle ſue Memoirer pour jëroirìal’.Hz`j20i›-e da

l’ EſÌÎrit Humain . `e poi ſugli` Storici della Fi

loſofia od antichi come Cicerone , Plutareo á

Lflerzio , ed altri, o moderni -come Stanleí ,

Ornia , Bur-,mt , Darlandu , l’Autor De l’ Hi

_floz're :le la Phìlqſaph. Pay”. Bce. ,aſol fine di

ritruovar ne’ penſieri e negli affetti degli Uo—

mini qualche vera dottrina e legge ſanta per

proſeſſar quella ed offervar quella , e. così ren

der Me.vieppiù ſimile a DlO 5 e ſolo ritruo—

_vai , che tutt’ i Gentili e Greci e Barbari, e

dotti e ignoranti con qualche vera dottrina na

turale ne proſeſſaron tante altre favoloſo, altre

ſalſe , e parecchie dubbíe, e con qualche ſan

ta e giulia legge ne offervaron tante ſupersti—

zioſe , idolatriche , inumane , ed inique , ch’ io

ben vedeva come col profeſſar quelle ed oſſerva::

quelle ne andava anài a perdere rendendomi viep.

più diffimile, che a'guadagnare diVenendo mol

toppiù ſomigliante a D10 . Per la qual coſa

collo studio della StOrífl. dello Spirito Umano

io , è vero, che molte naturali ’verità ritruo

vai, o di aver ritruovato mi confermai ;

ciò non bastava per rendermi ſempreppìù ſo

miglievole a DIO colla cognizion d’ ogni Ve

TomJl. roe
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xo e coli’ amor d’ ogni Buono (a).

5. ll. Ma tutto Clò non mi avvenne certa—

mente., d'ove mi poſi a leggere la Storia della

Repubblica e delle dottrine e leggi degli anti

chi Ebrei o ſcritta da qualche valent’ Llomo

moderno ( come dal dottiſſrmo Calmet nella

ſua Hijfaire de Vimx (9' de Nouveau Taylo

ment ), o regìstrata ne’ ſinceri e veramente Di

vini lor Libri . Da qucsta Staría dunque i0

molte ottime coſe impreſì intorno DIO e l’Uo

mo *, come I. Che Iddio fia un Ente ſomma—

mente Perfetto , Principio e Fine d’ ogni coſa,

e Creator dal nulla dell’ Umano Spirito e Cor

P0

(a) 6. l. Aesto giudizio io all’ ora formal dell’an

tiche dottrine e leëgi de'l’opoli e de’ Filoſofi Gen

tili; ed ora il co” ermo coll’ autorità del P. Bam

nel ſuo Jugcmmt del' SS’. Per” ſur la Morale de la

Pbiloſ. P492”. , ove l’Uom dottiſfimo dimostra aver

Eli antichi Padri della Chieſa maiſëmpre formato lo

eſſo giudizio della Filoſofia Pagana. So che il giu

dicarla così non parrà ben ſodo alla più parte de’

moderni Filoſofi ed’ Eruditi; giacchè di eſſi chi in un

estremo è caduto e chi in un’altro , altri troppo lo

_hi_

dandoved altri pur troppo biaſimando gli antichi Fi- `

loſofi. Ma che per ciò? Io ben volentieri confeſſò

non eſſcr del partito di color che aduiano -, nè di co

loro che ſenza diſcrezion Verona motteggiano e ma

lddicono gli antichi Filoſofi; ma ſempre m’è pam

to molto `ben penſato il parer di quegli altri , che

non animati nè menaii a traverſo dallo ſpirito del

partito an con ſommo diſintereſſe giudicato, e co.

me giudicato così poi detto ſuor fuori , del merito

delle domino e delle leggi degli antichi Popolli e Fi.

~ oſo.

 

 

  

 



DELLA CHIESA. i9

po. II. L’ ordine con cui il medeſimo iDDIO

creò, il Mondo Fiſico o della Natura e ’L Ci—

vile o delle Nazioni . Ill. Come con onnipo

cente Provvedenza Ei regge e governi l’un

Mondo e l’ altro. 1V. ll morivo delle miſerie

Umane e dell’ imperfezioni di tutte le naturali .

coſe , qual' ‘cf ‘Peccato di Adamo primo Pa

' .dre di tutt’.‘i"Mó`-rtali , .da effo DIO creato

Immortale e Felice nell’ Anima e nel Corpo ,

mila Mente e nel Cuore, e poi da Lui mede—

ſimo renduto infelice e mortale in pena di det—

to ſuo peccato, che-proprio ma originale non

Perſonale ancor è degli Uomini tutti per ſuo

`incomprenſibile ‘ordinamento divino; talclüë ſe

~ . ne a

* loſoſi; ed an perciò detto di loro or bene or male

ſempre a miſura della lor verità e giustizia o falſità

ed ingiullizia. Tantoppiù, che dette dottrine eleg

gi degli antichi Popoli e Filoſofi ben meritano un

*al giudizio come altrove dimoſtra

ç. r.. Sopra tutto però un tal giudizio vien con.

fermato_ da un grand’ utile, che quindi ne traggo a

riguardo della Verità della Religion Crifiiana e del

la necelfità d’una ſtraordinaria Rivelazione da farſi

da DIO agli Uomini di quelle dottrine e leggi ,

ch’ Bi debbo'n profeſſare ed oſiërvare per renderli

moltoppiù ſomiglievoli a Lui; mentre l- Wahlon

volta la Religion Cristiana oltre le ſue proprie eſo

prannaturali propone ad oſlìrvaree proſeflär ezian

dio le naturali leggi e dottrine già dagli Uomini

conoſciuee ſante'e vere e per Natura e per la loro

Filoſofia Naturale; ſegno è che le ſue ſoprannatura

li ſieno ancor ſante e vere e vegnenti dal medeſi

mo 'Autore IDDlO, e meritevoli ad eſlèr oſſervate

-e profeſſate al par di quelle . Il. Perchè. ſe iſlîiiîla

B z. b…
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nella Filoſofia Naturale quefl’ umane miſerie fa

cevano e fan testimonianza contra 1’ Efistenza

di D10 e contra ’l ſuo effer 1’ Unico e ſom—

mamente Buono Autor di tutte le Coſe Uma

. ne 5 nOn tosto fi vien a notizia di qucsto Pec

cato Attuale in Adamo ed Originale negli a1

trì Uomini tutti e delle conſeguenti ſue pene , …

’ che dette miſerie ſan testimonìanaa pieniſſlma

i non più contro ma a prò di D10 e della ſua.

l , Infinira Gìustizia. Tantoppiù V. Che da detta

‘ Storia anche s‘imprende aver IDDIO imme

diatamente dopo ’l male preparato e roposto

' ñ ~ agli Uomini il rimedio , che la mal una lor

Parte appoco appoco traſcutò affatto 1e ldopo

a or

ſofi con tante ricerche pur non ſolo non poſer in

chiaro , ma eziandio più oſcurarono e con altre mol

te falſe ed inique confuſero eflè dottrine e leggi na

turali; talchè chi tutte le proſeflava ed oſièrvava,

diveniva, anzicchè ſimile, viemaggiormente dìffimi—

le a DlO ; chi da ciò non ravviſa il gran biſogno

d’ una ſh'aordìnaria ſoprannatural Rivelazione da

farſi agli Uomini da D10- di quel ch’ efli debbon

conoſCere ed amare per renderli vieppiù ſomiglian

eí a Lui? Dunque anche per quelli motivi è ben

n penſato l’ anzidetto giudizio ſul merito della Filoſo

- ` fia Pagana. 1 \I; ì 5. z. Son poi nel medeſimo giudizio confermato,

' a _ come già dilli , dall’autorità degli antichi Padri del…

l la Chieſa, i quali or sì or nò leggiamo aver. lo

data lì antica Filoſofia Pagana; mentre la iodavano

f“ ‘ dove di lei avevan in mira la parte più nobile e

vera, e Quando contra gli Sciſmatici ed Ereticì e

malümamente contra i Filoſofi Pagani volevanTolle

mr le dottrine e le leggi della Grazia colle lor pro.

prre
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la lor, CreaziÒue e dopoi’ Univerſal Diluvio;

buon' uſo di quello facendone qualche ſola ſa

miglia , da cui poi traggon I’ origin loro li

Ebrei '. VI. Che IDDIO ſiaſí con partico ar

maniera stretto con questi ſpezialmente fin dal

tempo di Abramo , ſenza ſar ‘lo fieſſo con rut

te l’ altre Nazioni del Mondo , che correr le '

laſciò dietro alle lor Paffioni,e ſenzav ur ma—

nifestar loro i ſuoi Giudizj , quali ſo amente

diſcuo- `

pria armi; e poi la biaſimavano ſolamente , uan- _

dn Ponevan penſiero alla ſua parte ignobilee alſa,

e la quale per ſol-tener per vera O i Gentili ſrlegna

van ſarſi Cristiani , 0 i Cristiani diventava” Eretici

e Sciſmatici . Tamoppiù , che gli ami-:hi Filoſofi co

me non v’ ha natural Verità che non conobbe-ro( ma

chi una echi un’altra, come ſu anche oſſekvato ed

atrestato da Lattanzio Firmíano) ; così non v’è er

rore in cui non precipitarono , come ne aſſicura In

lieſſò Cicerone nel Secondo De Divinatiom n. . . Ve

dine pur mille eſemplì e mille pruove nell’Hffloiz-e

da la ì Pbilofl deen. ebay. 32.. e 3;. E questo è ancora

il perchè nelle Opere di detti Santiffimi Padri vi

leggiamo or lodaci ed or biafimaei gli antichi Fi

loſofi ; e non già ch' Effi , che ben lo furono illumina

u‘ſlîmi Uomini, ſi foſſero su questo punto vílmente

comraddetzi .

9'.`4. Sopra tutto però e finalmente un iralgíudi

zio* mi [i diſcuopre molto ben ſodo dal non foggia

cere a quella ceñſura cui ſoggiace I. ll Giudizio di

parecchi Valencuomini , quali furono non dicci M0- `

demi Cristianizzarori degli Hmicllí Filoſofi e maſſ

mameme di Platone , contra cui ſcríflè il ſuddetto

libro i l P. Baita , ma lo memero c in Si/lem. ,ouriorir

Re!. Gentil. ), l’ Hurt ( in Qua/z'. Almr.) il Tbomîſſi—

ñ?” C nel ſuo zii-?ſkoda d’ crudi” le: [Mile/LUP- ), ed

R 3 altri
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diſcuoprì ad eſſi Ebrei per bocca de’ lor Pa

triarchi e Profeti; e i quali eſſer ſuoi Ministri

da Lui Loro con ſoprannaturale straordinaria

maniera avviati, Ei ſi compiacque renderneglì

certi e ſicuri colla facoltà che a quelli accor—

dò di fat miracoli , di propor Profezie, e di

operar Virtù veramente Divine . In tanto non

ſenZa preſſanti motivi io meco fieſſo conchiu

fi eſſer d’ origin divina le dottrine e lä leggi

egli

altri , che vollero ne’ di loro libri rinvenire tutte

le dottrine .e leggi e Sacramenti della Grazia; quan

d’ egli ‘e veriflìmo l. ch’Eglino ueppur ſeppero in

gran parte non già tutte le dottrine e leggi della

Natura ; e 2.. che al dir di Samuel Werenſel: ( in dij:

de Pmflantiu [Zelig. Rem-lam) ben molto è facile a

ſcriverſi un maggior libro , quando chiccheſia 110m

Erudito s’ intalentaſſe di ciò ſare , per port’ in chia

ro la gran differenza delle dottrine e leggi de’ Cri

ſtiani e de’ Filoſofi Gentili. E ll. Il Giudizio di altri

v , parecchi Valentuomini ſpezialmente moderni come

‘ ‘ del Turrmtino ( nel ſuo "ſmile' de In Verità da la

R. C.) dello Stahl-mſi: e? nel ſuo Se”: Litteral deſen

du ó'r. Tom. II. Chop. XXlll.) e di altri moltiffimi

\ da loro citati a i quali per pruovare la necefiità d’una

‘ nuova ſoprannatural Rivelazione, qual fu quella ſat

ta da DIO per bocca di CRlSTO , acciò il Mondo

univerſalmente ſi riformaſlè e gli Uomini ſi ricredeſ

ſero delle lor antiche leggi e dottrine; avviliſcon

tanto, tanto la ſapienza degli antichi Filoſofi , che

la diſcuoprono per i ncapacillima affatto a farſi di ellä

~ qualunque capitale pel ritruovamento della verità_;

quaſicthèi detti ſuoi Autori non' d’altro aveſſermnudrh

i to lor Mente ſe non ſe di errori e di dubbj e «l’ipoteſi

capricciol'e ; laddOVe cerramente Eſſi videro più d’una

Nerità Naturale , tornei più ſapori e ſpaliionatifirr

‘ . * UC!

\
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degli Ebrei ; e perciò ben meritevoli ad eſſer

dagli Uomini tutti proſeffate e adempiute per

renderſi vieppiù ſomiglieVUli a DIO . il Per

chè io adorandole come divine tosto mi av

vidí , che tutto l' antico Ebraiſmo colle ſue

Profezie e dottrine e leggi non vale ad altro ,

che a preparare e menar gli Uomini in una.

certa nuova alleanza, con cui voleva IDDIO

nella pienezza de’ tempi stringerſi novcllamente

con effi Ebrei e con i Gentili ancora per

mezzo e per opera del MESSIA. (a ) Laonde

delle, Conſideraziooi fu.

IV. La

dici la penſano.- Vedine il Clare ne’ Prolegomeni al

la Storia Ec'cleiiastica , ed un altro Scrittore di cui

Ei parla nella ſua Bibi. Antica.: Mod. , e maſſime

il Derlarrder nella ſua Hiſtoire Critìqm de In Phil-ſu

e ’l ſuddetto Ancor De I’ de ln Pbilaſl Page”.

Dunque nel giudicar noi ne canto vantaggioſamente

ne con ſommo ſvantaggio del-l’ antica Filoſofia Pa:

gana godiamo per mallevadorí e maestri tutti gli

- antichi Padri della Chieſa , e ſiamo immuni da qUelle

cenſure cui ſoggiaccion coloro che la penſan diflè

rentemente da noi .

La) H0 detto ch’ io. non ſenza preſſanti motivi con

chioſi eſlèr d’ origin divina le dottrine e le leggi de

gli antichi Ebrei; giacchè per gli avviſi della mia.

Coſcienzae per gl’ inſegnamenti delle Scienze Natu

rali io ben ſapeva r. chei Miracoli, le Profezie z B

le _Virtù quando ſon reali e vere non ſav‘ololî e finte

ſon tutti d’ origin divina: 2.. che IDDlO fa ſimili

coſe in grazia della Verità e della Viru‘z non del

l’errore e del vizio: e finalmente z. che i Miracoli**

le Profezie, e le Virn‘! degli Ebrei ſon tutte veriſ

fime e ſantiffime , come ſia dimoſtrare da parecchi

B 4 valeſh

~
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IV. La Terza : L’oſſervare , che nel qua

rantuneſimo Secolo del Mondo, e nel decimo

ñſefio o decimoſettimo dopo Morè gran Profe—

~ ta Condotti-ere e Legislator Divino degli E

brei ſnrſe'ſra Quefli nel Paeſe di thlemme un

Uomo Oriundo dalla Regalè Stirpe di David

{le nella Tribù di Giuda, un Llomo veramen

»te Divino , che GlEdLl li chiama , il Vero

MESSIA l' Llnto o ’l CRISTO del Signore ,

contraſſegnato a maraviglia da tutt’i contraſ

ſegni predetti nelle Profezie per l’ unica di

viſa del MESSIA , come da molti grand' [lo—

mini è Prato dimoſh-ato e ſpezialmeñte dall’E

ruditiffimo Hale)? nella ſua dimostrazione Van—

gelica . Talchè quest’ Uomo Divino come ri

Cevette favorevole testimonianza dall’ antica

Legge_Ebraica e dagli antichi Profeti d’eſſer

Egli il Vero MESSlA , cosi la rendette loro,

dimostrando tutto d’ origin divina col venir

al Mondo da quel luogo, in quel tempo, a

propor— quelle dottrine e leggi , a piantar quel

Rs‘egno , quel Sacerdozio , quella Scuola , a me

nar

valentiflìmi Uomini. Vedine il Grazia e i ſuoi An

notacori ( De Veri!. Re]. Chrífl. ), il L’Ablmdía nel

Primo Tomo del ſuo Traitè de la Verità da In R. C.,

il I'm-retina nel Tomo Secondo delle ſue Diſſertazio

ni Teologiche per Ia Verità della R. ſ3. , lo Jaque

Iot ”elia Terza díſſèrtazione della ſua Demon/Imi’. de

I’ Emi/Zeme de. Dieu. i] Libro intitolato Le; Primi.

per de 14 Fai Cbrníenm che'poí ſempre chiameremo

l’ Anonimfl., ed altri molti nominati da Alberto F.;

bricio “el ſuddetto ſuo Libro per la verità della R; G.

(Cap. XXX]. 1-.

’h
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nar quella vita ed a fornirla con quella Mo;

t'e, cn’ era Prato proposto da (Lie-lla e proſe

tizZato da Qiesti . Quali coſe io apparando

dalla Storia delle Nazioni e maflime da quel

la degli Ebrei a cominciai a rimaner perſuaſo

d’eſſer quello GESU il Vero MESSIA , tan

'to tanto promeffo da DlO e ſoſpiraro dagli

Uomini; e perciò un Uomo con iſpezial ma

niera mandato ed afflstito da DIO` , e così renñ

duro Inſallibile e ſommamente Autorevole e

’Meritevole ben molto ad eſſer in quanto Ei

dice Credutoz giacchè in ſomma Egli è il Fi

ne d’ una Legge cotanto Veneranda e ’l Com

plimento di Profezie tanto antiche , magnifi

che, e grandi (a) . Laonde- sl per afficurarmi

del tutto come per, non tradir mia Coſcien

za , che cominciava a pronunziar ſua ſenten

za a favor di questo MESSIA , feci la (luar

ta Conſiderazione, la quale vuò proporre nel

le uente
g CA

î'* (a) 5. 1. Oſſerviſi Però , che l’argomento a pro

della Divinità della Million di CRlSTO tratto dal

l’ antiche Profezie e -Legge degli Ebrei val molto ſo

*lamente appo queſh* e non preſſòi Gentili; perchè

ſolo Quelli e non (Luel’cí ſiccome adorano eliè Preſe.

zie ed eſià Legge così ancora debbon adorare i] Fi.

ne di Questa e ’l Gomplimento di Quelle . ln fatti gli

Appoffoli e poi maiſempre la Chieſa Cattolica col

l’elcmplo del medeſimo CRISTO ann’ avuto ricorſo

all’antica Legge e Profezie ſolo per convertir al Gri

flianelimo gli Ebrei non i Gentili , e per far loro ve—

dere in eſſo ſRlSTn il Vero MESSIA ., Sum-:mini ñ

-á’rríptumr, diceva CRISTO agli Appolloli , gaia un:

FUL"
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Putdfiſ in ifzſír oitam outer/:am babe” : ó‘ ;Im ſm”

gu@ ”ſilvia-mizar” Perbibeut‘ de ma (Joan. V49.). An:

zi il medeſimo CRlSTO_ per render più ſicuri e

flabili nella lor divina credenza i malIimi de’ ſuoi

primi Appostoli Pietra , Giacomo ,e Giovanni , i ua_

li eran Ebrei ed in queſt’occaſione al dir d’ Ago/(ibm

` il Santo ( in Traíi.17.ifl.ſoan. Miguravano i Santi delñ~

la Nuova Alleanza ; volle glorioſamente trasfigurarſi

` in lor preſenza , e comparir loro Glorioſo aſſieme con

ì‘ - More‘ ed Elia , ch' al dir di S. Leone Papa( in Serm.

da Tramfigur. ) rappreſentavan la Legge e i Profeti,

acciò faceſſe loro distintamente intendere il grande

3 accordo, che paſiava fra Lui l’antica Legge e gli

l’ antichi Profeti; eche Wella e (Liestí il riconoſce.

1.’ ' ` Van Per quel Vero MESSIA, qual’ Egli loroſi pro

ponevaLE negli Atri degli Appostoli più volte ſi

legge, che Questi convertivan gli Ebrei, eche co.

floro ſi laſciavao perſuadere d’elſer CRISTO il vero

MESSlA col ſolo veder in CRISTO adempiute le lo

ro antiche Profezie ; com’ e chiaro maffime dalla con.

verſione di molti Ebrei fatta in I'e/jſzlonim ed in Re.

roe col miniſtero di S. Paolo e regiſirata nel Cap.

XVll. degli Atti Appoſìolicí . E ’l maflîmo de’ Vi

carj di CRISTO S. Pietro ſcriſie agli Ebrei quelle

memorabili parole: E! balmmu‘ firmiorem Prophetz‘.

cum firm-1mm: cui bmefarz'tz': attende-nt” guafi lu

cerma ardenti in caligz’noj'o loco , dance di” duce/'cat,

ó' Lucifer oriatur in cordibur ogſlrir( 1. Pet. I. 19.) .

Ma di ciò più disteſamente a ſuo luogo.

5. z. Wndièpoi , che ſiccome ſe un Uomo è pu

ramente Uomo dee prima ben proſeſſar la Religion

Naturale , e poi, anche* come stimolatovi da Que

ſta , profeſſàr il Criſtianeſimo ; così ſe l’ e Uomo ed

Ebreo, dee prima ben proſeſiàr la Religion Natura

le e l’ Ebraica , e poi , anche come impegnatoci da

queste,pr0ſeſiàr il Cristianelimo. Laonde riſolutarnen

‘ te aflèrmo, che ſiccome chi è puramente Uomo e

' ` mal proſcſià la Religion Naturale , -nornrnai daſíi a

7. ,i _ 9…
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proſeflär aflàcto Oda profefl'àr bene il Cristíaneſimz-3

così quando l’ è Uomo ed Ebreo, ſe l’ e cattivo uo_

mo ed Ebreo, onol ſarà giammai affatto o no] [.1.

rà mai buon Crîstíano: e che ſiccomc que’ Gentili

che non mai s’ inducono a profcſiàr il Cristíaneſimo.

ſan ciò per non ben proſeſſar prima la Religion Na

t'urale; così quegli Ebrei che non fi arrendono a ti- .

conoſcer in CRISTO il vero MESSlA , fan ciò pet

non ben prima profeſſare l’Ebraíſmo neppur cre

dendo allo fleſſo lWUIè ;onde ben diceva CRlSTO

agl’íncreduli Ebrei de’ giorni ſuoi , che ſon gli an

tenati degli Ebrei de’ giorni ncstri , ch’cfli non cre

dendo a Lui , non credevano a Mflue‘; perche/;cre

deretí; Mag-fi., credere-ri: {oz/iran ó' mihi: de me enim

‘ _ſerie/1‘; . (Did. Ge”. XXÙ. 18. ò' XXXXIX. lo. , ó'

Deutar. XV111. xç. gíusta l’ interpetrazíon dì S. Pie

tra e di S. Stefano . Aſi. Il]. 12.. zç. ,ó- V11.;7.) Si

.mfem iz'tteri: ejm non crediti; , quomodo verbi; mei:

tre-dati: P Jom. V. 46. 47. ). E per verità- come ſi può

ben credere a Alan? non credendoſi a CRISTO ,o cre

derlî a (Luesto non credendoſi a Quello, quando ben

Egli è ſ‘RlSTO il Complimento delle Profezie e il Fi

ne della Legge Moſaic:: , ed amendue , anzi più CRI

STO che Mme , godono chíalillímí contraſſegni di

Miſſione e di ſpezialAflistenza Divina, come il far

Miracoli , il propor Profezie , e l’ operar Virtù ve

ramente Divine &c.? Vedine 1’ Amica Callah'o del

Limborck , e la Demovzflmt. -du Mcſhìv del Kidd” nel

Primo Tomo del citato Burmt . Ma chi Vuol ſaper

l’ indole degli Ebrei di quei tempi, e ’1 quanto fa.

cevan ſolo le viste di credere non credendo daddo’

vero a-Muë , e ’l gran torto che fecero a CRISTO

non riconoſcendolo-pel vero MESSIA , legga quel
10m in pian Poncilio raqunatí rinfacciò Sſi. 'Stefam

negli Arti degli Appolloli al Cap. F11. &c

WP r—w—P— ~.
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' CAPITOLO SECONDO.

In cui fiproſiegue lo flcfl figgetta.

_1. N tanto ſn dalle Conſiderazioni la (Lia:- .

l ta : Il conoſcer distintamente chi questo '

MESSIA ſi ſu , come viſſe e mori Sec. per

vieppiù afficnrarmi del contov ch’io doveva

tener di Lui , e ſe ſoſſe Lui o no mandato

da D10 agli Uomini qual vero MESSIA e

Mediatore e ſuo Ministro a trattar con Eflì

la predetta nuova Alleanza , e piantar nella

lor Mente e nel lor Cuore il ſuo nuovo So—

prannatural Regno ancor prenunziato dagli

4 Antichi Profeti. Ed in fatti ritruovai,ch’ E

gli per tale ſi propoſe a tenere e creder da

tutti, afficurandoli di non mentire e di non

ingann‘arli

'Il, l. Col diviſarſi loro lÎadempimento del

l’antica Legge e>’l compimento dell’ antiche

Profezie degli Ebrei . Ved. il Pera-bio (da. In

carnatíone Lib. XVI. Cap. xo. ) l’ Hnet ( in De

mon/ira!. Evang. Prop- 1X.) , il ſuddetto Anoni—

mo ( Tam. I. Par- I!. Chap. X. Sec. ) , l’ Abate

de l’Houttem‘lle (nella Relíg. Cbretie”. prou-vèe

(ho. Liv. II.) il ?Abbadia (nella Verirè de la

.R. C. 8963.11’. ) , e ’l Fabricio (in dele-EZ” argu—

mentorum We". Relíg. Chrzſ. Càp.;x-)

_ Ill. II. CO’ Miracoli ch’ EI ſe , e colle Vir

zù ch’ Egli eſercitò d’ ogni eccezione maggio

ri; e Colle Profezie che propoſe , le quali van.

oi di mano in mano rÌCeVendo puntualmen

te il lor complimento . Ved.il ſuddetto Ammi

mo ~

\

*3!
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ma ( Tom. [Il. J’ai-.Ill. Cloap. XVI. Oo'. , e Part;

1V. Chop. _11. á“c. ) , e Mr. Star/(houſe ( nel ſno

Se”: Litteral diſc-”du d"a'. Cla-:FINI- Òc; )“>

1V. Ill. Coll’ eſſere fiato riconoſciuto per

.Tale non dico da varj Pastori gente innocen

te (Vedi il ſuddetto Anonimo Tom..IIl. Part.

.III. Cba[›.26. ) , e 'da i Tre Maggi in Betlemme

(Chop. 27. ), e dal Battífla Uomo Santiffimo

(Chop. 25.), e da Morè che la Legge e da E

lia che i Profeti rappreſentavanoinnanzi a tre

de’ ſuoi. primi Diſcepoli Pietro , Giacomo ," e

Gio-nanni , ' ma dallo steſſo ſuo Eterno Padre

IDDIO ed in reſenza de’medeſimi ſuoi D_i

ſce oli ed un’altra volta di molti altri Ebrei

(C (117.28. e 29.) '

V. 1V. Colla vita , ch’ Egli menò ſantilîì—

ma avvampando ſemPre di ſanto diſcretiflimo

Zelo per la Gloria di DIO e per la ſua ed al

trui eterna e temporal ſalute . Vedi il 1’ Abba

dia (PartJI. Seclì]. Chap.VII. )

IV. V. Colla duriſſlma ſpietata Paſſione e

Morte che con incredibile costanza ſostenne in.

.Croce per ben diſimpegnarſi dal ſuo Divin Mi

‘nistero di annunziar ogni Verità e di pratica!“

ogni Virtù nel Mondo , e di por pace fra

DIO e gli Uomini stringendoli con nuo a Al—

leanza e Qaefii di Quello nuovi Sudditi di

enuovoffiPrincipe ,nella Mente e nel CuOre ren

. dendo colzlblo’profeffar 'alii Uomini le di Lui

veriffime dottrine e viver colle `di Lui ſentiſ—

ſime leggi della Grazia MIL-rVlI. VI. Col riſorger da mox‘l!e"Î"’,'~ col ſali:.- i

glorioſamente in Cielo , e col man“dar pun

tualmente il ſuo dianzr promeſſo ,.DlVinO_SpÎ.

rito
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rito a i ſuoi primi Diſcepoli ed Appostoli ſuoi

Mínistri avviati da Lui el Mondo tutto co

m’Ei Vi ſu dall’ Eterno uo Padre per annun

ziar il ſuo Vangelo e quanto di Lui e da Lui

avevan udito , Veduto , e toccato co i lor pro

prj orecchi occhi e mani . Vedi il l’ Abbadia a‘

( TomJI. Par. Il. &(57.111- Chaff. [[1. IV. e V. ) Mr. ‘

Ditta” nella ſua Verità de la R. C. :le/nantrèe

WC.) Mr. Stackhouſe (Tam. II. Cha/a. XX". ) ,

?Anonima (TomJI. l’url. [II. Cbap. VII]. WE.) , e

l’Aóate (le I' Haute-ville (nel libro citato).

VllI. Vll. C011’ accorder a i ſuoi primi Di

lbepoli e Miniíiri il dono di far Miracoli e di

profetare , e l’altre grazie grati: date, perchè

(lui-ſii afficuraſſer gli Uomini della lor Miffio- l

ne Divina com’ Eſſl per i ſuoi eran ſicuri del

la ſua , e sì per eſſer ſuoi Ministri nel trattar

l’anzidetta nuova Alleanza fra eſſl Uomini

e "DIO . Vedi il ſuddetto Anonimo ( Tom. II.

.Pm-.Ill. Chap.XIX. m.) .

IX. VIII. C011’ accordar perennemente le

medeſime grazie a molti di questi nuovi Allea

ti colle quali Ei guadagna I. Il ſempre confer

mar fortemente nella lor Fede i Fedeli , e ’l

ſempre con dolce ed efficaCe maniera invitare

e menar alla medeſima gl’ Infedeli: e Il. L’eſ-`

*ſer ſempre veramente divina quella Fede con

cui i Fedeli credono e debbon credere averlo

certamente rivelato IDDIO quanto come tale

vien loro proposto da i Miniſiri di eſſo CRI

STO . Vedi il ſuddetto Anonimo( Tom-11.1’ar.

1”. CÌMP-Xlx- ). ,

X. 1X. Colla ſublimitì delle ſue dottrine e

colla dolcezza delle ſue leggi , che non poſſo

no
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no non aver IDDlO er loro Autore .

XI. X. Colla maniera 0nd* Egli fondò in

Terra questo nuovo Regno di DIO , che non

ſu che un miracolo de’ miracoli (a) . x

II.

(a) E come no? Non fu certamente un miracolo

de’ miracoli che un Uomo `poveriſiîma ſenza veru

na frode e forza, anzi contra le frodi e violenze

dc’ Fari/'ei , del regnanre Sinedrio degli Ebrei , e

de’ Sacerdoti e Pontefici Malíìmi anch‘ Ebrei , pianti

nella Mente e nel Cuore di molti Ebrei il ſno Regno

di D10 con maniere dolcíllime ed a forza di Mira

coli di Profezie e di Vírcù , e col ſolo prometeer lo

ro beni eterni nella vira avvenire , croci tormenti '

perſecuzioni la morte in fine nella preſente di mi.

'ſerie e di traverſre ripiena infeliciflîma vita P Non

fu un gran miracolo l’ammollir il Cuore di molli

Ebrei a riconoſcer Lui Uom poveriflìmo pel Vero

MESSM, quand‘ Elfi aſpeuavan Westo come un gran

de porcmilfimo Re in Terra? Non ſu un gran mi

racolo il perſuader ad‘ Uomini vili ed ignoraneí ,

quali erano i ſuoi Appostoli e la più parte de’ ſuoi

Diſccpoli l’abbandonar quantopoflèdevan in Terra per

ſeguir Lui , e gir incontro a i travagli alla croce alla i

morte in questo Mondo?-Nol negheri certamente

chi per poco s’ intende delle contrarie inclinazioni

del cuor Umano, e particolarmente degli Uomini

ignoranti che, ſolo adorano il preſente , avv'egnae

chè piccioliffimo, ſenſibile guadagno. E ſe al Mon

~ do vi furono e vi ſono Uomini intereſſati per i beni

ſenſibilí, quelli al certo furonoe ſono gli avarifli

mi ed uſurarj Ebrei; come ſe nel Mondo isteflò vi

furono Uomini cui poco anzi nulla caleflèro i beni

eterni e ſpirituali ma pur troppoi temporali eſen

iíbili , questi certarneme furono gli Ebrei del Seca.

,lo _di CRISTO, e gljifleflì ſuoi Appostoli e diſccñ_ ~

poli
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XII. XI. Colla pìucchè miracoloſa maniera

' . ondTEgli dopo -glorioſamente ſalito in‘ Cielo

'- profiegue ,co’ ſuoi Ministri e ſeguaci a ſoste

nere e conſervare il da Lui piantato nuovo

Reano di DIO in Terra , e a dìlatarne i con—

fini malgrado graviſſime *difficoltà in contra

rio (a), .
\ . ì. _. XXII. z",

- . ‘ 2 ;J i g.. l j

r poli , come con iſchiettezza e fincerirà ammirabile

narrano Elfi medeſimi ne’ loro Libri. Vedine il’de:.

to Anonimo nel Tom. Il. I’m-t. il]. Chop. 11mm. z;

E non èun miracolo il cangiar 11 Cuore in_ questi uo

mini , ed’ intereflari farli diſinterefiàtiflìqu. e di Vi..

‘ zìoſi e peccatori farli virtuoſi e ſantilíìmr ,‘e d’igno. `

tanti deboliv vili ed incoflanti farli divemr piucchè

notti forti coraggioſi e coflanti ſolo nell’eſercizio

delle uîrfù, nel ſoffener‘ nel Mondo il cla Lui pran

zato nuovo Regno di DIO e della GMBH., nell’alz- ‘

~ ' barter il vizio e l’errore', e nel diſpreggiar iperr‘

coIi , i tormenti Le croci, la morte? certo che sr.

r 11 perchè, difs’ io fra me fleſſo;'questo CRISTO ſe

. ſe quanto s’ è detto , e ſe con maniera coranto m1

racoloſa pianto nel Mondo il nuovo Regno dr DIO;

' tutto ciò può e dee-paſſare per` un gran ſegnale ;
i ch’Ei non menti; e che lDDlO ſu_con Efſolm con

fermando vquant’ Egli díſſe; 'e percrbfh’ 10 poſià e

debba ripoſa: ſulla ſua parola , darmi nelle ſue ma*

ni; ’profeſſar le ſue dottrine _eo oſſervar le ſue leg

; gi corde .proposte agli Uomini da D10 per mezzo

ſu?” r. Così destinò Egli ed avviò pel Mondo i‘

Sumo dodeci de” ſuoi Diſcepoli 1 che Appzstoli vol

.garmente'fi-chîamano , per tirar innanzi in ſua ve.

7 `-L’e-ì’la ſua ben cominciataim reſa di fonda: queſto

'nuo'vó `Regno della Grazia m 'I‘erra ,ie dl conquì_

‘ ſtare a DlO'la meme. e._’l~.cuor degli Uomini an.

- -‘ nun

y

r
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… ñunziando e predicando loro quanto da Luie di Lui

avevan udito e veduto . E quali armi poſe lor nelle

mani per una tanta grand’ opera e conquista P Oh

Provvedenza ammirevole onnipotente ed infinita !

Quelle appunto che poſe lDDlO nelle ſue , cioè , non

.ferro , non fuoco , non froda , non forza, non pia—

cevoli dottrine del Mondo , non dolci leggi della

carne s non ſenſibili beni della Terra ; ma le ſue

Grazie grati: date , che le polièdelier Eglino ele c0

municaſièro agli altri o lor Succeſſorío no nel lor

Appostolico Miniſtero, per così eſſer ſempre chiara

e viſibile la Divinità della ſua Gbieſa in Terra , e

Qgeflí con quelle potellèro dar negli occhi degli Uo

mini tutti di qualunque età letteratura e ſeſiò ; e cosi

efficacemente invitarglie Perſuadergli a creder divi

na la lor milſione , e ripoſare ſulla lor parola cre

dendo veramente rivelato loro dal MESSIA ed a 1

Questo da DIO quant’ Elli annunziavano ed arcella

van come tale, a] Mondo tutto. ln fatti rieſcìil tut- u

to a maraviglià; giacchè non tosto quelli ſuoi Diſcepo

li lì diero a predicare ed attestare ai lor Fratelli Ebrei

ed a. i Gentili ancora , quanto da Lui e di Lui avevan

udito e veduta, e confermar le lor predicazioni con

Miracoli , Profezie , Virtù dec. , che Quelli per tre e

per cinque mila la volta danſi umilmente acredere

quanto da Elli vien loro predicato ed attestato ſul

naſcimento , ſulla vita, ſulle dottrine , su le leggi,

ſulla pallìone , su la morte ,ſul Riſorgimento da mor

te a SU la glorioſa Aſcenſion in Cielo , e ſulla Millio

ne in Elli del ſuo Divino Spirito da Ello GRlSTOlOr

Divin Maestro. Equesti Ebrei e Gentili fan tutto ciò

vincendo nè più ne meno che quanto prima avevan

vinto Elli Appostoli . Dunque il nuovo Regno di DlO

.- fondato in Terra da CRISTO cominciò a naſce: co

fiupenrla miracoloſa maniera; e perciò , diceva io a

me medeſimo , io debbo creſcere nel riſpetto‘ver que

fio CRlSTO ; giacchè tanto ſifidò ,etamo con parti

colare ſoprannatural maniera fu nfiìstito da DIO per

Tom. 11, Q ſilk
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tiuicír con gloria in una.cotanto malageVole intraó‘

reſa.
P . 2. Ma v’ ha di più; mentre gli Appostoli ed i

lor Succeſiòri proſieguono quest’ impreſa di CRlSTO

o facendo nuovi acquisti o conſervando gli antichi col

le medeſime efficaci dolci e proprie maniere che CR!

sTO; talche dalla florià di questo nuovo Regno ab

biamo , che ſe mai voglia ſostenerſi odilatarlì con'

alira qualunque maniera , ſ1 va ſempre a perdere e

mmmaî a guadagnare; eſſendo e dovendo eſſer del

lo ’ntutto miracoloſo questo nuovo Regno di DlO nel

ſuo naſcere e conſervarſi per vieppiù conſervarſi e di

îlatarli , e credibile renderſi ñ. e divino diviſarfi . Onde

ſe da taluno volendoſi conſervare e dilaeare con ma

niere che non ſono di DlO e dello Spirito ma del

Mondo e della Carne , come colla froda, colla ſor

za 8a:. , fi va non a guadagnare ma a perdere; ſegno

è pur troppo chiaro, ch’ ei fia Divino non fondato

' ne dilatato nè conſervato con maniere umane dagli

Uomini ma coll’onnipoteme ſua Provwdenza da

D10.
5. 3. Ma iù più: Era forſe edè petto degli Ap

poſiolie de’ or Succeſſori piantar nella Mente e nel

Uuor degli Uomini inclinati moralmente all’ Errore

ed al Vizio , al Mondo ed alla Carne , il Regno della

Verità e della Vírtù , di DIO e dello Spirito malgra

degli sforzi in contrario del Sinedrío degli Ebrei,

della Sapienza de’ Greci , e della Porenza de’ Roma

”i e degli altri Civili Principi del Secolo , iqualì non

laſciaron verona pietra su l’ altra , nè eraſcurarono

adoperarvi veruna forza e inganno per estinguerlo

eziandio fin da quando in Geruſalemme vagíva nel

la ſua cuna? certo che no , e ſolo lDDlO e non gli

Uomini ſon da tanto . che anzi , ſe non ſe per ope

ra divina, diceva io a me fleſſo, come poteV-a inter

venire , ch’ al dir di Tantum-mo il ſangue de‘Mar

tiri foſſe il Seme de’ Grifliani ; e che le perſecuzioni,

i eravagli , le dolcifiìme al noſtro corrotto Onore leg

al

,l
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gi della trarne daſſero luogo occaſione e fomeuto alla

Virtù ; e che le contraddizioni , i diſpareri , gli Sciſ.

mi , le Reſie e le grate alla nostra corrotta Mente dot

trine del Mondo ſerviſièro per víeppiù porſi in chia

ro e distíntamente conoſcerſi la Verità? E ſe non ſe

per opera divina che sa estrarre il bene dal male e

conſervarlo con queſto , come poteva e può mai av

venire Eche a diſpetto del mal vivere e del falſo

credere di moltiſſimi e principali e men principali

Membri di queſto Divin Re no ii conſervaſle maiſem.pre intiera la ſantità delle ſcia: leggi e la verità delle

ſue dottrine , E che un tale mal vivere e falſo crede

re.ma\limamence di moltilſimí principali ſuoi Mem

bl'l o Principi del-ì, Secolo o ſuoi Veſcovi , Arciveſco

vi , e Patriarchi ſerviílèro in bene ſpezialmcnte oggi

a noi per quinci conchiudere 1.4;he la verità delle

ſue dottrine ela ſantità delle ſue leggi foſl'èr tutte

dependenti da oro , e non da qualche maneggio de’

principalio men principali ſuoi Membri, e 2. che

detta verità delle dottrine e ſantità delle leggi lì foſ

ſer conſervate ſempre pure ed intiere; giacchè ſe ci

folle stata qualche variazione , l’ avrebbon ſubito diſ

cuoperta e rivelata questi ſuoi malviventi e falſamen

te credenti l²`igliuoli> CDsì egli èVEro , che ſm dal

tempo di Giuda il Primo Peccarore e ſorſe Eretico di

queſto Regno di DIO , il mal vivere e ’l Falſo crede

re di alcuni Fedeli gli an recato del gran bene ,E per

aver tenuti eſercitati gli Eletti , E per avcrgli fatti

{iar ſulla loro a non corromper l’ antiche leggi e dot

trine , almeno per temenza che Quelli non ſe ne ſoffiro

avveduti e ne gli aveflèro accuſati , E. finalmente per

aver actestato aiSecoli futuri la fedeltà de’ Miniſtri

di questo Divin MESSlA nel conſervar illibate e caste

le di Lui dottrine e leggi, almeno e col ſolo non rin

facciar loro alcun cangiamento fatto da Elfi in quefle

ne’ giorni loro; talchè ſiccome Giuda il Traditore ‘e

favorevole Testimone alla ſincerità e ſantità di GR[

STO; giacche volendo tradirlo e perderlo, in nulla.

:- accu
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XlII. XII. Colla Glorìofiſiima ‘Riformazio

ne da Lui fatta nel Mondo alla Mente ed al

Cuore degli Uomini in particolare e di eflì Re

ni in comune, menandoli con dolci efficaciſ

äme maniere dell’ Errore alla Verità, e dal

Vizio alla Virtù;~ e'quinci facendo loro ſmen

tire le vere in apparenza ma in ſostanza falliſ

fime dottrine del Mondo , e profeffar le appa

ren

|

ì 'accuſano , el’ avrebbe fatto ſe far l’avrebbe potuto,

perche così avrebbe ſgravata ſua Coſcienza e meritato

’nongià demeritato appo gli' Uomini‘e DIO ; così gli

Sciſmarſci , gli Erotici , i malvivmtí , i diſertorí tut

ti di questo Regno del ſuo Secolo Primo , Secondo

Bec- , fan testimonianza favorevole a i Ministri di GRI—.

STO di non aver ne’ loro Secoli variare e corrette

l’ antiche leggi e dottrine ; giacchè ſe l’avrebbon fat

'to , questi ’avrebbon ſaputo; e l’avrebbon loro in

faccia menato; tantoppiù, ch’ eran Eglíno o Prin

cipi del Secolo o Veſcovi Arciveſcovi e Patriarchi , e

perciò Uomini letterari e ben inteſi `delle coſe antiche

e recenti , e forſe ancora gli stefii Fabbri de’ pasticci

fatti con Elſòloro dagli altri Fedeli prima di cader in

íSciſma od in R8ſia. Addu’nque ſe in niun Secolo di

questo nuovo Regno di D10 ſi legge , che i ſuoi Diſcr

eorioNimici Gentili gli rimbrcttino veruna varia

zion di Dottrina e di Morale ;quinci è che per testi

monianza de’ ſuoi medefimi Nemici Eſiò in niun ſuo

Secolo vario la Formula delle ſue Domine ne ’l Cano

ne della ſua Morale‘.- Sicchè in questo Regno li estrae

il ben dal male , e ſerve queſto per conſervar quello ,

rendendogli favorevole ‘teſtimonianza e diviſandolo

per eterno e per vegnente da D10. Ved.Mr. Hum

froi Ditte” dim: fa Veri!? de [lì-R*- C. demontrëe 7P“

in Rerum:- de N. 3.1. Cbrz'ſh. Tom. 11. cbr-p, [II-‘Per

a

 

  



DELLA CHIES A.

rentemente falſe ma in Se veriflìme dottrine di

DIO, e rinunzíare alle leggi della Carne dol
ciflìme ì alla noflsra concupìſcenza e ſozziflìme

alla noflra Mente , e poi vivare con-quelle del

lo Spirito quanto amare e dure per quella tan— '

to dolci e ſoavì per questa . Veggaſene il cita

to Padre Balzo nel ſuo jugemmt de SS. Pere:

óvc. Liu. Il. ClmP, 22. e 23. , ove tutto ciò di

mostra anche colla testímonìanla di vari antichi

Scrittori , ed Alberta Fabi-iaia nel Libro citato

“p.34. (a) XIV.

La_ z 2,.

ia qual coſa questo Regno è certamente Divino ,,e

CRISTO ſuo Fondatore ſu veramente con-iſpezial mau

níera mandato ed affil’cíto _da D10; giacchè OEM

ſolamente per ſomma ſua gloria appien s’ intende di

quell’arce, che inkgna estrarrc il Bene dal Male e

conſervarlo con quello ; come da tutt’ i Filoſofi Domñe`

maticí fi rien afcrmo dove voglion ’conciliare la Di

vina Bontà e Provvedenza col Male Morale e Fíſico

che noi veggiamo in Natura .Bindi &e. ’Vcd. il ſudd

Amnimo ( Tom. 11.’. Part. IV. C7241!- IV.)

(a) ç. l. Tutto questo per verità s’io por vorrei

fuor d’ogni dubbio,- bene conoſco. che tellër dovrei.

compiuta &oria dell’ origine e degli avvanzamenei

della Religione e del Regno di‘ ſRlS'IO nel Paeſe

Ebreo e Pagano , edello stato del ſapere e del vi

vere degli uomini Ebrei e Gmt‘ílí dei tempo di CRI

STO , degli Appofloli., e da’ primi Secoli della Chie

ſa; ma pur molto uſcirei delle linee del mio diſe

gno , e ben in vano farei il già fatto, da molti Scſi;

cori della Divinità e Verità della Religion Grffiiana 9

e da molti Storici della Chieſa. Il dianzí citato Le

01m* ſpezialmente aveva impreſa a teſſer la storia

de i primi ſei Secoli della Chieſa , e già ſcrifiè quella

dc i pximi due , avendo fra l’altra coſe in mira il

` ' G z ’ far
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ſar chiarala riformazione fatta da CRlSTO alMon

do nel ſapere enel vivere ; e ne parla ancora nel

ſuo libro De l’incredulitè , acui io rimando i curioſi

di queste materie . Veggaſene ancora Alberto Fabri

cio nel ſuo Libro intitolato: Saint/:ri: Lux Evange

liſÙc. Tuttavia come pregio dell’Opera vuò che ſi

oſſcrvi

5. a. I. Che facendo noi della Filoſofia quel ca

pitale e quella stima, che di eſlä ne fecero o Platone

e Cicerone , che la ſpacciarono per un dono e per

un ritruovato di D10 , o S. Clemente di Ahflìmdria,

S. .Giu/Gino, ed altri che la compararono alla fleſ

ſa Legge di Morè; pure niun è o ſu da Lei rendu

to perfetto nel ſapere e nel vivere; ma , al più al

più facendo conoſcer agli Uomini qualche natural

verità, non vale nè valſe punto a fargli aſiòlutas

mente virtuoſi o più virtuoſi che prima . In fatti gli

steffi antichi Filoſofi ſe nell’Arti e nelle Scienze ſu.

ron più illuminati degli altri uomini del Comune,

non ſuron certamente meno ma od ugualmente o più

vizioli di queflí . Vedine come ciò benbvolentieri il

confeſſano 'Cicerone , Cornelio Mp0”, e Seneca appo

'Lattanzio firmiflno ne'lle ſue divine Istituta Lib. [Il.

Cap. 1c. E Socrate íſleſio ſin dal ſuo tempo fi lagnò

fortxmente , che nel’Mondo da i Filoſofi aprivanſi

Scuole di Scienze non di Virn‘r ( ved. Smofmxg in

memorab. Son-Ati: Lib. IV. Gap. 1V. 5. 5-. ). Ma veggaſi

lo Stakbouſe nel luogo citato, ove a questo Propo

liro oſſetva molte belle coſe contra il Tindfll . il To~

[and , il Collins e tutto l’ ampio Ruolo dei moderni

_Def/h' , che fan maſſimo conto della Natural Filoſo

fia per così diſcuoprire infructuoſa e vana la Reli

gion Gristíana . Ma non eſſendovi -, come credo, ve

runo che ignoti quante nobilíffime oſſervazioni an

ſul biſogno ed eccellenza della Grazia Medicinale di

CRISTO formate contra gli antichi e moderni Pe

]agíani i ſuoi anche antichi e recenti Avvocati ; paſ

ſo a eonchiudere , che gli Uomini ſe col ſeguir CRI
ì’m
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STO e col profeſſar il Grillianeiìuro , an ſaputo e ſan;

no della Natura e delle Proprietà di D10 e loro più

di quel , che ſeppero e ne ſanno in virtù della lor:

Filoſofia i Filoſofi ; ed an tentato e poi felicemente

eſeguito , e tuttavia tentano ed agevolmente eſegui

ſcono tali virtuoſiliirne impreſe che quelli neppur ím

maginarono nè immaginano ; ſegnale è queſto evi

dente pur molto , che vengan da D10 e ’l Crístíane

limo e GRlSTO; ſolo lDDlO eſſendo ed eſſer poten

do l’ Autore e ’l Donatore d’ ogni Verità e Virtù,

e d' ogni Vero è Buono. Ma tempo ‘e ormai di oſ

ſervarſi

5. z. ln II. luogo , che ſe qualche Libertino a quan

to quì dico oppor voleliè i vizi de’ Cristíani , anzi

i nuovi vizj introdotti da queſti nel Mondo per/0c

caſione_ avutane dalla lieſſa loto Religione ; ſappia

E li che io l’ hoÎ‘Èen in contanti una ſoddisfacevo

li ima riſposta , eendogli che la Grazia non can

gia l’ Uomo in qualche Macchina togliendogli l’ idee

e le forze , il ſapere e la libertà , ma ſolo gli ac

creſce quelle e quefle a conoſcere ed amare maggio.

ri coſe e ſoprannaturali e nuove. Dunque gli Uo

mini' anche Gristiani ſon liberi e di loro fiefit Signo

ri a profeflàr le dottrine e ad olièrvar le leggi di

CRlSTO; e per conſeguente ſe gli Uomini peccano

erch‘e liberi; qualora la Grazia non gli ſpoglia del

libertà, eglino ancor come Criſtiani pollon erra

re e peccare . Di più; gli Uomini col farli Gristianí

e’ obbligano ad offirvar nuove leggi ; e perciò ſi

eſpongono a commetter nuovi peccati col ſolo non

oſièrvar dette nuove leggi . E poi Perchè ſolo è peſa

lima la corruzion dell’ ottimo 5 quincí è , che i vízj

de’ Criſtiani ſon maggiori de’ via-j degli Uomini non

Criſtiani , ed è più enorme diſertuoſitiima coſa il ve

der Peccatore un criſtiano che un GentileA E degli

Rolli Grilliani , ſe vengono a peocare , maflìme comu

iloro voti , quei fra loro che voglion ,menor vi

te più perfetta degli altri coll’olxçxvarzgncheicon.

_G a ‘381i
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ſigll nongià i ſoli precetti di (.RIS'I‘O; icoſloro pe::-`

cati ſon più gravi, e i loro Vizj più enormi ,e dan

negliocchi del Mondo più- fortemente di quei degli

altri . ln ſommaivizj ſon degli Agenti Liberi non

delle Macchine , degli Uomini non de i Bruri ; e per.

ciò a proporzione che eflì Uomini s’innalzan su i

Bruei e creſcono nella Libertà e nel Sapere , poſiòna

concepire ed eſeguire intrapreſe ſempreppiù maggio`

ri nella bontà e nella malizia , nel merito e nel de

merito , nel premio e nella pena . Sicche ſe tutto que.

ſto anche per i Libereini è vero nell’ ordine della N1.

tura , perchè non ſarà anche cale in quel della Gra.

zia; giacchè quell-a opera ſempremai con maniere

ſimíli ed uniformi con quella ſebben in coſe ſopran.

naturali ‘e di maggior levarura -? nol so ; so però

beniſſimo, che non ostantí molti ed enormìllìmi vi

zj di varj Gristianl , pure altri Grilli-ani operarono

maiſempre , ed operano anche al preſente , piucchè

ſoprafine eroiche virtù, e bene ſan tutte le verità

della Grazia e molte ancora della Natura ; ch’è quan

to balia per dimostrare aver (-RISTO veramente ri

formato il Mondo, e ſgannati gli Uomini dai lo.

r0 errori , e istrutti nelle verità , e liberati da i vi

zj , e ben animati alle virtù; ecl elíèr Egli.perciò

con particolare maniera stato mandato ed affistìco da

DIO , e quinci renduto infallibile e veritiero nel pro

por le dottrineele leggi del ſuo Regno . Giacche

poi per confermare oflërvíſi

5. 4. In lII. luogo, che la riformazione fatta dava',

CRlSTO al Mondo ſcuopreſi per un opera ſopran

naturale e divina maflìmameme dalla maniera con

cui ſu fatta , quanto dolce tanto efficace e convene

vole alla Provvede-nza di. DlO, alla Prudenza Uma~

na , ed alla Natura degli Uomini e delle . costoro ſpi

rituali infermità , e de irimedj che a queste Egli ap

prestò ed apprcstar doveva. Così, Voll’Egli curare

l’ ignoranza degli Uomini; ed ,opportunamente do_

nò loro la celeste ſua ſapienza , olfia , le vere idee

' ;i della
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della Natura e di alcune principali Proprietà delle

coſe: Volle far loro qUeste conoſcere non Con iſcien

za ma con fede divina; e gli allicurò baflevolmen—

te della ſua Miſiìone Divina e di venir da DlO le

dottrine e le leggi , ch’ Ei loro annunziava a crede

re ed oſſervare : Volle , come doveva , ciò ſare col

le più proprie , ſpedite , ed efficaci maniere `: e ben .

ſapendo non effer tali la froda e la forza , e che que

ste ſien proprie dell’ Amin-iſn‘t: , di .Maometto , de’

Pagani e de’ Tiranni , e contrarie alla detta Prov

vedenza di DlO , alla Prudenza Umana &c.; ad ap

punto per ciò Ei C‘RlSTO non fece uſo di loro , ma

adoperò inſegnamenti, miracoli , buon eſempio ed

- ogni altro mezzo ed efficaceeproprio per benirn

prendere e felicemente venir a capo di sì glorioſiffi—‘

ma impreſa. ln ſomma voll’ Egli riformar il Mon

do non come vano Filoſofo ma come potente e pru

dentiſiîmo Principe; e perciò ſi ſervi non di belle e

ſoavi parole e di ventoſa eloquenza , ma bene ſe tut

to coll’eſièr, Egli il primo a proſeſlär ſinceramente

le dottrine e ad_ offervar eſattamente le leggi del ſuo:

Regno , e ad animar i ſuoi Sudfllici a ſar lo steſſo col

ſuo eſempio e colli ſuoi aiuti; giacchè fizffa move”,

non verba , e facilmente Regir nd exemplum tot”:

componitur Orbit; di ſortecche poi è ſolo effetto del

la tracOtanza ed imprudenza di elfi Sudditi non di_

poca ſua previdenza la lor perdita o ’l non ſapere

le ſue vere dottrine o ’l non adempier le ſue ſana

tilſime leggi. Ma veggaſene lo Sta/:houſe nel luo

go citato , e quel che per lo innanzi ſi dirà ſul mc

deſimo ſuggetto ., maſſime per pruovarſi che CRlSTO

ſe con ſommo ſuo onore rieſci nel riformare il Mon

do da Principe non da Filoſofo., Perchè gli Uomini

tutti non anno o ’l luogo , o ‘l tempo , o la voglia,

0 l’abilità di filoſoſare , e (li teſſere tutti que’ ra

ziocini che teſſere abbiſogna per filoſoſarſr ,x e per ri.

truovarſi la verità filoſoſando, e talvolta per non

guadagnar altro ſe non ſe mm ”time inſanire ; acìrenc

o
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XlV. XIII. E finalmente colla ſegnalatiflì

ma vittoria da Lui ri ortata del Demanio , e

del ſuo Regno , fraca andone anche i puntellì

che particolarmente ſi erano i ſuoi fallaciſiimì

Oracoli, sl c'ol far ,Piucchè noto agli Uomini

il Vero lor DIO, e ’l vero Coliui Regno del

` la Verità e della virtù , e i veri ſostegui di que

flo che i miracoli ſi ſono, le profezie , e le vir

tù; come col dinſar loro vero Tiranuo e _Prin

z Cch

do poi laſciato i ſuoi Miniſiti la ſua Chieſa in Ter

ra per tirar innanzi la ſua impreſa di riformare il

Mondo, dovette ſondar queſìa z come in fatti la fon

dò , ſul piè dell’ Autorità ,. e decorarla di tutte quel

le grazie che valeſſero renderla in Se e diviſarla agli

Uomini tutti d’ ogni età letteratura e ſeſſo per Divi

na , infallibile , Autorevole ñ, e Meritevole di ſede

anche divina nell’adempiere i doveri della ſua In

combenza, acciò detti Uomini per'eſſere riformati

e per ſaper le dottrine e le leggi di eſſo CRISTO non

aveſſero a fare quel, che per mancanza o di luogo

o di tempo o di voglia o di abilità non avrebbon

fatto n‘è potuto ſar giammai (e ſar l’ avrebbon do—

Vuto ſel Siflema della Chieſa foſſe fiato` non quel

dell’ Autorità ma dell’ Eſame ); giacchè `l’, interpe

trare il più difficil libro del Mondo la Divina Scrit

tura coſi-a moltoppiù gran fatica che ’l filoſoſare nel

ſolo ordine della Natura; ciocche l’è chiaro neppur

badare a riformare il Mondo . Addunque la Riſor

mazíone fatta da‘GRISTO al Mondo da qualunque

punto di Veduta che voglia rímírarſi , ſempre ſi di

ſcuopre per ſoprannaturale , e divina , e per ben va

lente a diviſar Eſſo CRISTO pel vero MESSIáz e

`come &ranrdínariamente aſſiſtito da D10

ng! ſuo_ impiego - dei: .

-z. L
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cipe delle Tenebre eſſo Demonio,'e dell’ erro;

rc e ‘del vino il ſuo Regno, e fraliflimi i ſuoi

puntelli mafiìmamente c011’ imporre perpetuo ſi..

lenzio a detti Oracoli. In fatti ſe CRISTO ri- .

formò il Mondo 0 cominciò a riſormarlo col

1’ istituir la ſua Chieſa 5 dunque vinſe ed abbat

tè ,.0 cominciò a vincere ed abbattere il De—

manio e ’l ſuo Regno ; giacchè i difetti degli

Uomini ſon le armi con cui eſſo Demanio ti

ranneggiandoli‘ regna ſopra vdi loro . Che poi

CRISTO impoſe perpetuo ſilenzio agli Draco

li; e che Qjesti cominciarono a tacerfi per la

di Lui venuta e vittoria 5 e che (ì tacquero af..

fatto col ruotar di pochi anni per la detta cau—

ſa; e che un tal ſilenzio degli Oracoli de’Gm—

tilt' nella Venuta di CRISTO e de’ Crifiianì

ancora (V. doîo ’l Bormio da effi citato, il

Henry e ’l Ti lemon: nelle loro Storie della

Chieſa, dove parlano di Santa Sinjbroſa, di

Santo Babila , di S. Gregorio Tax‘maturgo Oo.)

ſia un luminoſiffimo contraſſegno della Divini

tà d‘eHa Miſſione di CRISTO z questo è quel

lo, che appo ’l Padre Balzo io ri‘truovo'èffica

cemente dimostrato contro del Vara Dale C De

0mculi: Etlmicarum OT.) del Fontanelle (nel

la ſua Hifloire de: Oracle: ) e di un Anonima

appo Le Clare ( nel Tam. XIII. della ſua Biblio-`

thegue Choijìe , ch’effere stato lo steſſo Clare ſem

bra ſupporre Alberto Fabritìo in ſuo dela?” ar—

gumefltarum O'c. pro Vernate IL. Cbrist. , e chiañ‘

tamente inſegnato non ſolo da tutti gli antichi

Padri ed Apologiñi della Chieſa , ma ezíandio

da molti moderni Scriçtori a conto della Viti,

. t

—`
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' cà della Religion Cristiana anche Protestantí co—

me da Pietro Martire, dal D” P1P ;r {Ze Mor

”ai , dal Grazia, dal Limóorck, dal L’ Abba

díe , e da altri. Punſſene ancora vedere Gior

gia Mebz'a nel ſuo Libro De Oman/0mm Ori

:eim z; propagazione a* duratinm CN'. cum *vinñ `

dic-ii: :trim-?ſur Antonium Van Dale, MnHmt

nella ſua Dimostrazione Vangelica f Prop. '1X.

cap. ;9. i9* alt. ) , il Padre Hayamta a &Mari-1

f in Anîmffidoerſî arl regala: Cri!. d"a'. Tam. IL‘

Lib”. Díſr. I. ove diſputa contra i citati Scrit—

tori , e contro aljncquelot ancora nella ſua Diſì'.

IV. Cbap- W. De'l’ ExIJ/ì. :le Dim ) , e ’l Tom/{fli—

m in più luoghi della ſua Metbade d’etudíer

ó*- d’injëigmr chretíennement I” Poeta: , le:

Pbilofirpbe: We‘. , checchè ſi dica nella Prefazio

ne al citato ſuo Libro il Pantene!” , che ſem- .

bra non aver tutto letto nè tutto compreſo il

ſistema del Thom-zaino., dove vuol trarlo al ſuo

partito, come mi ſarà giustízia chi leggerà l’un

opera e l’altr’a . Dunque ſe CRlSTO vinſe il

Demanio e turò la bocca a i coPcui Oracoli ,

co' quali Ei ſostenevaſi il ſuo Regno dell’Et

rore e del Vizio; ſegno è, ch’ Eſſo ſu straor

dinaríamenre mandato ed affistíto da DIO, e

perciò renduto infallibile e veritiero , e merite

l rVole d’ ogni fede anche divina nell’ adempierí

' ‘ doveri della ſua incombenza in ianrar nel Mon

do la_ ſua Chieſa o ’l nuovo e oprannatural Re—

gno di DIO e della Grazia; e r conſeguente

E1 veramente ſi ſu qual fi propoſi:.il vero MES

'SIA_ , e niuno ingannò ma díſſe a,tutti íl vero,

jd io ben ſuppgtai le mie partite ſe d0P° &ue

e
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fle ed altre ſimili coſe oſſervate diemmì di ve.,

ro cuoreariverirlo pel vero MBSSIA (a). Im-i

Pertanto paflìam al ſeguente C

A.

(a) 5. r. Ogjnei è chiaro , che su la famoſa Q18

flione dell’ Ori ine degli Oracoli degli antichi Gen‘

tili , cioè, ſe- oſièro ſtati tutti pure imposiure degli

Uomini Sacerdoti degl’ Idoli , oppur de iDemlmj ed

in 'parte degli Uomini ancora , io porto credenza n

pro della ſeconda non della prima opinione , come

ſacero non ſolo i più nobili antichi Filoſofi i Pita o.

rici , i Socratici , i Platonici , gli Stoici e gMÈÃec.

eici , e tutti gli antichi Padri della Chieſa , ma fan.

no eziandio i citati Moderni Mobio , Hu” , Tho

mzfflina , ed Honor-nta col Grazia e co li altri da eſii

_ citati , a i quali poſiono aggiungnert ServatíoGalleo

f De .SL-,billír Cap. X111. ; checche ſi dica chi certa

mente non l’ aveva tutto letto Cri/iafòro Koeobm nel

le note a Grazia De Ver. R. G'. LíbJV. 5.1Xp.38;.) ,

Gemrda Vgflz‘a ( De Orig. ó‘ Prog. [doit-tr.” Cap. IV. ),

il Calma: ( nel comment. ſopra Efisìa XLV. 11',’. e l'o

pra la Sapienza X1?- zs. ), Natale Algflízndra( nella

Storia Eccleſiastica TomJV. in Scſi. Mundi Eta!. DZ/Z

VI. Arrer. PropJÌ.) , il De Colonia (nella ſua &Gauta

rirèe d"a. TamJ. Par.I.Cbap.IV.)M1-. Lamm- (nel ſuo

Diſcourr Preliminaire a 1’ Hi ”ire ‘de la Fable) , Mr.

le Geudra ( nel ſuo Traitè e l’ Opinion Limlll. Chop.

V111.) L’Abflte de. 1' Houtteoille (nella ſua Religion -

Chretimne Demontrèe Ùc. Liv. II. Dìffl’rultè IV. ) ed

altri , ſe pur ben l’ inteſe , citati dal detto Kercher”

nell’ additata ſua nota al Grazia; poco poi , anzi

nulla , curando quanto per la prima opinione ſi diſ

ſero gli antichi I’eripatetici EdlEpicurei , o ſi dica

no í Moderni Van Dale e Fontanelle( ne’ libri cita

ti), il Bay/e almen dubitandone nel far di loro gli

estratti ( nelle ſue Novelle: de la Reja-der Lettrcr),

Jaraya thfizage ( nella ſua .HZ/Zaire da: Jmy; ) , un’ al.

tro
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m, .:monimo pflçlz‘u Le Clara g nella ſua Pila/ioni’. I!.

”iv- Torn- VII. a”. 1687. art. n.. ) ed eſſo Le Clara

(nel Comment. ſopra Eſaia XL!. zz. 7.;- 28. e 2-9.‘

XLIX. ;- ) e Geremia X. s'. 14- 17. e ne’ Prolegome

ni alla Storia Eccleſiastíca Señ. Il. cap. I. n.1 1. e 1:..

ed altrove ſempre se steflo ſmentendo edi ſuoi pro

pri principj, con cui ſeppe bene la contraria opi

níon ſostenere nel Tom. III. della ſua Bibl- Cboijl

Art. 11.”. I. confutam-lo quel V4» Dale , acuí accla

ma e ü rimette ne’ citati ſuoi Prolegomeni . Così

poi io penſo 5,’

5. 2.. I. Perchè così l’an penſato gli anzidetti Scrit

tori e particolarmente i Padri della Chieſa non per

que’ vanilíìmi motivi proponi dal Enter-elle -, cioè,

1. non per le Storie ſorprendenti , che narravanſi

degli Oracoli‘ e de i Demoni fi Di!). Le”. l. ), 2.. nè

per la convenienza di quest’ opinione coi sistema del.

la Religion Críſ’cíana (Ghz-p.11.) ;.nè per la convenien

za della medeſima col Siſ’cema Platonico molto caro

a ſuo credere agli antichi Críſh'aní (Gimp. 111); ma

bene per quelli accennati dal Baita nella riſpoſia ,

cioè, 1. pel‘ l’autorità della Scrittura( Part-l. Chap

XV, e XVl.) i. per lo ſommo imperio de’ Cristía

ni in cacciar i Demoni da i luoghi , d’ onde rende

van gli Oracoli (Chap.XVII. eXVlll.), e g. per

l’ indegnità delle coſe ( ich` io direi per la falſità del

le dottrine e per 'l’ iniquità delle leggi) proposte da

qucsti , Veggaſene ancora il detto Padre Hommto nel

' luogo citato. WN‘? Fit**

5. z. 11. Perchè a così penſarla ſon io forzato dal

ſeguente , ſe non m’inga’nno , ben molto preſſante

motivo , cioè: ll Demanio in pena del nostro Origi

nal Peccato (iii-enne Print-*ep: buju: Mundi_ (Joan.

X11. 1;. XII’. ;0. ó* XJ]. 1 I. ) e vengon gli uomini

naſcendo’ffiigliuoli e ſuoi (Joan. VIII. 4.) e dell’ ira

(E1119. 11.2. ): Ei poi lo fleſiò Demanio per la ſua

baldanzoſiflíma ſuperbia e pel maflimo ſuo impegno

:iL-:gomma appaxire, noi pmndo in fatti diventare,

~’› ., un
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un Vero lDDlO; ha maiſemch PÌOçUlr-LO . e lztgue

tuttavia a proccurare di prestar a Lui gli u *mini [uoi

‘Schiavi quel culto , che ’l Grande. e Vero iDDIO ha

fatto e fa renderli dagli altri Uomini ſuoi veri ano.

ratori e Figli ( Veggaſene ne’ luoghi citati il Me

bío , il Servazio , il [ſoffia , e ’l Tbamrzffino ) ; e quincí

nel ſuo Regno del Nulla e dell’Errore e del Vizio ha

ſempremai tentato , e ſiegue a tentare , a profeſſarſi

dagli Uomini certe dottrine , viverſi con certe leg

gi o morali o cer‘emoniali o civili, ſorgere Eroi,

ammirarſi prodigi , ſorcíre avvenimenti 8a:. di mol

to ſomiglievoli alle dottrine , alle leggi, agli Eroi,

a i prodigi ed agli avvenimenti del Regno di DIO;

il perche al Gostui Regno Naturale Egli oppoſe ed

oppone la ſua ldolaeria; al Soprannatutale ollia Chie

ſa ed a CRISTO , agli Appostoli , a i Criſlianí , ed

a i Costoro Libri Sacri, e Miracoli, e Profezie , e

Virtù &c., oppone ed oppoſe il Regno ſuo dell’E

reſia , gli Eretíci , e i coſtoro falſi Libri Sacri , e falli

Miracoli, e Prefezie , e mentite Virtù; e finalmen

te all’ antica Sinagoga , agli antichi Ebrei , ed alle
Costoro dottrine e leggi, ed Eroi, ed impreſe , e ì

prodigj , e profezie , e virtù &c., oppoſe ancora

l’ antico Gentileſimo, e gli antichi Gentili, e le Co

floro dottrine , e leggi , ed Eroi , ed impreſe , e pro

digj , e profezie , e -virtù , che pur molto furon ſi

mili fra loro . Tanto vero che in vírtù di questí

principj io ho per piucch‘o agevole coſa lo ſciorre

quel graviflimo Fenomeno Givile , cioè , il rinvenir

la vera e natural guiſa 0nd": fra loro nata quella,

che noi veggiamo gran ſomiglianza infra la Repub

blica , le dottrine , le leggi, gli Eroi, gli avveni

menti &c- degli Ebrei con quelle de’ Gentili ,dicen

do non che gli Ebrei preſer imitando tutto da i

Gentili, come per diviſar men che 'Umano non già

Divino l’Ebraiſmo empiamente vuole lo Spinoza con

altri Empj ſuoi pari, ne almanco in gran parte ñ, co

me non so cui bono pretendono lo Spencero e ’l Mar

ſiamo;

 
 

n
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fa,… z nè che i Gentili l’ aveflcro ìmpreſo per imi

farlo in parte od in ’tutto dagli Ebm , come l" Eugubj.

,zo , ii Bach-;rt , il Voflſo , il Cuſmbom, l’Huet , il

Natale , il Calmet , il Thom-JIM” , il Gimma , il La

mur, ed irnumerevoli altri Scrittori perloppiù Fran

cy; con ſomma erudizione tenta” dimostrare , ma

non dimostrano, nè dimostreran giammai , come ſu

anche avvertito dal Signor Vico , particolarmente per.

non poter Eglino , poicchè in fatti impoílìbile ., di

ſcuoprire e diffinir la maniera , ondei Gentili pote

ron farla da diſcepoli e da imitatoii agli Ebrei ,do

ve pur troppo vero E che gli Ebrei quaſi ſempre

furon religioſiſhmi nel non proſanare le dottrine e

le leggi della loro Repubblica, E che nommai eb

bero tanto dominio su i Gentiliper obbligarli ad eſ- i ._

ſer loro Profil-’ti od almeno imitatori e diſcepoli ,e

neppur tanto commerzio co’ madeſimi ed eloquenza

per negoziar con efli e poi loro perſuadere adimi

tarlí nelle dottrine , nelle leggi &c. , E per altri li

mili motivi altrove propostí; dicendo, diſſi, non

che gi Ebrei &c. , ma sì bene che una tal ſomi

glianza tragga ſua origine da ſegreti maneggi del

Demanio , che ben ſeppe tutto l’antico Ebraiſmo,

che tiranneggiò i miſeri Gentili, e che da grande

Scimione che ſu ed è ſempre far volle e vuole la

Scimia a DlO , proccurando appa‘rir di molto ſimile

a quel DlO il Regno ſuo . (Qindi avendo IDDlO da#

to i ſuoi Oracoli agli Ebrei , e fatto fiorire varj Pro

feti fra (Utiffi per regnar ſopra di elíì e loro ſvela—

rei ſuoi giudizj , e Westi premier da Lui e confi

glio e congedo in ogni loro maſſima mezzana e mi

nima intrapreſa ; perciò die anche il Demanio i ſuoi

Oracoli a i Gentili , e ſe fra queſti fiorire varj Indo

vini per lo steſſo motivo . Dunque E gli Oracoli de’

Gentili nacquero, almeno in gran parte , per ope.

ra del Demanio , E CRISTO enuto apposta nel Mom

do ut diffòlueret Opera Dizrboi ( 1.Joan.1]I. S.) ſe ſc

questi ceſſare , non dico nel punto <1 ſuo naſcere

o m0~

i'
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o morire , ma almeno col Volger di pochſanm do.“

ſua morte; ſegno e, che ſu ſpezialmente man.

dato ed alfiſiito da D10 , perchè ſolo con un partì.

colar ajuto di DiOſi può vincere il Demanio e ’l ſito

.Regno abbattere 3 e perciò renduto infallibile e ſomñ‘

mamente veritiero nell’adempier ſe` veci della ſua

incombenza in Terra’. ‘K , ‘

g. 4. Ho poi detto più volte , che gli Oracoli de'

Gentili ebbero per Autori in parte gli Uomini ed in

parte i Duri-mi 5 perchè il volergli attribuir tutti

agli Uomini pat-mi coſa tanto temeraria e ardita,

quanto è vana e inconſiderata— l’ attribuirſi tutti a i

Dem-mi ; e così ancor la penſano tutt’ i citati Auto.

ri e promotoriv della ſeconda mia opinione , e ten

tan poi dimoſtrarlo con ben mille luminoſiffimi erem..

pli . E ſe ho detto, che gli Oracoli de”Gmtili tut

ti ſi tacquero non tollzocchè` nacque o nel vivere , o `
quando morì CRlSTO‘ì, ma per qualche tempo dopo

ſua morte ; pure l’ho detto come così penſato e

provvato da idetti Scrittori, e per aver quínci tu:.

te Vedute. inſuliìsteVoſi le opinioni contrarie . ‘Ma ſo'

pra tutto quest’ opinione ſull’ origine e' ſulla ſine de.

gli Oracoli de’ Gentili m’ è venuta ſempreppiù ſem

brando vera o più dell’altre ſimile al vero, coſic

chè ſon ito conſiderando I. Che col penſarla così,

’ſi sa tutto con iſcienza ; perciocchè ſcuopreſi il Dc

mam‘o lor principale Antore ſolamente’ per ‘imitare

nel ſuo Regno IDDIO, e’GRlSTO lor `principal dia .

ſiruttore perchè ‘venuto appoſta in Terra per porre

a ſacco e a fuoco detto Regno . II. Che col penſarla

cosi , ſi guadagna valente motivo a pro della divina

Miſſione ed Alfistenza di GIUSTO giuſta il parere‘de

i citati antichi e moderni Apologifli della Chieſa ’.

Ill. che ponendoſi cura alla maniera, al luogo , eal tempo come davanti quelli Oracoli , ed alle dot. i

trine e leggi contenute da eſſi; chiaroſì Vede eſſcr

tutti fiati imposture degli Uomini e de iDemonj: E

ſe mai talvolta qualch’uno di eſſi propoſe qualche

TOYÎÌIIII D COſa
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cola di Vero oBuono; ciò avvenne o perchè l’ An

giola delle Tenebre ſpellò trasformaſi in quel della

Luce , o per loro steffi accreditare ñ, e poi più facil

mente ingannar gli uomini; onde 1V. (ah’ elli non

valgon punto a diviſat per Divino il Gentileſimo , o

per. non Divino il Criffianeſimo , come per eſemplo

preteſe Celjb appo Origine , e ’l pretendon varj Deíflì

anche al preſente; giacchè ſe paragoniamo gliOra

coli de’ Gentlli con quelli de’ Cri/firmi 0h quanta v’ ha

differenza fra loro ! da qualunque punto di veduta che

voglian rimirarſi , come il citato Origme avvertì con.

tra ’l medeſimo Celjb , e ſopra tutti l’Abaze De I’Haur

teoille nel luogo ſuddetto; ciocche ſorte mi maravi

`glio , che non ſeppe o nol volle avvertire anche il

Clerc ne’ citati ſuoi Prolegomenì alla Storia della

Chieſa . dovecchè nel luogo additato della ſna Bi

blior.Cb0iſ. e quando fa gli estratti del Sistema Intel

lettuale del Cudoortb stabiliſce certi principi , co’

quali poſſon efficacemente ſoflenerſs non ſolo gli Ora

coli e le Profezie ma ancora i Miracoli , le Virtù ,

etuttì gli altri contraſiègnì della Divinità del Crí

ñianelìmo , come or ora merce di DIO ſarà pruova

to . E perciò V. Che non occorre ſpogliar affatto i

’Demoni del lor Preſidato ofiîa Principato su detti

Oracoli de’ Gentili per temenza di non dimostrarſt

in virtù loro Divino il Gentileſimo, nel qual timo

re veggo caduti icitati Fontan-elle, Baylezjacqmlot,

Clerc, ed altri , ed in cui ſembran caderci anche Ori

gene -, Euſebio , ed altri antichi Padri della Chieſa,

(i quali ſe ne liberan tosto e della comune opinio

ne ſi dichiarano , come ſpiacemì non aver ben av

vertito il Padre Bairo nèiſuddetti Fontenelle e Bay

Je ); ímperciocche di qual divinità può vantarſi in

virtù dell’ eſſer nato da i ſuoi Oracoli il Gentileſimſh

ſe uefli malgrado qualunque lor VeritàeBontà al--~

la n fine ſi diſcuoprono di origine parte diabolica

e parte umana; e paragonandoſi con quei veramen

te dimm degli Ebrei , ſiam ſempre forzati cenfeíſa

re che

ci!
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Te che oerè digital Dei e in queiti e non in Eſ

ſi? E ſe il Clare nell’additato luogo de’ ſuoi Pro

legomeni vuol eſcludere dagli Oracoli il Demanio

per non clirſi che IDDlO aveva tocalmente abbando

nato i Gentili all’Ateiſmo , od all’Idolatria , o a

diffidar della ſua Provvedenza &c. riſpondp z che que

R’ argomento , perchè pruova troppo , pruova nul

la; giacchè pruova ancora , che lDDlO come ſom

mamente Bueno e Giulio non doveva aflàtto permette

re al Demanio il tentar gli Uomini , acciò questi non

mai aveſſrto avuto occaſione alcuna di cadcr in qua

lunque errore o peccato: Ma per Lui ben poteva lD

DIO ſenza violentar punto l’ infinita ſua Bontà e Giu

stizia , ed ha in fatti ben permeſſo al Demanio il ten

tar gli Uomini per ogni via affin di aver Ogestl

prontilfima occaſione di eſercitar qualunque virtù , ed

in più ſue opere lo ha‘ ſostenuto e dimostrato Eſlò

medeſimo contro al Manicheiſmo del Boyle; dunque

come ſon vani gli apparentamente religioſi timori

del Clerc, così va con ſodezza penſato il ſostenere

aver gli antichi Oracoli avuta origine dal Demanio

e fine da CRISTO .

5. e. lmpertanto come pregio dell’ Opera èdi be

ne diligentemente oſſervarſi , ch’io coll’ eſſermi tan

to affannatoper affinurarmi della Divinità della Miſ

ſion di CRISTO , e dell’eflèr Egli il vero MESSIA,

e del non aver ingannato niuno col proporſi per

Tale; non ho certamente fatta coſa fuor di propo

ſito ma legittima pur troppo e ben degna a farſi da

chiccheſia 110m prudente l.~ Perchè altramenti il ri

ſpetto ch’io avrei portato a quel’co CRlSTO ſarebbe

fiato mal fondato , ed illegittima la fede ch’ avrei pre

Rata alle ſue parole. Il. Perchè chi fi ſpaccia d` cſ

ſer un qualche straordinario Ministro mandato da

DIO agli Uomini per in ſuo nome trattar con eſiì

un qualche gran negozio‘ , come una nuova Allean

za un nuovo Regno colla proſeflion di nuove dot

trine , coll’ adempimento di nuove leggi, colla pro

D 2. mellà
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mena di nuovi premj e colla minaccia di nuovi ca.

;’iighi &c. ; dee ſar chiara’ ed evidente agli Uomini

la Divinità della ſua Miſſione , sì per punto ſuo e

per rieſcír con gloria nel ſuo Ministero, come per

ſoddisſar alle leggi F. della Provvedenza Divina la

quale perchè nitingìt omnia flirtiter ó' zii/:Doni: czm

ñzr ſuaniter (Sap. VUI- 1.) conſeguiſce perciò feli

cemente e ſicuramente ogni ſuo fine coll’aloperar

ì ſuoi propri convenevoüllimi mezzi , E della Pru

denza Umana la quale conſiglia e comanda niuno

doverſi riverire per eflraordinario Ministro di D10,

ſe non dopo preſentate le Lettere Cr*edenz`iali della

ſua Divina Ambaſcieria o Miniflero Divino; dunque

sì per eſſere qual eHèr dee razionrzbiìe il mio Olie

quio e legittima la mia Fede , come per tener una

condotta di molto conforme alle leggi tutte della

Provvedenza Divina o della Prudenza Umana , ho fat—

:o bene ſe ho voluto ſeguir CRISTO dopo bastevol.

mente aliicuratomi della ſua Millione Divina . Ill. Per

chè questo CRISTO chiedendo da me nè più nè me

no che un perfetto total ſagrffizio della mia Mente

e del mio Cuore , de' miei penlieri ed affetti, per

proſeflàr ſolamente le ſue oſcure incomprenſibili dor

trine e viver colle ſue a i mieíſenſi durillime leg

gi , credendo tutto con Fede Divina e ripoſando ſo

lo ſulla ſua parola; come mai avrei potuto ſar ciò

e concepire una tal ſede divina , ſenza prima ren

dermi pîucchè ſicuro per i ſuoi Miracoli da:. d’eflèr

Egli veramente con eſiraordinaria maniera manda

to ed alſistito da DIO, e perciò renduro infallibi

le , e ſommamente Autorevole , e Degno di ſede an

che divina nell’ adempier le veci della ſua divina

incombenza? IV. Perchè questa è staca la Pratica de‘

‘Fedeli da Adamo lino a Noi per conoſcer la Vera

Chieſa di DlO, e per distinguer il vero dal falſo

Profeta , e ’l vero dal falſo ltraordinario Ministro di

D10 anche giulia la regola data agli Ebrei dallo

fieſſo Morè ( air}- Dsutor. XVllI. 2. r. zz. ). E CRISTO

e gli
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e gli Appostoli, come ſi legge negli Evangeljene

gli Atti Appostolici (oidJMmV. ;6. ó' X'. ;7.ò‘ 38.)

volevano che gli Uomini prestaſiër fede divina alle'

loro parole, ſolamente dopo aver fatta loro chia

rilſima la Divinità della lor Miſſione, ed eſlèr lD

D10 con Eſloloro confermando la lor Predicazione

flguentíbur figo-.:ir ( Marc. XV!. ultim. ) ; giacché: per

manu: Apo/Ialorum fit—ban! figna ó- prodígia multa in

Plebe ( Aíl. V. 12.. ’):Òte/Zlmmmw perhíbente (Domi

no) verbo grafia ſucc , dante ſigma ó‘ prodigio fieri

per manu: comm g X'er 1;.) Laonde i ſommi Ap

postoli Pietro e P4010 nelle loro Pistole dirette a i

Fedeli ſcrivono, ch’Elií non dar'iar fabulflr fermi

( 2.. Pet. 1. 16. ): non inſapíenria Verba' , ul non coa

cuetur Cruz* Cbri/Zi ( 1.007‘. l. 17. ) : non in ſubli

mítate farm-mx‘: Aut ſapienti” f II. 1.) mc in Per*

ſulzfibílibur human-o ſapienti-a verbi: , ma i” ſublimi

rate ſpirit”: ò- w‘rtutir ( v. 4. ): nm in dac'îìr huma—

mèſzzpímtiza oerbir , _ſl-d doffrina Spiritur _ſſairitualí

burſpìrituüia companmter (o. 1;. ): e come ſpecu

latarer ſoffi ill/'ur '(oidel. Chri/Zi) magnitudian (2.

Petr. I. 16. ) nota-rn fl’címm mhz‘: Domini nostri Je

ſu Cbrf'fli virtutem ó' pnofimùrm ( ibid. ) , UT' FI

DES VESTRA NON SIT [N SAPIENTM HOMl

NUM SED IN VIRTUTE DEI( 1. Cor. Il. ç.). E

S. Paulo ſcrivendo per la prima volta ai Corintj chia

ma contraſsegni del ſuo APpoſ’colato i Miracoli ,i Pro

digj , e le Virtù . Onde CRISTO la pensò bene , quan

do avviandoi ſuoi Appostoli ad annunziar il Regno

di D10 agli Ebrei, die loro la facoltà di far mi

racoli per rinvenir credenza preſſo Aeſlì ( Marth

x. r. ) . E quando avviò S. Paola a i Gentili fe anche

.lo steſſo , appuntoper eſſer creduto ed ubbidito da.

Will (Rom. XV. 18. )‘. Anzi il medeſima CRISTO

richieſto da i Diſcepoli del Battfflfl , anche in ſuo n0

me , s’Eglì era o no il vero MESSIA; ſenza dir di.

sì o di no , per aflèrmarlo diſſe loro ſolamente . Elm

jer renumz‘ftte Joanna' alma audi/Zi: é‘ «fidi/ii: . Cecì

D 3‘ m'
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viamzz, chiudi ambulimt , leprafi muudnntur, marmi

?gſm-gun: , paupere: evangeliznntur ó'c. L Mattb. X].

4c.). ln ſomma dalla Storia Eccleſiastica abbiam noi

piucchè chiaro ñ, che quegli Uomini ſon entrati pru

clentemente nella Chieſa , ed an riverito per veri

Miniſtri di DlO i Patriarchi , i Profeti , CRlSTO , gli

Appollolie ir. Succeſl'ori di Queſti o Chieſa Cattolica,

i quali an fatto ciò fi‘dando ne i contraſſegni della

lor Miſſione Divina: e che IDDlO abbia fregiati di

questiiſuoi Ministri appunto per ritruovar ſede ne

gli Uomini, ed eſſer Eſſo IDDIO qloriſicato in Bliî

ed Elii in DIO (aid-Joan. 1X. 3. X1. 4. ): e che ſe

talvolta li ſia mostrato o ſi mostri un p0 avaro di

quefli ſuoi maiiîrnî doni , l’ abbia fatto e ’l faccia per

rintuzzar l’orgoglio*: punir l’increclulità degli [lo.

mini, e per non aſſoggettare la ſua verità alle ca.

iunnie di queſii , ed or per queſio or per quell’altro

iuſiiliìmo motivo conveneVOle alla ſua gloria ed al

nostro profitto( via’. Marti). XM”. X111. ul:. ó' XV[

4. ó* Luc. X'I. 2.9. ): e che un tant’ orgoglio una tan

ta incredulità naſcan negli Uomini per opera di

DIO ed in pena di antecedente lor colpa , corn’ è

certo che avvenne a que’ diſgraziati Ebrei dell’ età di

CRlSTO , iquali cum Jeſus in lor preſenza tanta fi

gmflcijflt (Joan. XII. ;7. J ut excufit—tíonem non bn.

17eth (XV. 2.:..) del lor peccato d’ incredulità ver

ſo Lui ; pure non cri-delux”: in. Eum , ut firmo iſa/‘az

Prophet@ impleretur dr:. . . . . . ó' non paterant crede.

7c, quia iremm dia-it lſaiar (1ſnì. V]. 9.) Emma

-m't aculor Eomm , ó- indurnvit— cor Earum , ut nm

widflmt ovuli: ò' non *inte/liga”: corde , ò‘ conoertnn—

rm- ó‘ fimem eo: (Joan. and. 40. 'vid- Mflttb. XllI. 14.

Mart'. IV. 12.. Luc. VIII. 10. Affar- XXIX. 2.6. Rom.

XI. 8.) Onde loro ben diſië CRISTO (e ’l ridico a

'Voi Caro Leggitore ſe per vol’cra diſgrazia ſiete Ebreo

od Incredulo Ateo o Deifla &c.) : Adium modica?”

lumen in mhz': {ſi . Ambuldte dum lucem haben': , uz

mn vor tem-17m comprebmdflnt 3 ò- qui ami-”lat in

rr:- tem

…5.
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tenebrir , ”eſcit quo onda! . Dum lucem bubeti: ”ed

dite in luoem , ut filíi luci: ſiti! (Joan cod. ;ç.36. ) .

Q`uelie coſe diſſè CRlSTO agli Ebrei , ò‘ abiit ó' nb

flondít ſe ab ei:: e quelle coſe ridico anche a voi

che leggete , ſe tai ſiete quai dianzí vi diviſai ; ac

ciò ben- penſaflìvo a cali vol’tri or che ’l destro Ven

viene; altramenti ſe CRISTO giustamente in pena ` *

della vostra incredulità ſottrae'per ſempre i ſuoi ſa

lutevoli lumi dagli occhi del vostro Spirito ;` 0 più

non vi verrà z 0 venendovi ; voi -più nol cer

cherete : O cercandolo , nol troverete , dr in pec

ento oe/lro moriemini (Joan. V11]. 2.1.) ; come in

fatti vi morirono gli anzidetti Ebrei ; eſiëndo in ſom‘

ma tanto grave il peccato dell’incredulità, che 1D

DlO il quale cogl’imperſcrutabili ſuoi giudin con

ohg/z‘t omnia in 'inoreduh'rare ç Rom. JC!. zz.) , ſolo

poi per punir detto peccato , chiamò nel ſuo Regno

della Grazia i Gentili , e ne cacciò via gli Ebrei ,

(aid. Rom. X!. per forum ). Dunque. ben fec’io, ſe’

prima di ſeguir CRISTO e riverirlo qual nuovo straor

dinario Miniſtro di DlO , volli allicurarmi d’ eſſer

Divina la ſua- Miffione giulia ’l Criterio di ſcerner

~ un veto da un falſo straordinario Ministro di DIO

oſſervato maiſempre nella Chieſa; e ’l quale liceo

me ben uſato illuminò i Gentili a rinnegarî loro

falli Iddeí e adorare il Vero , così mai menato da

gli Ebrei , fe loro perder IDDIO , GIUSTO e ’l Van

gelo , Morë e la Legge , il Tempio , ilsacerdozio -, i

Sacrifizj , Geruſalemme e la Giudea e guadagnar ſ0- - ‘5

lo l’ eſſe: viliflimi Schiavi di tutte le Nazioni Gen

tili . -

5. 6. Quanto poi lia rimarchevole la dottrina com'

tenuta inquesto numero già ‘e chiaro .ial peſante al

meno le ſole conſeguenze; giacchè’ſob da eſſa illnà

minati i Gentili conobbero ambo i Regni di Dm
ì cioè della Natura e della Grazia ſottraendoli ancor!

dalla ſchiavitù del Demanio ;— e ſolo a lei chiudendo

gli occhi gli Ebrei , perderon l’ efièr Sudditi eäágli

D 4
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di DIO divenendo Schiavi del Demanio; e ſolo iſuoî.

lumi ed avviſi altri ſeguendo ed altri no dc’ nostrí

antichi Criſ’tiani , altri ſmentiron come Impostori ed

altri adoraron come Profeti e nuovi Miniſtri di D10

un Simon _Mago , un Montano , un Manete , un Mao.

metto e quanti mai vi furon al Mondo Uomini di tal

farina . In tanto per vieppiù confermat- quest’ím

portante , facciamne da Lei portar a mano per

iſcuoprir daddovero chi ſi ſu .Mflòrnetto dopo aver

con eſià diſtoverto chi ſi ſu CRISTO . Il perchè ofler

viſi

` 5. 7. I. CRISTO operar Miracoli, eſercitar ſom?

me virtù, e propor profezie che van poi puntual

mente avverandoſi : Maometto allo ’ncontro non cpc-

ra miracoli, non propon profezie , n-a ſolo eſerci

ta ſommi vizj , come l’ empietà Verſo DIO ſpac

ciandolo per Autore delle ſue vane dottrinee del

1’ inique ſue leggi; l’inuvmanitá verſo gli Uomini

fRod imposturandoli , 0d aſſafiínandoli ., od eternamen

te perdendoli col perſuader loro come celestì veri

tà le ſue infernali impoflure ; e l’efiemminatezza fi

no ad aver quattordici o diciaſſette Mogli oltre le

molte concubine ; ſe pur non ſuron ſole quattro,

che pur ſon ſoverchie, come pretende il ſuo, ſui

per dirla , Apologista Adriana Relandn nella ſua Re

ligion zie Mah-met e propriamente ne’ ſuoi Eclaírciſ

_ſi-mm”. ( 5. ;2. ) '

ç. 8.11- CRISTO ſi propone al Mondo per nuovo

firaordinario Miniſtro di DIO per trattar tra Queflo

`e gli Uomini un nuovo Regno , una nuova Allean

za., proponendo nuove dottrine e leggi e premj e

pene: e ſoddisfacendo alle leggi della Provvedenza

Divinae della Prudenza Umana per ritruovar cre

denza negli Uomini, gli afficura bastevolm’eme d‘aſ

ſer Divina la' ſua Miſſione co’ detti miracoli, pro

fezie , e virtù : Muometto allo ’ncontro ſi ſpaccia agli

'Uomini per nuovo flraordinario Miniſtro di D10;

tratta: fra loro` un nuovo Regno e proper nuove dot.,

’ " . trine

O
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trine e leggi e premj t pene 5 e poi comu-’ogm leg;

ge dell’ anzidecte Provvedenza Divina e Prudenza

Umana , per eſſer credute dagli Uomini non gli al‘.

ſiçura punto d’ elſereDívina la ſua Miffione con qual

che miracolo &c. , ma dice efler Egli venuto al Mon.

do coil’ armi alla mano , e ſolo con quelie doverſi

ſondare ,` ſostenere , e dilaeare il ſuo nuovo Regno,

per qui-ei ſar tutti lppocrítí i ſuoi ſeguaci e rimo

roſi più delle ſue armi che di D10 pei non eſièr ben

perſuaſi d’eſſer Divina la loro nuova Religione . Leon

de ſon pure ímposture o ,de’ ſuoi diſcepoli o de’ ſuoi

Nimici i préteü miracoli di Maometto ;. come già ben

la penſano i più aWedutíñvCricici, per eſempio, il

Pridedux nella ſua Vie de Mahon”: con chi de’ ſuoi

lumi ſpeſiò ſ1 ſerve il Bay/e nel ſuo Afiícolo , M’r.

d’ Erbelot nella_ ſua Bibliot- Orientale alle parole MT.).

bammed, Ahora” bc. , il' Teva-not nel ſuo Mag-tg: du Le..

van! Lem-e XIV. ,Augusto Pflíffiî’ro in TbeolsJudaic.

à Mubflm. Exercìt. VI. Th. IV. , il Traduttore del ſud.

detto Relzmd nella Prefazione num. XI. , il citato De

Colonia Tom. Il. Cbap. IX. 5. ç. e 6. ed altri; checçhè

in contrario ſi dicano il G’rozío de Ver. R.C. Lil-.VT.

5. ç.,- e dopo il Gflgnier i1 Clara nella ſua Biblioth-`

4m. ó- Mad. quando parla. d’ una cere’ opera del det

to Gagnier . ~ -

ç. 9. lll. CRlSTO manda pe] MondoiſuoiAppo;

floli pel medeſimo fine per cui vi fu Egli mandato

dall’ Eremo ſuo Padre lDDIO , Promctte loro la ſua

affistenza , e gli riempie del ſuo Divino Spirito e de’

Frutti e Doni e Grazie di questo , acciò armati Egli-i

no con armi ſpirituali C2. Cor. X. 4.) agevolmente

poſſano conquistare coſe eziandío ſpirituali, quali lì

ſono ie Menti e i Cuori Umani( 1-Car.]I. 1;. ) : e

Mapmetto avvia anche i ſuoi e gli arma colle `carnali

,ſue armi per così guadagnare non le Memi no ma i

Corpi Umani, doVGcchè oh cemerità ! ,oh impruden

za ! Ei proper voleva nuova `Religione , nuove dot

trine , e nuove leggi alla Spiritual Meme ed alla Spiz

Irma,

f ~ .-ñ



58 TAR A T T A T O

,`.

;5-2 '-.ñ . ñ *W-.-.W ,ww-4

 

rituale Volontà (il tutti gli Uomini.“ E ſe questo no,

qual ſarà. un nuovo Regno Carnale piantato, dilata

co e ſostenuto con nuove armi carnali contr’ ogni.

legge della Provvedenza Divina e della Prudenza

unana i Ved. M'. Ricaut nella ſua Hiſtoire de I’ E

tnt Pre/'mt de I’ Empire Ottomm Lìo.1[[- Cla/xp. [11.

_ 6. to. IV. GRlSTO fa conquiſie ammirevoli (ma

'L i nelle Menti e _ne i Cuori degli Uomini ) non ollante

' il ſuo propor dottrine e leggi contrarie alle regnan

./ ti dottrine e leggi del Mondo e della Carne; e d’igno.

‘ tanti eviziolî gli rende bastevolmente ſaputi e vir~

tuoſi: e Maometto poi avendo in mira d’impegnar

nel ſuo Regno i ſalaciſſimi Orientali, gli Arabi aſ

ſaflìni , e gli avati Ebrei propone loro certe leggi

e dottrine fa bricate a bella posta per grattarli ove lì

pizzicavano , cioe , nell’ efl’èminatezza, nella políga

mia , ne’ ladronecci , e nell’ uſure ; e così d’ignoran

,_ tie vizioſi gli fa ignorantiliìmi e vizioliliîmi, e pur

i non trionfa nell’ Oriente turco l Ved. il L’Abbndíe nel

‘ ſuo Traitè de 1a Veritè de In R. C. Tom. Il. Seff- Il.

017;”.le , e chi di questo Trattato ne ſe un nobi

liffimo eſtratto Mr. Denyſe nella ſua R. C. demontrèe

;mr ordre geometrique n. 47:.

5. lr. V. ll Regno di GRlSTO ſm dacchè naſce è

perſeguitato dal gran Sinedrio degli Ebreí,dalla Sa

pienza de’ Greci che ſuſcita in eliò diſpareri Sciſmi

e Reſie , e dalla Potenza de’ Romani che per ſar apo- *

Ratare i ſuoi Membri gli crucia con ricercati tormen

ti e coll’isteffà morte; e pur trionfa di tutti malgra

do l’ eſſer pochiflìmi que’ ſuoi Membri ch’ eran Dotti

Nobili e Patenti nel Mondo; giacchè la più parte de’

Cri/?inni era ignorante e vile nella ſapienza e nobiltà`

della Terra, e lDDIO gli aveva eletti apposta per

iſmentir con loro la ſapienza ed avvilir la potenza e

nobiltà del Secolo ; e così eſſer tutta ſua la gloria del

Regno di GRlSTO (2.. Cor. I. 2.6.Òfiq. ; anzi Per*

;‘r che Regno è quelio della verità. e della virtù . 8’ è mai

ſempre ſperimentato ed aVVerato in Eſſo , che la ye

:lla

.x

~—-- .`.azz—‘Wffirw-ñ



DELLA. CHIESA. 5-9'

rità ſi-fia conſervata quando e :iaia comu-'addetta , e la

virtù ſi fia flagîonaea dov’ è fiaba perſeguitata ( 1.’. Cor.

X11. 9.); talchè alleno la veriràe la virtù ſon gica

ſempre perdendo forza e chiarore , quandoi Doni ed’

îPorenti del Secolo non an ſeminato in eflo Sciſmí

e Reſie, perſchzioni e tormenti; in ſomma con or—

ror ’della Natura ‘il ſangue de" Cristiani ‘e fiato ed i:

il ſeme de’ Cristiani e l’amor che ha nutrito e nutre

in efli la verità . E ſe ‘qUesto no q qual ſarà un Regno

di tutto punto Soprannaturale e Divino P (Del di Mao

metto al contrario fin dal naſcer ſuo perſeguita e

trionfa degli altri ; l’abbraccian Nobili Famiglie ,

Popolare Città , e forti Regni íntîerí; e ſe mai vien

perſeguitato , non regge a martello , ma vaſſene na‘

turalmente di ſuo proprio peſo a cadere e a ſpegnerſi, i

come ogni altro Regno Umano: Civile o di proteſi

Cri/lim} e veri Ereticí . Ved. l’Abate de l’ Houttwille

nel Libro citato( LíoJII. Huítieme Déffl‘culte‘j) , e Mr.

I* Abe’ de Saint Pierre nel ſuo .Di/"cours contre le Mn

bamettìfme ( Tam. V.)

5, 1 z.. VI. Nel Regno di CRISTO _, purchè {i vvëliaf

ſi comanda; ſi ubbîdíſce con dolce ſoave efficaci! xmz

maniera ; e ben vi anno i Nobili e gl’ lgnobili ,i Dot..

ti e gl’ ignoranti : In quel rli Maometto poi tutto reg

ge ſul piè della Tiranníde dillnoodi Pochíffimi e

d’una Schiavitù univerſale degli altri tuni forzati ad

eſſere miſeri -e poco dotti 0d ignoranti affatto per

nommai venir in loro ed iſcrederfi della regnante im

postura . Ved. Grazia de Ver. R.,c'. Lib. VI" 5. z. è» MS"

5. n.. V1!. CRISTO col pruovar piucch‘e ſofficience

mente eſiër Divina la ſua Miſiìone , chiude la porca ad

ogn’ Impoſlura; e chi ha voluto imitarlo, ma con

umano o diabolico conſiglio, non v’ è riuſcito _che con

ſommo ſuo ſcorno , come ſappiamo d’un Simon Ma

ga , d’ un Murano &c. : Maometto‘poi col non prua

var la ſua , e col pretendere doverſi estimar come ta

le ſolo a forza delle ſue armi , appiana la firada per

eomparir in iſcena tam’ Impostoxi , quanti vi ſenile:

mana

  

4.1
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mini che an talento c ſpirito a lostenere un tal Perſa

naggio ſul Teatro del Mondo; come in fatti dopo lui

non mancarono uſcir in campo , e con onore , un Mu.

_liilema ſuo diſcepolo , un Afimd , un Talib/i , un A!.

monetabbz’ ch‘a. l

5. 14. VUI. Chi legge i Libri Sacri ſcritti da i Di.

ſcepolí di CRlSTO -, legge un Opera ſcritta veramen

te dallo Spirito di Dlo ſempre coflante a ſeſieſſoc ſol

impegnato a ſostener i diritti della verità e della vir.

tù non perdonandola ai medeſimi Appostolirdi cui

fil filo e pan pane ne narra colla poílîbíle ſincerità e

ſchiettezza il bene e ’l male; dovecchè poi ſe leggeſi

l’ Alcorano , fi legge un Opera-teſſùta dallo Spirito

della Vertigine , il quale ſmentiſce l’una riVelazio

ne e ſcuopre l’un’ impoſtata coll’altra; e ’l quale

ſempr’ èa ſcſteflb coſtante ſolo nel ſoſtener gl’ inte

relſi o dell’ onore, o de’beni , o della Religion del..

1’ Autore o de’ ſuoi ſeguaci anche a ſpeſe della Veri

tà e della ſceſi'a'Virtù; di ſorte‘cchè queſt’ opera ſup

pone il ſuo Autore aver avuto dal Cielo tante rive

lazioni l’una contraria all’ altra quant’ Egli oi ſuoi

ſeguaci ebber vari biſogni per ſostener dett’ intereſſi.

Vcd. il Pride-aux nella ſua Vie de Mabamet ( pagflçç.)

citato anche dal Bizer nell’articolo di queſto maſſ

mo degl’lmpostori ( Rem. NN. ) . Baſla fin qui; cre

dendo eſièrfi al lume dell’ anzidetta dottrina ſofficien

tamente dimostrato' eſlèr ben Divina la Million di

CRISTO e men che Umana ma lnſemale al certo

quella di Maometto .

`(…
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CAPITOLO TERZO

I” cui l’Autore proſieguo a proporre 1' ma—j

tim' , onu” Egli è Cri/Ziano Cattolica

.Romana , e adora per Divina

14 Chieſa Cattolica

.Romana .

I. NElle precedenti quattro Confiderazioni

proposte ne’ Capitoli antecedenti ab—

biamo , grazie al Signore , diſcoverte varie ri

levantiffime Verità , e ſpezialmente l’ eſſer GE

SU CRISTO il vero MESSlA mandato da DIO

al Mondo con eflraordinarìa ſoprannatural Miſó,

ſione per trattar cogli Uomini la ſua nuovz

Alleanza , e ſondar nella lor Mente e nel ~lor

Cuore il ſuo nuovo Regno dellaGrazía , e co

si render-gli vìeppiù ſomiglievoli a Lui . Laon—

de io adempìi e adempio il mio natural dove

re d’incegnarmi a più non poſſo per rendermi

Vic-:maggiormente ſimil’e- a DIO , ſe mi diedi e

domr‘ni a ſeguir CRISTO , ed a tentar di ſcuo—

prire ſe ancor fin oggi ſia durevole e in piedi

rl da Lui fondato in Terra nuovÒ ſoprannatu

ral Regno di D10 e della Grazia . Il perchè ſe

ci e faccio la ñ

II. Aiuta Confiderazione , la quale conſi

flette e conſiste nel :iCercar diligentemente ſe ’l

- nuovo Regno la nuova Alleanza di D10 fon

data in Terra da CRISTO durava ancor fin og

gi :, e perchè nel 'Mondo io vedeva e veggo

vane

  

“P.
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varie' Sette o Societ'á di Crìstìanì , delle quali ñ

` ciaſcuna ſi vanta d' effcr ſolo in eſſa durevole

detto ſoprannatural R' no dì DIO; i0 giudicaì

e ſieguo tuttavia a giu icare a favor della Chie—

. , ſ3 Romana, offla Società‘ de’ Cxistiani Cattolici

I Romani
IlI. I. Per la nommai totalmente interrotta

Succeffion de’ ſuoi Veſcovi o Succeſſori degli

, Appostolì e Minìí’cri ,di CRlSTO, e ſpezialmen

/ /l te ne’ Sommì Pontefici Romani (a) . IV

5.51
’1

, _ (a) Weſlmmozîvo ſembramì molto ſodo non ſolo

- - Perchè uſato maíſempre dagli Avvocati di questo Di

vín Regno comra gli Sciſmatici `ed Eretící ſuoi Rí

.5 , be… ( Ved. Mr. Du Pin nel ſuo Tmit-'è de la baffi-i.

` 'm Chret. Liv. I. Chop-X7711. , e ’l Cardinal Gatti nella

f ' ma Vera Chieſa &c. Tomî I. 6417. 1X'. ç.ç. e 6. ) ; ma.

'ì ‘7 _ eziandío perchè naſce dalle 'viſcere d’ ogni buona Po.

\, ſ’ v lîtica , dove questa í‘nfcgna potçrſi agevolmente di

* ' - feel-nere , ſe dareñvol fia oppur effimo un qualche Re

gno , dalla ſoladurevolezza 0d estìmíon ddla ſua Po..

lizìa 0 Governo ; dunque ſe nella Chieſa Romana v’ ha

p' - questa perpetua coſtante Succeflìon de’ ſuoi Veſcovi e

’ maflìme de’ Ponteficí Romani da CRlSTO fino a noi,

"i ſegno è che _in eflà anch’oggì viva e duri la Vera Chie

. ſa di CRÎSTO ; chccchè comra queſ’c’ argomento fi di

ca il Baſnage nella ſua HZ/Zoíre duJuifÎr(Tom. Ill.

Par. I. Cbap. V. ) . Onde in rilegger la Storia Eccleſia

! Rica , quando leggo alcuni Fedeli aver rizzaco Alta

; ſe contr’ Altare , eflèrfi unici in qualche , avvegnao—

" ’4 chè‘ ben costítuita , ſocietà , e ſeparati dalla Chieſa Ro

; - mana oppur da Se cacciati via da Wella; ſemo far

‘ miſi la steſſa impreflíone , che quando leggo v la storia,

i. di qualche Repubblica Civile; delle ribçllionì avve

nute
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nute in elia per opera di alcuni ſum Membri main.“

tenti e contro di elia ammotinati o dal lei cacciati via

da Se in eſilio o perpetuamente proſcritti . Infatti-Ia

Ribellioni s’imprendono e ſ1 ſostengono dagli Spiriti

pocoo nulla contenti del comei Pubblici Magil’trafl

interpetran le dottrine ele leggi o diſpenſan i premj e

le pene del Regno ; e gli Sciſmi e le Relie o Ribellio

ni nella Chieſa pur anch’ elleno an maiſempre ricevuto

vita da alcuni Spiriti malcontenti del come i Veſcovi

o Pubblici ſuoi Ministri interpetravan le dottrine e le

leggi e diſpenſavan i premj e le pene di CRlSTO.

Anzi ſiccome gli Uni e gli Altri Ribelli uſan gli flelſi

pretesti e ſcuſe per diſcolpare la lor impreſa dicendm

per eſemplo , la Repubblica eſſer precipitata in mil

le errori ed abuſi maſſime ne’ ſuoi Pubblici Ministri,

e perciò tener biſogno di riformazione ; e che quella

poſſa imprenderli da i Sudditi particolarmente dove

non voglion riformarla Effì Miniſiti che più di tutti

an di riformazione biſogno ed Elli ſoli riformazione

non vogliono; Gosi gli Uni e gli Altri Pubblici Mi

niſlri tengon la medeſima condotta , e la ſostengono

colle leggi della ſteſſa Politica , e prima ammoniſco

no , poi riprendono e finalmente castigano colle lor

pene i lor Sudditi Ribelli affin di conſervarſi intiere le

Regalie dei lor Ministero , e per tener a freno efiì Sud

diti , e fargli star a ſegno nel lor Vaſſallaggio . Laon

de delle preteſe Riformazioni e vere Ríbellioní nate

nella Chieſa Romana poſſiamo e dobbiamo far quel

conto ñ, che bene facciamo delle Rivolte avVenute in

qualche Repubblica o Società Civile . Ma di ciò ſi tor

nerà a parlare or ora; ed impertanto estimo legittima

coſa il conchiudere , che ſe nella Chieſa Romana V’ ha

una perpetua costantiflima Succeflìone de’ ſuoi Veſc0~

vi Succeſſori degli Appol’toli e di CRlSTO , maliírne in

0`ufl di Roma ; ſegno ſia , che in Eſſa ancor viva e

duri il vero ſoprannatural Regno di DID , and’ Ella

ſia la Vera Chieſa di CRISTO e

.-- '4A
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1V. II. Perchè ſebbene nel Mondo vegganſi

varie Sette di Cristiaui, delle'quali l’ Una’ſco_

munical’ Altra ; pure ſiccome'quella della Co—

munione Cattolica Romana ſi_ vanta e può van.

:anſi d"eſſer Ella la più Antica e la Madre di

tutte l’ àltre; così Quelle-non vantano nè poſ

ſon'vantare tanta Antichità , e ſon di data più
freſca quanto ſon recentiìi loro Autori. Onde

la Chieſa Romana ë‘la Vera“Chieſa di CRISTO

sî perchè antichiſſima ,‘z'come eſche non ſi ſan

di lei altri Autori ſe ‘non ſe RISTO e i ſuoi

Appostoli. 7 r _ _ _ ’ ‘

V.. -IIL Pet-chè i principali motrvx, onde o

noi fi ſ'cuopre Divina la Miſſione di_ CRIST03

e degli Appostoli , e questi diviſanll per ſo—

prannaturalmente affistiti da DIO, e perciò ren

duti lnf‘allibili e ſommamente Autorevoli e

Quindi Meritevoli di Fede ezíandio Divina nel

l‘adempier i doveri della‘ loro Incombenza ,"

ſon ancor goduti‘ dalla Chieſa Cattolica Roma

na.; e‘militan per la divinitàdella Miſiione e

ſua-edo’ ſuoi Veſcovi, eſcuopron (Liesti per

Veri'ſucceffori di CRlSTO e degli Appostoli ,

e come (Addii affiffiti -ſoprannaturalmente da.

DIO , *e perciò renduti Infallibili e ſommemen—

te Autorevoli e Meritevoli di Fede Divina nel

diſimpeguarſi da' tutt’ i dòveri del lor Divin

Miniflero, . In fatti, nella Comunione Romana‘y

io vedeva 'e tuttodl veggo Miracoli, Profezie*

Virtù ed’ altri ſimili motivi , on'de i Cristiam

tutti s’ inducon a creder divina la Million di‘

CRISTO e degli.Appostoli , e divine apcora lg

,di Lei conſeguenze goduto da (Meſh 15 dun

r ‘ ' que

" ' "’ " , ,ñ-nam
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que la Chieſa Cattolica è ſoprannaturalmen’

te istituita ed affistíta da DIO , e perciò l’u-\

nica e vera Chieſa Cristíana ed Appostoli

Ca (a) .
'

(a) 5. r. Oſſcrviſi però I. Che quest’Argomento a ‘

pro della Divinità della Chieſa.Romana ſehben ſia

molto preſſante anche nella maniera con cui s’ e pro

posto; pure ſarebbe certamente preſanfliſſimo , ſe ſi

proporrebbe pruovandoſi Queſia Chieſa goder non

ſolo oggid‘r ma aver ‘maíſempre goduto e dover ſem

premai godere detti motivi di Miſſione Divina , oſſia,

comraſsegni di Divinità per quel ſuo eſſer oggidì ed

eſſere stata e aver ad eſièr ſempre intrinſecamente av.

vivata dallo Spirito di GESU CRlSTO, ed estrinſe

camente decorata dalle Grazie grati: date del Medc- .

ſimo per ben ſostenere il ſuo Divin Perſonaggio e

ſpacciar le funzioni tutte del ſupremo ſuo Veſcovado

in Terra . Ma non eſſendo questo il luogo di pruovar

tutto queſto, baſti perciò che la Chieſa Romana godo'

oggi ed abbia maiſempre goduta miracoli profezie

virtù 8:0. , per quínci noi conchiudere ch` Ella ſia og

i e ſempremai ſia stata Divina e con ſingolar manie

ra‘aſiíſ’cita da DIO qual vera Chieſa di CRISTO . In tan

to oſſerviſi

_6. 2. ln Il. luogo, che ’l maſiimo de’ Motivi onde

noi adoríam per Divina la Chieſa Romana e per Di

vino il Gattolícheſimo in 'particolare , ſia il poterſi

medeſimar gl’ intereſſi di Quella e di Westo con Quel

li della vera Chieſa-di CRISTO e di eſiò Griſìianeſìmo

in generale, e poi ſostenerſi 0d- abbatterſì colle me

deſime armi, come in un Trattato a parte ſpero far

chiaro . Onde ne vien naſcendo un Nuovo Metodo per

rimenar nel grembo di nostra Santiſſima Madre Chie

ſa" Romana gli Eretici e gli 'Sciſmatîci , che ben lo

ſono nostri Fratelli diſperſi ed erranti in tutte l’ al

tre Sette de’ Cristiani , che non ſon a parte della no.

g Tom-Il. E lira

~ “fl è W~`~Î ~ y ~'\\._'" -_…~~`~.
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am Comunione Romana; e ’1 qual Nuovo Metodo

ì conſiste nel far vedere a tutti riſplender ndlla Chie

ſi ’ ſa Romana e nel Cartolichefimo in particolare que’

, i ` contraſsegni di divinità. e di ſpezial istìruzione e pro

' cazione divina . che riſplendono nella Chieſa di GR[

STO ed in eſſo Crístianefimo in generale . Or eccone

una pruova od un’ eſempio : CRISTO e gli Appostoli

pruovarono la Verità del Gristianeſimo e la lor millio

1 ne ed affiſtenza divina coi loro miracoli profezie e

/ . virtù; dunque ſe nella Chieſa Romana vi ſon oggi e

ſ vi furon ſempre miracoli profezie e virtù, ſegno è

ch’ Ella fia oggi e ſia ſempre stata divina -, e che fia

oggi e lia ſempre fiato divino il Cattolicheſimo; giac

che detti miracoli profezie virtù &c. O ſon haſrevoli e

ñ vivi contraſsegni di miffione , d’ iſtituzione , e di aſ

~, ſenza divina ; e lo ſon egualmente a pro di CRISTO,

degli Appoſtoli , del Criſtianeſimo in generale e del

Cattolicheſimo in particolare: O nol ſono; e nol ſon

, ugualmente per CRISTO , per gli Appostoli , pel Gri

l _ ſtianeſimo in generale e per eſſo Gattolicheſimo in

ff particolare : Ma per ruct’ i Criſtiani di qualunque Se:.

ta dalla noſtra diſtinta ben si pruova Divino il Críſria- ›

neſimo in virtù de’ miracoli e delle profezie di GRI

, STO e degli Appostoli; dunque anche per noi potrà

'ì, ben pruovarſi divino il Cartolicheſimo ed eſſer la ve

' _ . ra Chieſa di CRISTO la Chieſa Romana. per li mira

coli e per le profezie de’ Cattolici g altramemi ſe

malgrado questi miracolie profezie de’ Gattolíci poſ

ſon Eglino non profeffiar il Cattolichefimo , anche

gl’ Increduli ben potranno non adorar per Divino il

Cristianeſimo’ non oflanri i miracoli le profezie e le

f ‘ virtù di CRlSTO e degli Appostoli . Sicchè egli e cer

to E che il Gríflianeſimo in generale e ’I Cattolicheſi

mo in particolare poſſon ſostenerli eii abbazcerſi col-o

le medeſime armi, E che i miracoli le profeziee le

virtù de’ Cattolici ben dívíſzm per divina e per la Ve

, , ì ra Chieſa di CRISTO la Chieſa Romana . Impertamo

' oſièrviſi

f. a.
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Q. 3. In Il]. luogo , che quell’- argomento a pro del

la Divinità della Chieſa Romana tratto da ipreſenti e

paſſati miracoli e profezie e virtù de‘ Cattolici, l‘em

brandomi pur molto preſſante; ſon lunga pezza ito

in cerca di qual mai lia quella riſposta, di cui le al

tre Sette poſlòno avvalerſi e lì avvalgan in fatti per

dargli un tal quale compenſo 5 e ben ho ritruovato eſ

ſer ella il negar affatto ogni eſilleuza a detti miracoli

e profezie de’ Cattolici , e ’l dilegiarli turtí come pu

re e vere imposture de’ loro Veſcovi o Frati foggiati

e ſpacciati da Efiì , almanco in qualità di pie frodi,

ſolo per carpir dauajo da i ſemplici e corrivi Fedeli.

Dio Immortale! tutti dunque ſon impostori i Veſcovi

i Preti e i Frati , e ſemplicioni e dolci di ſale gli al

tri FCdelí tutti della Comunione Romana? Chi non

vede che quello è troppo , ma'flìme per non mancar

Vi fra Cattolici chi o più od al par de’ loro Avverſa

rj abbia ſale in zucca , e ſia ben illuminato dalle Arti

e Scienze Naturali , col cui lume ben valgon gli D0

mini a ſcernere il vero dal falſo miracolo, dalla vir

tù il vizio , dalla ſincera e ſolida ſantità l’ippocriſia,

e dalla verità l’ impolìura? Dunque , ſento chi mi ri

piglia , ſon per te verilſime e reali tutt’ i miracoli e

profezie e virtù de‘ Cattolici ? N0 , riſpondo, non ho

quel’c’ animo ; ma ſinceramente confeſſo , che giulia la

Profezia di CRISTO ben nel campo del Vangelo fia

nata col frumento la zizania, e c0 i veri i falſi mi

racoli , e colle [intere e vere le mentite virtùe fal

ſe profezie . Ma che per ciò contro di me? null’af

fatto certamente ; perchè quando anche fra un num:

ro ſenza numero d’impoſiure v’ ha una ſola verità

un ſolo miracolo &c- , questo ſolo balla a farci ricono

ſccr il Dito di DIO nella Chieſa Romana , ad eſièr Quelli

con Eſſolei ſempremai ſostenendola contra gli urti del

l’ Inferno , e diſcuoprendola per un Opera dello ’ntut

to ſua agli occhi nostri. E tutto ciò mancandomi 5

non è e’ vero ancora eſſer piucchè illegittima la con

ſeguenza a il voler conchíudere elièr _tutti bugiardi gli

E 2- Sto
le
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Storici , ed inique tutte le Leggi , e ſalſe tutte le Dot

tríne con'enute in un qualche codice di leggi e di dot

trine dall’eſlèrvi uno o più o moltirfimiStoricì bu-p

giardi ed una o più omoltiſíime inique e falſe leggi e

dottrine P certo che sì ; e ben ne convengono i mede

ſimi Avverſarj . Gome dunque nel caſo noſer Ei vor—

rebbon tutte imposture i mírAcoIi e le profezie e le

virtù della Chieſa Romana dal ſolo vederfra loro od

una o più o moltiflìme impoſlure 7 Ma io. dico di più,

che ſe nella Chieſa Romana vi anno oggi e vi ebbe?

ſempre falli ſegni di Divinità; ſegno ſia , che vi ſien

oggi e vi fieno ſempre {tati veri contraſſegni di Divi

nità per varj altri motivi, che pur troppo ſon veri

anche per i nostri AvvÎerſarj ; come

’Ã. 4. l. Perchè giusta l’ avviſo dell’ acutiffimo Mr

Paſ'cnl (ne' ſuoi Pmſee: Diver/'er (irc. fl. 17. num. [6.)

(leggafi ancora i’ antichíſſimo Term/liane nel (lapo

48.~ della ſua famoſa Apologia) l’ impostura va dopo

la verità e foggiaſi ſull’ andare di questa; onde‘ che

al Mondo nommai vi ſarebbono ſtato impoſiure, cioè

-falſi miracoli e ſalſe profezie &c. , ſe prima non ci

foflero ſiate verità offia veri miracoli e vere profezie

Bre. ln fatti l’ ldolatria non comparve in iſcena ſul

Teatro di queſto Mondo ſe non dopo la vera Religion

Naturale , non eſſendo quella ſe non ſe una corruziort

di queſia , nè eſſendo fabbricata ſe non a livello della

medeſima - l falſi Profeti ed Oracoli’ e Contraſſegni di

Divinità del Gentileſimo anche ſon nati dopo ed a ſo

miglianza de’ veri Profeti ed Oracoli eContraffègni di

Divinità dell’ Ebraiſmo . E fra gli Ebrei le moltiſsì

me lor falſe Tradizioni ſon nate dopo ed a ſimilitudi

ne delle vere, quali aver Eglino avute lo ’nſegna e

pruova Melcbſbr Cam-(De Lori: Tbeol.Lib.IU. Cap.1I[.)-.

chccchè in contrario ſt dicano il Buſnago( nell" ,Hi/Z.

dei J uíf: Tam. 111. Par. 1. Chi-1p. 1/1. )1’ Aulifl (nelle

ſue Scuole Sacre Lib. 1. Cap. rç. ) ed altri che le niega

no . Anzi i medeſimi Ebrei avendo avuta una vera e '

ſanta Cabala ( ved. Pier Cum-a da Rep. Ebreor. Líb- 111-:

Cap.

~ñ _ñ "...4..
-
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capjx , e Natale Alejandro nella Storia Eccleſ. m V].

Mme-i. [El-at. Diſ- W. Art.11]. Prop.unir.) poi non ſog

giaron le altre vanee ſuperſiizíoſe ſe non ſe ſull’an

dare eſul credito di quella. l PſeudoCristri , il’ſeu

doAppoſ’roli , i ſalſi ſegni di miffione ed aſsillenza cli

vina de’ medeſimi, i l’ſeudoLibri Sacri , i PſeudoCrí

mani ,7 e i falli Veſcovi Conſeſſori Martiri Vergini ei

falli miracoli virtù e profezie di Queſìi , anche ſon na

‘ .ci e dopo e ſull’aria del Vero (RlSTO , de’ veri Ap

policli, dei veri lor ſegni di ſpezial millione ed al'

ſiſienza divina, de’ veri lor Libri Sacri e de ive-rî

Criſtiani &c. 'Dunque ſe al di d’ oggi vi ſóno e ne’ Se— `

coli trapaſiàti vi furon falſi Segni di Divinità nella

Comunione Romana ; ſegnale evidentiſiimo è questo ,

che oggi ed alioragſempre in Eſià ci fieno , ci ſie

no (lori, e ci debban eſkre dei Veri ſul motivo che

l’ impostura naſce ſempre‘e dopo ed a ſimilitudine clel

la Verità . Wal motiVo eſſendo vero anche per gli

Avverſar] , anzi adoperato da Eſſi a pro del Cristiane

ſimo in generale oliia degli Antichi Proſeti , di CR[

STO , e degli Afipoſloli contro de’ Libertini (ved. il

W’ermfelr e ’l Turretíno ne’ citati lor Libri ) ñ, c di eſ

ſa Religion Naturale contra gli Atei (ved. dopo il

Cudoartb il ſuo Apoiogiſta Giovanni Le Clare nella

ſua Bibliotb. Cboz'ji Tam‘J/î Art.1]. nJ/I. j; vien quinci

E che per gli medeſimi Avverſarj debba eſièr ver.o,che

ſe nella-Chieſa Romana vi ſon oggi e vi ſuron ſem

pre impoſlure , vi ſieno anch’ oggi e vi ſieno ſempre

fiati veri miracoli ed altri ſimili veri Segni di Divini

tà , E che la Divinità del Cattolicheſimo poſià pruovarſi

e ſoſlenerſi c0 i medeſimi 'motivi con cui dagli `ſleſ‘si

Avverſarj ſi pruova e ſoſiícne la Divinità del Criſiía

n’eſimo; onde poi per gli medeſimi motivi debban gli
Uomini tenerli per Divini e pioſeſſar l’ Uno el’Al-ì

tro , ed eſſer Criſiiani e Cattolici e di qualunque altra

Setta nommai .

é. ç. Il. Perchè il Demanio Unico e Principal Fab

bro di questi falli ſegni dà loro vira , E perimitar nel

E g ſuo
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ſuo Regno dell‘ Errore e del Vizio IDDIO e ’1 di Luî

Regno della Verità e della Vírtù. E per dilatarſelo e

ſoſienerſelo colle medeſime armi con cui Ello IDDIO fi

dilata e ſofliene il ſuo , E. per confermar nella loro

Incredulità ed infievolír nella lor Fede i Fedeli,E quan

do ben sa di ritruovar credenza negli Uomini per lo

viver Ogestí ben perſuaſi del poter darſi veramente

questi Segni di Divinità , e di venir eſsi_ dal vero ID.

DIO in grazia del Vero e del Buono ( tanto vero , che

preſſo eſsi Avverſarj non viſi ci veggon aflàtto im

`poliure oſsia falſi miracoli e profezie &c. , perchè non

ben perſuaſi Ei vivono dal far oggi nè dell’ aver da. ’

più Secoli fatto IDDIO ſimìli ſegni nella ſua Chieſa) &c;

dunque qualunque ſia il motivo per _cui od oggi o ne’

Secoli paſſati ha il Demanio fabbricati e ſiegue a fab

hrícar de’ falli Segni nella Chieſa Romana , ſempre

ſuppone che in Eſſa Ve n’ abbiano anche de’ Veri ; al

tramentile ſue imposture non avrebbono ſmaltimen

eo ñ, nè applauſo , nè con onore Ei rieſcirebbe in alcuno

de’ ſuoi anzidetti diſegni. Il perche ſe fra i Segni

della Divinità della Chieſa Romana vi ſon molte im

poſture, e poi ben di queſte ſe ne conſidera l’ Autore

e i ſuoi diſegni; chiaro fi ſcorge e quinci ben a do

vere deduceſi , che a priori vi ſieno de i Veri , in vir

tù de' quali Ella debba eſ’timarſi per Divina e per la

Vera Chieſa di CRISTO. 02a] motivo eſſendo vero

anche per eſsi Avverſarj , anzi adoperato da Eſsi a

conto del Criſtianeſimo e della Religion Naturale , e

maſsime per ſoſtener contra Van Dale e Fontanelle , e

i loro Seguací l’ anticare comune opinion de“ Criſtiani

del doverſi BſCſiVCr al Demanio il Principio e a GRI
S'I'o 1a Fine degli Oracoli degli antichi Gentili( ved.v

ſopra tutt’ i dianzi citati Galleo de Sibylli: Cap. X111.,

e ’l Clerc nella ſua Bibliothflboiſ. TomJII. Art.1]. n.1.,

ene viveva tanto perſuaſo anche lo ſteſſo ſpacciato

Pirroniſta Boyle , che dopo ’l famoſo Daíllè nell’ar

ticolo di Maometto tema ſciorre con queſti principi

un graviſsimo _e bello Civil Fenomeno; ſebbcn non

VI
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Vl. IV. Perchè io vedeva e veggo ammí.

revolì e maestoſe le dottrine e dolciflìmele leg.

gi della Chieſa Romana , ralchè nel Cuor mio

non generavano n‘e generano ſe non ſe divozio

ne e riſpetto , amore e coraggio alla cognizion

d’ ogni Vero ed all’ Amor d’ ogni Buono , maſ

ſime quelle che dalle Varie Sette de’ ſuoi Av..

verſarj le vengon maledette e rampognate co

me Antícristiane , Tiranníche , Superstizíoſe ,

Idolatrìche e quaſi una Vil rimaſuglia del già

rancido Ebraiſmoe futiliffimo Paganeſimo; co-.

me pure,

VII. V. Perchè ío vedeva eveggo giustiffi

mi i premj e _i caffighi, ammirevoliflìmi i Sa

cramenti , e ma'estoſiſiìma la Gerarchia della

Chieſa Romana come ſpero porlo ſuor di dub,

bio ne' ſeouentí Trattati; dunque ben Ella è

Divina e Ta Vera Chieſa di CRISTO la Chie

ſa Romana 5 e dura ancor oggidî in efl'a i_l nuo—

vo ſoprannatural Regno di DIO fondato in Ter-z

ra da CRlSTO (a).

.'VIlI.

vi rieſca puma , come a ſho luogo ſpero far chiaro);

vien da ciò E che gli Avverſarj debban per gli medeſi

mi motivi ríverír per Dívíní il Brístianeſimoe ’l Cat.

-tolícheſimo e profeſſàr l’uno e l’ altro , E chela co

fioro. Divinità poſſa e debba ſostenerſi colle medeſime

pruove; o‘nde poi fia duopo eſſerſi e Grístíano e Gat-`

eolico o nè l’ uno nè l’altro e di qualunque altra

Setta nommaî .

(a) 5.1. Tutto ciò veramente s’ ío ben a dovcre

Vorrei pruovare , teſièr dovrei molto lungo Trattato
p

della Natura e delle Propraetà delle 'dottrine, delle leg.

gî , de i premj ,delle pene, de’ Sacramenti z e della Ge:

E 4 rar

  

ſr"4
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rarchia della Chieſa; ma come far lo potrei non ei?

ſendolo ancor di stagione i Il perche come pregio

dell’ Opera e per confermar la Divinità della Chieſa

Romana , estimerei ed estimo molto appropoſito in.

tertenermi un poco almeno ſulla veramente Divina

Gerarchia di questa Chieſa e deducendone e peſando.

ne alcune ſue principali Conſeguenze; di cui ſia

ç. 2.. La Prima: Dunque ſe nella Chieſa Romana

v’ ha Gerarchia , Ella è per conſeguente compiutiſſi

mo Regno , qual in fatti giusta l’ antiche Profezie eſſèr

dee la Vera Chieſa di CRISTO.

çS. 3. La Seconda: Dunque ſe nella Chieſa Romana

v’ ha Gerarchia ed Ella è un perfettiſſimo Regno ; Eſ.

ſa è perciò, qual eſser dee ed è in fatti , come in un di

queſii Trattati ſi dimoſtrerà, la Vera Chieſa di (RlSTO

ſoggíata ſul piè dell’Autorità. de’ ſuoi Veſcovi non

dell’ Eſame de’ Privati Fedeli per poter QLesti ſapere

le vere dottrine e leggi e partecipar de ipremj e del

le pene della Grazia. .v -

_6. 4. La Terza : Dunque ſe nella Chieſa Romana

v’ha Gerarchia ed ella è un compiutiſfimo Regno 5

ben poſiòn in Lei , come ben debbon potere nella ve

ra Chieſa di ſRlSTO, i ſuoi Privati Fedeli, di qua

`ílunque età letteratura e ſeſſo ſi fieno , colla poſſibile

agevolezza ſaperee tutti ſaper le medeſime dottrine

e leggi, e tutti ricevere e tutt’imedeſimi premj e

ene e Sacramenti della Grazia , ed eſière ne’ loro

dubbj riſchiarati, e nelle lor controverſie giudicati ,

e poi premiati o puniti a miſura del lor ſincero o fin

to credere e bene o mal vivere col ſolo ſinceramente

prestar ſempre orecchio ubbidienza e fede a iſuoi Ve

ſcovi Pubblici Miniſiri di CRISTO .

5- S’- La Watts t Dunque ſe nella Chieſa Romana

v’ ha Gerarchia, ed Ella è un perfettiſlimo Regno,

e ſia fabbricato ſul piano dell’Autorità non dell’ Eſa

me , e ben pollon in Lei i ſuoi Privati Fedeli tutti ſa..

per le medeſime dottrine e leggi della Grazia; ben

Perciò vi può e dee eſſe; in Eſſa come in fattífví 'e

ra
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fra ſuoi Fedeli ſomma Unità di penſieri e di aſſe… col'

proſeſſar'tutti la filedeſima Formoſa di Fede e viver

tutti coll’ ilieſſo Canone di Morale ; come di fatto in.

ter-venir dee nella’ vera Chieſa di CRISTO , che ha

1’ Unità per una delle principali ſue Note giulia quei

che il Nicole , anche per confeſíìon del 15’4er nel di

lui Articolo , ha ben dimostrato nel ſuo gran Libro

'De L' Unità da 1’ Egliſe , conſutando quel novello e

mostruoſiflimo Siſtema che della Medeſima foggiaro

no il Claude e ’Hurt-”x ed altri Teologi Riſormati e

Protestanti .

5. 6.- La Aiuta : Dunque ſe nella Chieſa Romana

v’ ha Gerarchia &c. ; perciò non v’ è in Eſſa nè può

eſſervi fra ſuoi Fedeli verun Indifferenza o ſierminata

Tolleranza o futiliſlímo Pirroniſmo in materia di Re—

ligione; checehè in contrario ſi dicano il De la Pia-i

cette( De inſrmabili Eccleſia Romance Sceptícz'ſmo ) ñ, il.

Turretino- ( In Pyrrhrmi/im Pontificio ) , e ’l Bayle nel

ſuddetto Articolo di Nicole. Dio Immortale l e può

cader in penſiero ad [10m che uſa di ſua Mente il ſolo

foſpicare nongià ſostener di propoſito ed a piè ſer-mo,

che iCattolici ſieno eziandio incurabilmente'ſe non

Indiflèrenti e Tolleranti almen Pirroniſli in materia

della Soprannatural Religione ! Futon mai tali i Citta

dini dí qualunque ben ordinaria- Repubblica , quale

nell’ ordin della Grazia è la Chieſa Romana , su le di

vlei dottrine e leggi e premj e pene ? no' certamente ;

dunque neppur lo ſon tali iCattolici . E ſebben que

ſia Chieſa non abbia finor chiaramente diffinito qual

ſia la ſede della ſua' lnſallibilitàe della quinti dipen

dente ſua Autorità (le quali ſon que’ ſuoi Attributi.

0nd" Ella fra ſuoi Fedeli non teme punto l’anzidetta In:

diflèrenza e Tolleranza e Pirroniſmo ) ſe cioe ſia il l’a,

-pa o ’l Concilio o l’Uno o l’ Altro , e quali i Gonſini e

quale l’ oggetto di detta ſua Inſallìbíltà e Giuriſdízio

ne od Autorità( ch’è l’ unico e ’l mafiimo argomen

to de’ citati Autori ſuoi accanitifiimi Avverſarj ) ; pu',

_re l’ anzidetto ſuo Pirroniſmo è certamente falſo ,_

puraq
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puramente immaginato e preteſo, perchè Ella chiara

mente e distineamente inſegna che certamente di.

ca il vero‘ e fia infallibile, quando propon qualche

Formula di Fede già proſciiata ed accettata dal Papa e

dalla maggior parte de’ ſuoi Veſcovi o ragunaci in

pieno General Concilio o diſPerſi per turco l’ Orbe

Cattolico ; e che in fatti oggi Ella proponga ed ab.

bia ſempremai proposta una sìflàrta Formula di Fede'

aiſuoi‘ Fedeli; questi perciò laſciando in piena li

bertà di prender quel partito che più loro ſembra pro..

babile su quegli Articoli di dottrina o di Morale , che

in detta Formula non ſon da Lei registrati, e su cui

Eglíno ben valgon per Eſſa pro e contra diſputare .

Giacche ſiccome negarlo per Vero, è un volere di

ſpoglíar la Chieſa del più nobile ſuo Eſſer Politico ;

così negario per realmente Eſistente nella Chieſa Ro.

mana `e un volontario e peccaminoſo fingere di non

ſapere od un veramente non ſaper aflàtto il ſuo ſem

pre isteſſo preſence e preteríro Sistema e Stato ; come

al certo an ſacco , e ſi pruoverì merce di Dio più

disteſamente aſuo luogo,i ſuddetti ſuoi Avvzrſarj .

5. 7. La Seſia: Dunque ſe nella Chieſa Romana v’ ha

per ſu'a natura EGerarchia &c.; non è perciò nè Ti.

rannica la ſua Giuriſdizione o Autorità -, nè Antícristia

no il ſuo imperio; come non èTiranníca la Giuriſ

dizione od Autorità di qualunque legittimo Magistra

to ſopraiSudditi diquel Principe di cui Egli è Pub

blieo legittimo Miniſh'o . Perchè poi quanto gode la

Chieſa Romana tutto gode per iſtituzione divina , e ’l

Signor IDDÌO ſi compiace farlo piucchè noto e ſicuro

a tutti gli Uomini per mezzo e per bocca di que’ ſuoi

ch’ or noi ſ’cíam proponendo vjviffimi contraſſegni

di Divinità; per questo ben pofllam dir delle Conſe.

uenze

5. 8. La Settima : Dunque ſe nella Chieſa Romana

Per ordinamento divino v’ ha EGerarchia &cn; ben

'è perciò Divina la Fede con cui credono i ſuoi Fede- .

li E le verità di Fede ſul motivo d’ averle riríglfxe

 

 



DELLA CHIESA.

  

IDDIO z E l’ averle Veramente rivelate lDDlU ſul

motivo di loro proporle per tali la Chieſa già da

Elfi colla polſihíle ſicurezza ed in virtù de’ ſuoi Se

gni di Divinità conoſciuta per Divina e per ístituita

ed aflistìta con ſingoiar maniera da DIO , e perciò

renduta Infallibile , e ſommamente Autorevole , e Ve

ritiera ñ. olſia Meritevole di Fede anche Divina in

quant’ Ella propon da crederſi e da farſi . Ottimo Eter

no nostro dolciffimo Padre e Principe IDDlO , e qua].

mai nobiliifima e dolciflìma deterina è questa della vo

f’cra Chieſa Romana., che ’l cuor ne riempie di ‘un

indicíbilc conſolazione e di una divina fermilſima Fe

de per le Verità da Voi rivelate , e di una anche di

vina costantiſiima Fiducia per le ottime coſe da Voi

a noi promeſſe! E nel vero , coſa mai di maggior

profitto può Uom rinvenire , quanto il ritruDVar quel

la Chieſa in cui fl crede con fede Veramente divina e

con quella fede appunto ſenza cui e impoffibile pia

cer a V0i ( Heb. 1X. 6. ), e da cui ſola vivono illu

minati a conoſcer il Vero ed avvivati ad amar il buo—

no gli Uomini Giusti? ( Haba:. 11.4. ó' Ram. I. 17.)

Ghe poi fia tale la Fede de’ Cattolici , ío l’ argomen-í

to'dal ſolo oſièrvare , che appunto con una tal fede'

credettero quanti mai vi ſono stati Uomini Giusti fra.

gli antichi Ebreie Gristíani; giacchè Wifi crederon

le Verità di Fede perchè rivelate da DIO , e le crede“

tero rivelate da D10 perchè come tali venivan loro‘

propone ed attestate da i Patriarchí , da i Profeti , da

CRISTO . dagli Appostoli o dalla Chieſa , iquali tut

ti eſiggevan credenza e riſpetto dopo aver co’ loro

Segni di Divinità fatta chiariſiîma la loro ſpezia! miſ

ſione ed affistenza divina, e la quinci dipendente lo

'ro Inſallibilità , e Giuriſdizione od Autorità , e Vera

cirà o Merito di Fede Divina in quel che era l’og

getto della loro Incomhenza . Dunque ſe la Fede de’

Cattolici è Divina, Ellaèla vera Chieſa di CRISTO

la Chieſa Romana , perchè ſolo in quella li crede con

Fede veramente Divina . -`-~*~

5- 9-'
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5. 9. Come dunque i più recenti Avverſarj della

Chieſa Romana i Protestanti e ſra questi ſpezialmen

te il Claude , il Jun-ua.- , il De [A Piacette , il Turre

rizzo , il Clerc ñ, il Bnyle ed altri Moderni, poſſon pre

tendere , che ſe della Fede de’ Cattolici ſen faccia

l’ Analiſi , ſi truova` aver per primo elemento non al

tro ſe non ſe una caſa purameate umana , qual’ e

l* autorità o-veracità de‘ Veſcovi e de’ Catechisti che

alla fin fine ſon Uomini capaci ad errare e mentire

come gli altri ? Anche , ripiglio io , eran Uomini co

rue gli altri i Patriarchi , i Profeti , e gli Appostoli ;

e pure , anche concedendolo efli AVVerſarj , era ben

divina la ſede di que’ Fedeli, i'quali credevan le Ve

rità di Fede perchè rivelate da Dio, e le credevan

tali perchè come tali loro le proponevan Westi; e

perchè dunque non ſarà pur divina la Fede de’ Cat

tolíci, che alla dello ’ntutto Divina Antoritì e Ve

racità de’ Patriarchi, de’ Profeti &c. , nata in Questi

per la lor particolare miffione e protezione divina ,

e ſcuoperta :gli Uomini per li loro Segni di Divi

nità , an ſosticuito l’ Autorità e Veracità della Chieſm

ch' eziandio è dell’ intutto Divina , e naſce in Eſſa

dal medeſimo principio , e ſcuopreſi agli Uomini co

gli steſſi ſegnali che quella de’ Patriarchi, de’ Pro

feti a di CRlSTQ , e degli Appostoli? Questo èquel

che non veggo; ma ſia delle Conſeguenze

,5- xo- L’ Ultima: Dunque ſe nella. Chieſa Romana

per ordinazion divina v’ ha Gerarchia , ei Privmi Fe

deli del›bon credere quel che a credere vien loro pro.

posto da i Veſcovi &a; non mai è vero, che i Cartolrcn

nel‘ loro credere cadono in un certo ſofiſma , detto :la

Loicí Circolo Vizioſo, perciocchè credono l’Infallrbi

lità e l’Autorità della ſhiflſa per quelle della Scrittura

e poi l’Inſallíbílità ed Autorità della Scrittura per quel*

le della Chieſa ; mentre Elfi credono divina ed Inſaſh—

bile la Scrittura per l‘autorità della Chieſa a e CWdOfÎO

e adorano per divina infallibile ed autorevole la Fine:

ſa non per l’ autorità della Scrittura ma Per gl! ſum

LE***.

ñ*

con
i
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VIII. Dunque la Chieſa Romana ſempre fi

ſcuopre per un Opera di tutto punto ſopran

naturale e divina e con ſingolar maniera isti

tuita e protetta da DIO , ſe ne confideriamoe

1a perpetua costantiſfima Succeffion de’ ſuoi Ve

ſcovi , e la ſua Antichità ſopra tutte l’ altre

Sette de’ preteſi Cristiani, edi ſuoi ſegni , e le

verìffime ſue dottrine e ſantiſiìme leggi, ed ì

giustiſiimi ſuoi premi e castighi ed. ammirevo

lìflimi Sacramenti e maestohſiima Gerarchia . Or

Perchè tutto ciò goffo pruoyare con un altro

Preſſantrffimo motivo z percxò paſſo al ſeguente

ÒA

contraflègni di particolar ístituzione e protezione di

vina. Veggaſene il dotto Lodovico Hubert ne’ Proie

gomeni alle ſue Istituzioni Tcologiche , ove con

questi nostri principj fa beniſſimo vedere eflèr Vac'

níffimo e ſolamente preteſo e immaginato queflo

Circolo Vizioſo de’Gattolìcì per pruovar l’Autori

tà della Chieſa con quella della Scrittura e poi que

flá con quella` 5 chechè poi ne ſia di tutti quegli a!

tri Teologi , che non avendo distinte tune queste

coſe ', non an poi ſaputo coſa ſi dire su questo

gran punto . Dunque ſe dalla Gerarchia della Chic-

ſa Romana ſe ne ritraggono le proposte conſeguen

ze , che ognun vede molto valevoli a port’ in ſicu

ro il regnar ſolamente IDDIO ſulla menteeſul cuor

de’ ſuoi Fedeli, e ’I ſervir Questiſolamente a Quello

col proſeflàre ed oſſèrvar ſolo le di Iui dottrine e

leggi della Grazia; giuſtamente vien `quincí , che lia

Divina la Chieſa Romana la quale una tanta gran

Gerarchia [i gode ; onde ſia ancor fin' oggi durevole

in Eſſà il nuovo ſoprannatural Regno di D10 pian

tato in Terra da CRlSTO.

-l—

ſi.
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CAPITOLO

I” cui [i continua il medeflm

figgem .

I. N ſeguito de’ motivi proposti nel preceä

dente Capitolo per pruovar Divina `la

Chieſa Romana , Vuò nel Capitolo preſente pro

porne un’altro che ſarà l' ultimo , e ſi diffin—

guerà da i precedenti in ciò, che quegli ſon.

tratti dalla medeſima ſua natura e questo lo ſa

rà dalla steſſa indole dell" altre Sette tutte , che.

di tempo in tempo ſeparateſi daiLéi le contra;

fiano e contestan ſempre la ſua Divinità . Or

quest’ ultimo e ſel’to Motivo confiste nel dire ,

ch’ eſſendo impoflìbìlc eſſer divine o tutte le al

tre Sette affieme od almeno una ſola di loro z

venga per conſeguente , .che ſia ſolamente di—

Vina la Chieſa Romana. Ciocchè pruovo

ñ'II. _L Coll’ offervare , che tutte quest’ altre

Sette o Antiche o Moderne non vanno adorrle

da verun Segno di Divinità , come da niun Mi

racolo:. dunque non ſon punto divine '(a)

III. II.

(a) 5. 1. Nè val a dire I. Ch’ Elle god-ano altri Con

traflègni di Divinità ; perchè ciò non è vero aflàtto a

come fi anderà in questo Capitolo dimostrando . Nè

Il. Ghe bastino‘ i‘miracolie le profezie di CRISTO e

degli Appostoli; come ſembran pretendere tutti O`oe’

lor Membri 'che ſcrivono per la Verità della Reli

gion Criliiana contra gl’ Increduli ; giacchè per plruo.

var a
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varla Elli non propongon altri miracoli e prox-:zie

ſe non ſe quelle di CRISTO e degli Appostoli , e can..

to credon loro baffare per riuſcir nel loro diſegno;

nè val’ a dire diſiíözc. ; perchèimiracoli e le pro.

fezic di CRISTO e degli Appostoli valgon ſolo adi.

mostrare la lor miflione .ed allistenza divina , e la

lor quinci dipendente infallibilità aurorítà e veraci.

tà , ela divinità ancora della Chieſa l'ondata e o

vernata da Elli , oflìa, la Divinità della Chieſa de’

tempi loro , e non di quelle de’ tempi nostri alme

no primacchè queſte non dimostrino ſuccedere a quel

la e durar queſta in loro . Dunque queste Sette o Chie

ſe. per diviſarlì divine in virtù de’ Segni di Divini.

tà di CRlSTO , degli Appostoli e della Chieſa dell’ e

tà di Westi , debbon antecedentemente ſar chiara la

lor ſucceſsione a Questa o la durevolezza di questa ,

cioè delle ſue dottrine e leggie premj e pene e Sa.

cramenti e Gerarchia , in loro ; e poi leggittimamen.

te pretendere eſièr ancor propria 'di loro la ſua Di

vinità. Tanto vero, che ſe gl’lncreduli vorran di

mostrar vani tutt’i Libri finor tcſſutí da’Settarj per

la verità della Religion Cristiana , *i0 eGimo loro ba

ſtare il dire Eche i Miracolíe le Profezie di CRI

STO , degli Appoſtoli, e dell’ antica Ghieſa dimoſtri

no ſolamente la loro miſsione ed aſsistenza divina.

e non di altri ,E che anch’ Eglinoin virtù di detti Se

gni ſeguirebbono CRISTO e gli Appoſtoli ſe mai 03

fli tornerebbon a vivere,e la Religion Criſtiana in

ſegnare ne’ giorni loro , E che lia vano il dire ſe

guir anch’Eſsi a vivere e detta Religion inſegnare

per bocca della Divina Scrittura ; perchè conceden

doſi elièr chiariſsima la coſtei Divinità , Genuinità,

Incorrottibilità e Soflicienza per contener tutte le

dottrine e leggi della Grazia; pure non eſièndo chia

riſsimo il ſuo Senſo , come appariſce dalle mille diſ

ſerentiſsime interpetrazioni ch’ Eſſe varie Sette ne

fanno; vien quinci, che níuna di queſta ſia ſicuril'

lima di proſeſſar la vera Religion Gristiana oſsia le

vere

i… "AQVí`
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Vere dottrine e legäi di CRlsſo; e perciò che a

níuno coſti enon mai coſtar poffia ſe in tutte loro

0d in qual di loro fia fiuor durevole la vera Chieſa

Criſtiana ed Appoſcolica; e per conſeguente che ſen

za far anch’ Eglino i Settarj oggidì e miracoli e pro

fezie &c., non occorra telſerne più di queſti Libri;

giacche non valgon ad altro ſe non ſe a pruovarve

ra e div-ina la Religion predicata da CRISTOeda

gli Appoſtoli, e non quella che predican Eſsi i'Set

tar] , almeno perche El’si non poſſon preſtar veruna

ſicuriſsima mullevoria di proporre la medeſima Re

ligione , che un tempb propoſero gli Appoſtoli e

CRISTO . Sicche Queſte Sette ſe vorran render pro

fittevoli i libri de’loro Settarj a pro della Religion

Criſtiana , e ſcuopir Seſteſſe per Divine ed iſtituite ed

aſsiſtite con ſingolar maniera da DIO , col ſolo far

uſo de’ Miracoli e delle profezie di CRlSTO e degli

Appoſroli e della Chieſa dell’ età di Qgesti; dovran

prima porr’ in gran luce la lor ſucceſsionea Weſta

o durazion di queſta in loro , e poi proporre e ſoſte

nere queſta lor pretenzione di pruovar ſeſteſië per

divine coiſoli Segni di Divinità di CRISTO e degli

Appoſtoli . .

ç. z. E poi, tutto ciò mancandomi , non è ei vero,

ch` Elie tutte queſte Sette ſon differentiſsíme fra lo

ro , e quali tutte e quaſi ſempre lì caccian via dalla

lor comunione l‘ una l’altra , e maladiconfi come tan

te Combriccole di Eretici e Sinagoghe di Satanaflòi

certo che sì; dunque anche a parer loro il ricorrere

a i miracoli e alle profezie di CRISTO non baſta a‘

ſcuoprire e render divina una Setta di Criſtiani ; giac

chè Elleno non oſcante il loro generale ed ugual ri

corſo a detti miracoli &i; , pure non tutte tengonſi

per divine l’ una l’ altra ', ma_ l’ una ſcomunica l’ al

tra quaſi foſſèr tutte Eretiche e Sciſmatiche . Dunque

ed in verità e per la ſceſi’à loro pratica non conchiu

de punto il pruovar la Divinità di qualche moder

na od antica Setta di Criſtiani col ſolo proporre i

mi~
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Ill-l' II. Coll’ oſſervare , che le dottrine , le '

leggi, i Ptemj, le pene , 'i Sacramenti e la Ge

rarchia di quest’ altre Sette non ſolo non go‘~

dono quella verità e ſantità e giustizía e nobilñ,

tà e maestà godute da quelle della Chieſa Ro

mana , e per cui Delia ſi diſcuopre Divina',

ma eziandxo ſe non tutte almen molte ſon aper—

tamente ſalſe , iuique , ingiuste , ignobili , e vi

li, mal coerenti,inſra loro, e tanto contrarie

alle dottrine e leggie premj e pene della Nata;

ra quanto lo ſon conformi anzi le isteſſe `con

quelle del Mondoe della Carne a dunque invit

tù delle lor dottrine e leggi Sec. quelle Sette ,

anzicchè per divine , ſi diſcuopron Umane e na

te per opera di quel malig‘niffiqupirito ch'è ’l

ſommo Autore, delle dottrine ’ e, leggi del Mondo

e della Carne . E nel vero , ſe come ínÌquest’p

e ne’ſeguenti' Trattati ſperiam dimostrare , ſolo

le dottrine le leggi i premi le pene i Sacramen

ti e la Gerarchia della Chieſa Romana ſon piuc

chè Vere ſante giuste nobili e maeſloſe , e ben

coerenti fra loro , e quanto conformi a quelle

della Narnia tanto contrarie a quelle del Mon

do e della Carne; dunque quelle dell’ altre Set

te eſſendo .diſſimili e quali‘ più e quali meno

da quelle della Chieſa Rofia , ſon per conſe

` guan
a,i :nat-ñ .~ , a;

- . ~ g.

miracolile profezie ed altri ſimilicontrallëgni di Di

vinità di CRlSTO , degli Appoſroli , e della Chieſa

dc’` tempiloro. Il percheTe queſte Sette non godon

*ñ al preſente nè goderon mai detti Segni di Divinità;

Ellegn‘e ora ſone'nè mai fui-on divine e la vera Chie

F `

k. \ '

a e 4.1.5.: r .i . . ..ñ—**PN fl

'só—hi_—
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guente e quali più e quali meno… falſefinique

in iuste ignobili e vili e capaci adiſcuoprire e

render le dette Sette tutt’ altro fuorché divine

e per la vera _Chieſa .di CRISTO (a) ; dun-,

que Sec. ‘Îì

- (i 'i IVO

{tz-l . rr: ~

- "ì- (a) 5. 1.‘ Oſſèrviſi intanto eſſe: e’ vero , che ſe io

Vorrei anche leggiermente tutto ciò pruovare , pure

nell’ex* dovrei lunghiſsima Storia di queste Sette e del.

le lor donnine e deggie [ii-eq] e ~arene e Sacramenti

e Gerarchia, e delle variazioni ancora *fatte da Eſſe

in tot-te quelle ~lor coſe. Giacche per verità ſareb~

be un non finirla mai. Eiëbben io in queſti Trat

Òtati abbia in mira principalmente i Protestanti e le

,lor varie Sette; pure' ancheil voler parlare di tutte

qneste ſarebbe un negozio infinito . Tantoppiù , che

'i moltiſsime ottime-"coſe sn quefle materie ſono

e penſatee ſcritte dali’ Amauld nel ſuo Libro del

Renonjèmmt da Ja .Mr-Ale ò':- , dal Mcnle ne’ſuoí

Libri intitolati Prejugez Legíttìme: è… ‘Le-r Pre-*m

fl‘dzu Reformèr modi-”m de Sei/'me , e De l’Unità de

,r Egli/‘e ñ, dal Bqflùet .nella ſua Storia delle Var-ia

zioni e negli AVVertímenti a’ Protestanti , dal Nata

le in varie Diſſertazioni 'Eccleſiaîiiche , e finalmente

,dal Gatti nella ſua Vera Chieſa dae. Sicchè mi re.

'Rringnerò a far qu he parola ſolo su la loro Ge.

rarchia e ſnlle'conſeg nze-di questa , che tanto eftì.

mo bal-lare per far vedere eſſer impoſsibiliſsimo re

gnar in tutte o ſolamente in una di loro la vera

`Chieſa di CRISTO. Il perchè invito chi legge ad

oflèrvare ~

5. a. I. Che di queste Sette , Altre"'non an Gerar

chia affatto; e i membri di Wste poſsiam dire , che

fieno tutti que’ Settarj che diconſi Indipendenti , e de’

qualixeſièrvene moltiſsimi anche fra Proteſlanti il

y- confeſſa e ſen duole il Jurmx appo il 8110”” ne’ ſuoi

AVñ_
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Avvenimenti a’ Protestanti : Altre anno, o'per conan

za di dottrina debbon avere , per ſommo Gerarcha il

Principe Civile e per Gerarchia tutta la Serie de'

ſuoi Miniſiti 5 e vedine il Grazia ( De Jure Summa

rum Pottstflrum cirm Sacra) il Puſmdorf ( DeJ. N.

ò‘ G. Lib. V1!. Cap. 1V. fl, 9.1 1. ) il Conringie ( in Diſt-`

de Majtstteti! Cio. Audioritate ó' Off: circa Sarm Tom.

TV.) ed altri Scrittori maſsime ſul Diritto Naturale,

come il Thornflſio , il Burian , il Koeclero , l’ .He-inner

cia ed altri a dove ne’ loro Libri ragionan di queste

macerie: Altre an per Gerarchia tutto l’ Ordine de’

lor Predicanti oſsia Ministri , ed Altre la penſan d’u

na. maniera ed Altre d’un’ altra; tutte poi conve

nendo nel diſpogliar i Gerarchi .,‘ oſsia Membri di

queſie loro Gerarchie , d’ ogni ſpezial aſsiflenza di

vina a che renderùgli valellè lnſallibili e ſommamen

te Autorevoli e di fede anche divina Meritevoli nel

dilimpegnarſì da tutt’ i loro gerarchici doveri. Dal

qual principio derivando poi le ſeguenti conſegnenze,

attiſsime in verità a diſcovrir men che rumane non

già divine Elli: Sette ; vien da ciò , che quefle aven

do una tal Gerarchia fieno un opera puramente u

mana e non divina . Or delle cennate conſeguen—

ze ſia

5. a. La Prima', Dunque per queſte Sette la Chieſa

di CRlSTO O non ‘e un_ perſettiſsimo Regno di tutto

punto Soprannaturale e Divino .per non aver Gerar

chia anche di origin ſoprannaturale e divina, 0d è

un Regno ſenza Gerarchia, cioè un moliruoſiſsimo

Regno, quant’è tale quel Regno in cui non v’ ha

o Principe o Pubblico ſuo Miniſtro quand’ Egli è aſ

ſente . ñ b aëçfl

é. 4. La ſeconda : Dunque per queste Sette la Chie

ſa di CRISTO non 'e fondata ſul piano d’un Inſal

libile e ſoprannaturale e divina Autorità de’ Mini

flri di CRISTO ſuo Principe , ma d’ un miſerabile in

gannevoliſsimo Eſame de’ privati Fedeli per poter

questi ſaper le vere dottrine e leggi e partecipar

F 2. de
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dei premi ‘delle pene e de i Sacramenti della Gra-`

Zla

55. e. La Terza z Dunque per le medeſime Sette

nella vera Chieſa di CRñlSTO non v’e Mezzo divi

namente iſlitui‘to e protetto , onde i Fedeli poliàno

ron ſicuriiſima infallin maniera ſapere e tutti ſa

per le fleflè Vere dottrine e leggi, ed eſſer aperte

degl’ isteiſi e veri‘ premjî e pene e Sacramenti della

Grazia, Ecreder con ſede veramente -divina le Ve..

rità Rivelate , E non eſſer in verun timore o peri

colo di cade: in qualche limpida Indiflèrenzaoſcioc

ea sterminaa Tolleranza 0' pazzo Pirroniſmo immi

teria- di Religione , E finalmente godere“,fra loro

uella ſomma- uni-ſorminà ed ’unità di penſieri edaſ- i

etti , che goder {i dee in ogni Regno e maiiime

in quel di‘ CRISTO ch’ è ilRegno della Pace . Ena

ſcendo tutte queste orribili conſeguenze dal detto Prin

cipio di non effirvi neila Chieſa veruna ſopranna

turalmente iſtituita e protetta Gerarchia , anzi eſſen—

do Eli-eno tutte capaci ’a menar in fumo e ſpegne

re nongià collituire o ſcuoprir ove ſia la vera.Ch›ie

ſa di GIUSTO;- ſe detto Principio è vero per tutte

queste Sette , ſon ancor vere ,per loro queſie conſe

guenze tanto fatali per detta vera Chieſa di CRlSTO;

dunque Quella non può reggere e durare in tutte

od in alcuna di low. E ſe tutt’i Settari non ſon

caduti in tutti od in molti di quefli difetti percioc

che non tutti ſon Indifièrenti o Tolleranti o Pirroni

{ii &c. ; ciò non dipende dal non doverei cadere in

virtù de’ loro Principj , ma perchè colla loro Pra*

tica ſmentiſcono la loro Teorica , nè diſaminan_ le

coſe con quel rigore e giusta quelle regole ch’elig,

gono e ſeco menano tutt’i loro fondamentali Prin

cipj , come nel Trattato del Vero Sistema della Chie

ſa ſpero dimostrare; ivi anche ſcuoprendo ch’ Egli

no ſon ſempre manchevoli , e che campan da un

precipízio precipitando in un altro. t

W—.-.
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1V. III. Coil’ oſſervare ,- che tutte queste Set.

te per poterli dir nate legittimamente , biſogna

sſregiar tanto l’antica Chieſa Cattolica e vera

Chieſa di CRISTO, che queſia vien a perder

affatto ogni ſua nobiltà , e a diviſarſi per un

opera di pianta umana e non divina; giacchè

ſe Elleno tutte ſi ſpaccian nate per riformare e

rimenar a vita l’ antica già corrotta e ſpenta

Chieſa di CRISTO , ſegno è che Qgesta lia ca.—

pace a corromperſi e ſpegnerſi z e per conſeguen

ce che non ſia con iſpezial maniera allistita da

DIO , e perciò non renduto Incorrottibile Inſal—`

líbile e fino allo ſpirar de' Secoli perpetuameu

te Durabilez qual per altro eſſer dovrebbe E, gin,

ſia l' antiche profezie , E ſe Ella foſſe un Opera

dello ’ntutto Divina , E. nata per la Gloria di

DlO e per l’ eterna Salute degli uomini . Dnn~

que è impoſlibile che la Vera Chieſa regni e

duri in tutte 0d .in più o ſolo in una di quelle

Sette , da cui Ella non ne ritrae che ſommo

sfregio (a) .

4 Q’ v -l 4 L I l 'v j

~ “…A-,- È Q 1

(a) 5. i. Poi-:chè di farlo ben Qui miE cade in ac

concie, perciò vuò quì priegar chi legge ad olièr

vare, ch’ io avendo letto più d’un Libro ſcritto per~

la Verità dalla Religion Críliiana da .vai-j Sectarj

Protestami e mallime il Libro De l’ Inrredulítt‘ del

Clara; ho avvertito , che Quelli Signori O non .li pro.

pongono le più valide obbiezioni degl’ [ncreduli f dillî

le più valide; ſempre ſupponendo quella Religione

o vera Chieſa di CRISTO elle: tale , qual‘ eſſer do

vrebbe in conſeguenza ,delle fondamentali maflime

di elii Settarj, cioè , un Regno Divino ſenza Gerar—

chia Divina 1 c capace 3d ..errate e galline odellgrlì

3 piu

'ì
’ e_ - , .

_,MN L"4~`~~—\M\~fl~^`ñ ‘

o n ‘--w
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più volte ingannato e ſpento perche privo non de.

corato d‘ una ſpezial alſìſìenza di D10 Ste.) Oſe le

propongono in maniera che non ſembran più delle,

tanto ſe le propongon alla sfuggita , in poche pa.

role e miſerabili. ln 'fatti l’ obbiezion d’eſſer la Chic.

ſa un Regno Divino ſenza Gerarchia Divina , e ‘l

dover per una tanta mancanza’i Fedeli tutti preci i

tare in tutti que’ difetti cotanto ad eſſa Chieſa fatta.

li, quali nel precedente numero ſi ſon proposti ;i0

non mi raccordo aver'ta letta , nongià diſciolta,ne’

loro Libri. E pure, una tal’obbiezione è a mio av

viſo una delle maſſime, che poflòn proporſi contra

la Chieſa di CRlSTO preſa nel ſenſo loro , come

credo aver già dimoſtrato. Ora quel ch’io qui prin

cipalmente vuò dire ii è, ch`io ſaper vorrei coſa ri

ſponderebbon i Signori Settarj ſe gl"lncreduli così

loro ſ1 ſarebbon a dire: Voi volete perſuaderci d’eſ

ſer piucch'e vera e divina la Chieſa di CRISTO; ma

come cel potrem noi perſuadere , ſe Voi medeſimi

conſeſſate d’ eſiërſr Ella più volte ingannataeſpen

ta (ſe pur una coſa iſieſſa poſſa ,più volte ſpegnerſi

ſenz’eſiër mai riſorta); quando per ogni buon fine

Ella goder doveva una_ſpezialíſſima aſiiſienza divina,

che rendere e conſervar ‘la valeſlë ſempremai lnfal~

libile e Indefettíbile; giacchè ‘e stat’ Ella istituita per

la Gloria di Eſſo DIO e per l’ eterna Salute degli

Uomini, equeſie non poſſon affatto pors’ in ſicuro

ſenza di lei ? Come quel CRlSTO, che V0` dite

averſela atquistata col ſuo proprio ſangue , non la

provvide del ſuo proprio Spirito , che come V0i di

te d’aVer Lui rendth ., così avrebbe renduta an

ch’ Ella lnfallibile e lndeſettibile e Veritiera e Santa ?

E ſe ne’ Vostri Libri Sacri ben fi legge aver queſto

CRISTO promeſſi) la ſua alíistenza lino allo ſpira:

del Mondo a quella ſua Chieſa , e promeſiò mau

darle e poi ’n fatti mandato il ſuo proprio Spiri

to per condurl’a mano ed al’iìsterla nell’ adempier- i

doveri della ſua Incombenza; com’ Ella è tante vol.

org- ‘l te ca

  

 

  



DELL“A CHIESA. 37

te caduta in cuormillimi capitali errori fino a ido

latrare e diventar Anticriſiiana e Tirannica ? Non oſ

ſervò GRlSTO la ſua parola, oſon ſorſe puramen

te preteſe quell’ idolatrie .e tirannidi dell’ antica Chie

ſa di CRlSTO , quando V0i le tenete per l’unica

cauſa della vostra ſeparazione dalla Chieſa Romana i’

Vedejvelo Voi , che Noi come Noi non vogliamo

nè polli-'mo tener per divina una Chieſa in cui ci

ſon tant’imbrogli.

Z. 1- Oh la bella obbiezione so che riſpondere!)

bono i Signori Settarj; mentre quando è ſana e ſalva

la Divina Scrittura, tutto è in ſalvo , tutto in ſicu

ro e la gloria di DIO e l’eterna ſalute degli Uomi

ni e le promeſſe di C-RlSTO e la nostra Riforma ;

tanto vero , che noi abbiam richiamato a vita l’ an

tica Chieſa di CR’lSTO col ſolo ſentircela colla Scrit

Ìtra, e l’abbia-m poturo ſare pel ſolo eſſerſi queſta

conſerVata finora maiſempre ſana e ſalva , divina,

genuina, ed incorrotta - DIO immortale , poſſo ri

pigliar io adeſſo , e dove ſi udl mai , che un Regno

conſervali col ſolo conſervarſr intiero ed incorrotto

il Codice delle ſue leggi e delle' ſue dottrine ſen

z’ eflèrvi neppure un ſolo Cittadino ſedelea profeſsar

queste e adempier quelle ! O ’l Regno lì compone dal

libro e dalle dottrine e leggi ſcritte in, questo , e non

dagli Uomini proſeſsorí di quelle e oſservatori di

queste ? E chi potrà mai credere , che l’affistcnzfl

promeſsa da CRlSTO alla ſua Chieſa, e’l dono ſat

tole del Divino ſuo Spirito, abbiano ad intenderſi

nel ſenſo di aver a conſervar maiſempre genuina ed

incorrotta la Divina Scrittura , e non viva e vege

ta la ſede e la carità nel cuor de’ ſuoi Fedeli almen

pochi P niuno certamente , purchè n01 ſia animato

dallo Spirito della Vertigine e dell’Ereſia , Spirito

di tant’impegno appunto quanto aver ne biſogna

per creder ſoda una Politica cotanto vana , e ben

penſate certe interpetrazioni della Scrittura cotanto

improprie violenti e fliracchiate . Ma l’inſulíiflenza

I“ 4 di

Ì

\
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V. IV. Coll’ oſſervare tutte queste Sette an

dar di peſo a ſpegnere non già a conſervare in

Terra la vera Chieſa di CRISTO; dunque Ae

ſiu è affatto impoſſibile ,'che ſi ritrovi in tutte

od in alcuna di loro . E nel vero , ſe come an

diam di man in mano dimostrando, il C‘stía

11eſimo in generale e ’l Cattolícheſimo in gatti

colare poſſon ſostenerſi colle medeſime pruove;

e queste Sette per ſosten'er ſesteſſe e per non dar

Ia per vinta alla Chieſa Romana debbon dichia

rar per nulle dette ‘pruov’e , percíocchè pruova—

no la" verità del Cattolicheſimo; dunque anche

gl”lncreduli per non arrenderſi a riconoſcer la

.verità del Cristianeſipio in generale poſſon tener

per nulle e vane dette pruove perciocchè prua‘

vano la verità di (Luesto . Oh Sette; oh Riſor

me , ſoglio-poſſo e debbo io eſclamare quando

ſopra un punto di tanto intereſſe mi fo a me

ditare, nate a corrompere rovinare e ſpegnere

a’n‘zicchè'a riformare e conſervare la Chieſa di

CRlSTO! ed -oh rimedi ſempre peggiori del ma

le! Ed è poffibile mai, 0h imperſcrutabili giu
ſſdizj di DlO! che i Settarj non ſentanſi áar in

…of… i; .133?.ñ .~ ſa'

ari-i‘m»- " ' ' ‘ ri,

di quefla riſpoſia dovendo apparir più chiara quan

do ſi dimostrcrà eſser impofiìbile coſa, che pofla a

.verſi ſicura ecerta notizia della Divinità ,della Ge

nuinità e dell’Incorrortibilità della Scrittura inde

pendentemente dall’ infallibile e Divina Autorità e

'I’estimonianza della Chieſa; conchiudo eſser impoſ

iìhile, che la vera .Chieſa. di CRISTO regni e duri

ancor finroggi od in tutte o ſolo in una di queſie

Sette; giacch’Ellcno la sſregiano al ſommo e la ſoc

topongo’no ad obbiezioni inſolubili cogl’lmñ-reduli .i

.ib a
o
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brani il cuore e morir di dolore in_ giudicar va

ne a dimostrar la verità d:l Cattolicheſimo quel

le pruove , di cui ſann’E‘gli tutto "l capitale

per pruovar quella del Cri ianeſimo in genera

le; come ben ſe lo ſentiva S. P1201” ( e gliel rin—

ſa‘ciò in convertirlo lo steſſo CRISTO ) quan

do adorando l’Ebraiſmo non voleva adqrare,

anzi ſupra madum perſeouitava , il Cristiane

ſimo, il quale , come e’? detto anche a parer . ñ "i

d’ Elli Settarj , ben l'è vero e divino per le ‘ `

medeſime pruove oud’ è tale l’ Ebrailmo 2 Dun

que è impoſſibile affatto, che in tutte quelle

Sette 0d in alcuna di loro duri e ſi conſervi

quella vera Chieſa di CRISTO , ch’ Elleno ſon

nate per rovinare e ſpegnere .

VL V. Coll’oſſetvare `, che quelle Sette ſi

ſon date a riſormar la Chieſa Romana e a ſepa- `

rarſi da Qgesta per un motivo , ch’ Elleno ifleſ—

ſe non ſi fidano a dimoflrar ſuffistevole e vero;

mentre neppur Elle convengono nel dove nel

come e nel quando Varíò Queſia e corruppe l’an—

tica ſua Fornzola della Fede, nel qual variare
e corrompere ſiconſiste quel’co motivo di rifor— ` t

mar detta Chieſa e di ſepararfi da Elſa. Elleno

dunque ſi ſon accinte a quell’ impreſa ſenza nep—

pur eſſer ſicure del motivo per cui l’imprendeva- `

no , e per conſeguente ſon Elle colpevoli di 4 i

Scíſma non ſolo perchè i loro Settarj illettc- ,

rati non ben intendono il motivo della lor Se

parazione , come può vederſene il Nicole ne’

ſuddetti ſuoi lel‘l , ma eziandio perchè gli steſ

li loro Settarj e dotti non ſon ſicuridella ve

rità e ſodezza di detto motivo, ll petChè non ' \

può affatto la vera Chieſa di CRISTO durare

,.

,$

C COI-i*
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i e conſervati} in quelle Sette, le _quali neppur

  

Elle ſon ſicure della lor ſeparazione dall’ an

ticaeregnante Chieſa Romana , e le quali ſon

perciò apertamente colpevoli di Sciſma ‘(73) . '

. I.

(20.5. l. Son io poi in tutto ciò ſempreppiá con

fermato coſicchè vado via via conſiderando i. ch’è

fiato maiſempre impoſſibile , che la Chieſa Romana

variaſse l’antica Formola della ſua Fede r. perchè

Ella ſempre e stata governata e decorata da Uomi

ni Santifiimiimpegnati ſolo per la Gloria di DIOe

per la loro ed altrui Salute eterna; i quali certamen

te non mai avrebbono ciò tentato n‘e permeſso che ’l

tentaſsero altri; 2.. perche di detta formula ne ſon

ſempre corſe innumerevoli Copie per le mani di

tutt’í Fedeli diſperſi in tutto il Mondo conoſciuto,

0nd’ eta impoſſibile vizíarle- tutte; tantoppiù 3. che

i Fedeli ſono stati ſempre moltiſſimi, e non-ſolo die

ſperfi quì. e là_ per la Terra, ma eziandio ſempre in

diſpareri fra loro o per civile o per ecdeſialticoirn

pegno , 0nd’ era impoſſibile il convenir fra loro per

un attentato cotanto temerarío ed importante . li.

Che ſe l’ antica Chieſa Cattolica Romana avrebbe v3

riata detta ſua formula della Fede , già noi di que

ſia ſua variazione ne avremmo ſaputo il come , il

quando , il dove , e ’l perche ; mentre ben l’avreb

bon ſaputo e poi a perpetuo ſuo ſcorno ſcrittoe tra.

mandato a i Posteri i ſuoi dichiarati accanitillimi Ni

mìci i Gentili, gli Sciſmatici ,e gli Eretíci : Ma que

lli non mai ciò ſeppero, ne ſcriſsero , ne a lei rin

facciarono , e l’ avrebbon ſaputo e ſcritto e rinfac

ciato, perchè Eſſi vegghiavan ſempre su tutt’iſuoi

andamenti per renderle il contraecambio di accuſar

la di variazione , di ſectionica‘rla ;e di` eternamen

ſte perderla e ſconquaſsarla ;dunque-Europa mai va

riò l’antica Formula della-Fede , 'l'ançoppiù , che

, que.
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uesti ſuoi Ninnci Gentili Ererici e Sciſmatici eran

fiati Uomini Letteracillìmi eChíaríflími per Secolaci

ed Ecclcſiastiche Dignìtà Re ed Imperadori , Veſco

vi Arciveſcovi c Patriarchi, i quali e dovevan eſ

ſer inteſi di tutt’ i maneggi e pallicci de’ Cattolici , e

talvolta eſserne anch’Effl gli Autori almen prima,

di cade!? in iSciſma od in Reſia: I Greci almeno non

tanto gli Sciſmatici i quali compariſon in iſcena ſul

Teatro del Mondo fin dal Nono Secolo ( ved. il .Mai/n

baurg nella ſua Histo‘ìre du Scbìfine der Gres: )-,ma

eziandio i loro Amenati , che co i Cattolici Latini

furon ſempre in qualche diſparere anche per qual

che vano puntiglío di onore ( mal imc da] Vinto

Secolo in quà. Ved. lo lìeſso Autore 0m. I. pag.7o.

ó* ſeq. e \' Gram-jim nella V.-Tavola Cronologica nel

Tomo 11. della ſu: Storia Eccleſiaſlica) dovevan ſa

per tutto ed eſièrne anche gli Autori; perchè or fi

univano colla Lëhieſa Romana ed or ſen ſepara’Vano :

or l’ammettavzno ed or no alla lor comunione :e

quando l’accuſavano, l’accuſavan eziandio in cení

difetti di diſciplina , che pur non eran veri; ( Ved.

Natale Aleflimdro in H-î/Zor. Eco/d: Seffí. 1X. IV.

fi. 7. ) dunque ſe Wsti non l’accuſaron mai di quel

“ le variazioni di cui l’accuſa” le Sette Posteriorí e

mallìme le Procestanti , le quali certamente ſan delle

amiche coſe della Chieſa men di quel che ne ſape

van le Seite antiche contemporanee a Lei ed a tut

te le ſue preteſe variazioni ; ſegno è , ch’ Ella nom

maí cadde in qualche variazion di formula di Fede.

Che anzi ſe variò Ella la ſua formola in un dato

Articolo ed in un certo Secolo; come ſenza ſentir

ſela con Lcí nel medeſimo Articolo e nello fleſſo Se

colo variaron anche la loro gli antichi Sciſmaz-ici

cd Eretici , che vivavan ſeparatamente da Eſſa? C0

sì per eſempio il Claude , l’ Aubem’” , il Larraque

ed altri Sacramentarj Moderni voglion aver l’ anti

ca Chieſa introdotto il Domma della Preſenza Reale

nel Nono Secolo per opera d’ un certo PflflbflſiobRaJ

cr
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berto‘ ſemplice Monaco di Corbm‘: in Francia ; ond’ſh

oi non Veggo come nello steſſo Secolo credon an.

che detta Preſenza Reale iGreci già Sciſmatici per

opera del lor Capoparte Fazio (ved. La Perpetuité

de la Fui Tom-I. Liv. X11.). Gran coſa poi in ve..

rità , che un Libro d’ un ſemplice Monaco, France

ſe faccia tanta fortuna nella Chieſa e nel` Mondo ,

che giunga a perſuadere non dico i Latini, che in

quel Secolo non eran tanto dotti ,ì ma eziandioi

Grevi ſra quali c’ eran molridotríffimi e valganeänn

per mille il citato erudiciffimo Fazio , a rinunziare

all’antica lor credenza ed abbracciame una. novella

ſopra un’ Articolo , ch’ è ’l più duro a crederſi , per.

che più degli altri è contrario agl’inſegnamenride'

ſenſi tanto cari agli Uomini ed ignoranti e dotti?

Ma poi ’Ill- Mi ſono appien alſicurato del non mai

aver la Chieſa vari-ata l’ antica Formula della ſua

Fede bſſervando, che ſia molto vano il perchè que

ste Sette vogliono una :al variazione eHer ſortita in

questo od in quel Secolo su questo o quell’Artíco

10-; giacchè un tal perchè conlìlle nell’ aver Elleno

offervaro , che in questo od in quel Secolo ſi ſia co

minciato a parlare , od a parlarſeneun po più chia—

ramente , di qùefio o di quell’ Articolo; ciocch‘e per

loro importa il variar credenza e l’aggíugner agli

altri un nuovo Articolo di Fede . Ma chi non sa,

può ciaſcun ripigliare, che la Chieſagiusta la ſua

diſciplina dell’ Arcano , talvolta abbia cacciato e pro
poſlo colla pollibile ſegretezza cen'ìe coſe , che in al

xre circostanze di tempi avrebbe proposte, come in

ſani poi le propoſe , ſvelariflímamente? Chi di più

; ignora, che col ruotar di più anni non già di più

Secoli , e col víeppiù fiudiar gli Uomini ſulle veri

tà anche oſcure , ccnl-l’impegno di aver a riſpon

dere all’ obbiezion degli Avverſarj , veggan più chia

ramente e parlino più dístíntamente che prima delle

coſe eziandio impercettibili ed oſcurillime? Chi non.

:a l’ olièrvazion di ?imma-z Lirínçfe che la CLI-.:ſa
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abbia mau-mp:: dalle contraddizioni de’ ſu… ai".

belli riportano il vañtaggio di averli a conoſce!" più

chiaramente quei che prima credevaſi oſcurameme?,

Duííque non ben regge il perche qUCſh? Sette— vo

_giion aver la Chieſa variata l’antica Formoia della

ſua Fede , ed averla variata su quefio o quell’ Arti.

colo in quest’o quel Secolo. Tantoppíù 1V. Che di

tutto ’l contrario ne alſicurano gli Scrittori Eccleſia.

stìcì d’ogni Secolo; tanto vero , che queste Sette,

almen le l‘rotestanti , niegan l’autorità della Tradi

zione , appunto perchè questa è loro contraria; ed

an per nulla la teſtimonianza di detti Scrittori an

che perchè loro contraria ; ſenza però badare , che

pur gl’lncreduli la poſſon aver a vile quand’ Eile

no per pruovar nommai variato e corrono l’amí.

co Canone de’ Libri Sacri fi ſervono di detta' :effi—

monianza . Tanto potrà negarmiſi eſſer queste Sette

nate tutte per iſpegnere non già per rifd‘mare la vera

Chieſa di CRlSTO i Ma di ciò or ora; ed impertan

to conchiudo eſſet falſo perche impoſſibile che la

Chieſa abbia giammai variaca la ſua antica formula

della Fede . Veri-L4 Perpetuitè de fa Fai Tam.). Liv.

1. , Natale Ale-flímdra in Hístor. Eccleſ. Sac. 1X. Di/Z

XV; , il Du Pin nel ſuddetto Trattato de la Dofíri

”e Chret. Liu. l. Ch/xf. V1., e ’l dotto Padre Eujèbío

.Amm-z* in Dem-mjfr. Critica Relíg. Garbo!. Part. IV'.

‘QUIZ/l. ò' X1- ` ~ I‘

5. 2.. Ma poi il bello ii è , che queste confidenzia

ni fatte da noi per pruovar impoflìbile l’aver ia Chic.

ſa Romana variata 0 potuto variare l’amica formu

la della ſua Fede , le fan pur Elleno queste Seste Per

dimostrar anche impoflìbile l’ aver l’amica Chieſa gli

antichi Fedeli variato o corrotto, o giammai potuto

variare e corrompere , or] in fatti variato e corrotto

l’antico Canone de’ Libri Sacri; come può vederli

preſib i ſeguenti Scrittori della Verità. della Religion

Criſiiana tutti Setcarj Hugo” Grazia (De Ver. R. Cb.

Lib. Il]. 5. IX. )Jaco}›0 l’ ,Abbadia (D: la Verità de la

Ric.

3—; >7`çîsszxa Îî:
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R. C. I’am. Il. Sea'. Il. Cbap. I. e Il. ñ Mr. SMA-hm

ſe (nel ſuo Sem Litta-al Defëvídu Òc. Tom. LOM]]

'fl I. e [II. ) Alberto Fnbricìo L in Dale-B?” Arg. Re!. Cbrist.

Cap. ;7. ) , e ſopra tutti Mr. Hamfrai Ditta” ( nella

ſua Verità de In R. C. demmtrèe per 14 Reſur. de

N. S-J.‘Cb. Tam. Il. CÌMP. 1.11. ). Come dunque va la

biſogna? O queste conſiderazioni valgono a pruavar

il nostro intento o no: Se no; dunque la diano El—

leno per vinta agl’Increduli che vogliono variato

e corrotto od almanco non costar invariato ed in

corrouo il Canone de’ Libri Sacri; che Noi Cattoli

ci nulla abbiam che temere , qualunque `volta pruo

viam la divinità la genuininà e l’incorrottibilicà di que

fli Libri maflímameme colla divina ed infallibile au

torità e testimonianza della Chieſa : Se sì ; dunque

valendo a dimoſ’rrar invariato ed incorrotto il Ca

none de’ Libri Sacri, valçono ancora a pruovar in

variata ed íñcorrorta la formula della Fede; ed El

leno farm tenute ceder alla Chieſa Romana, onde

a pro di questa potrà rimaner conchiuſo eſiëc im

poſſibile aver Ella variano giammai variar potuto

od in facci variça 1’ antica formula della ſua Fc

de; ed in fine anche per noi rimaner dimostrato

poter ſostcnerlî colle medeſime pruove il Gristíane

ſimo in generale e ’l Cattolicheſimo in particolare;

e doverſi per conſeguente profeſſar l’ Uno e l’ Altro ,

`o nè: l’ Uno nè l’Ahro , e qualunque altra particolar

Setta nommai. - `

x, --v 5. z. Prima però di uſcir ſuora da `quell’ annota

zione mi vien il destro di príegar chi legge ad oſó*

ſerva: una coſa rímarchevole daſläi , e ſ1 ‘e : Che ’1

famoſo Du Pin nel ſuo Trattato De la Dar’írìne Or

todaxe (Liu. I. Cbnp. V111. ) e ſpezíalmenge nel ſuo

.Diſcoun- Preliminain ſur la Bible (Liv. II-Cbap- I.

5‘ 8. ) ha ballcvolmeute din‘mstram , che gli Scrittori

Ecclefiastící .d’ogni Secolo della Chieſa actestano Ge

nuína ed lncorrotra e non mai ‘Viziata eCorrocca la

Divina Scrittura ſolo perchè ne venivan affiääraci

  



DELLA CHIESA'.

  

VI. 'Dunque l’è veramente impoffi~bìle,che

la vera Chieſa di CRISTO duri e ſi CWſöl'Vì

od' in tutte queste Sette od in alcuna dilom,

che pur fra loro ſcambievolmente ſi [comuni.

cano , E perchè non godon tutta la verità e

ſantità e giust-ìzia ‘é nobiltà e maeſìà le lor dot

crime e leggi e premi e pene e Sacramenti e G:

rarchia, E perchè tutte recan ſommo sfregio

e tutte ſon nate a rovinare e ſpegnere anzicchè

a conſervare e far durare in Terra per ſempre

eſſa verá Chieſa di CRISTO ;‘e per conſeguen

te non può (Lipſia eſſer fin oggi durevole in

Terra ſe non ſe nella Chieſa Romana; come in

fatti noi dichiamo ed ora il conchiucliamo dal

non poter eſſer tale in tutte ’nè in qualunque

di tutte l’ altre Sette de’ prateſi Cristianî . Qual

argomento ben volentieri conſeſliamo , che ſe

val pocoa pruovar contro de’ Libertini la Di

vinità della Chieſa Romana , perciocchè (Lleſli

poſſon ben dire non ſepuir affatto il clnrar nella

Chieſa Romana la Chi’eſa di cmsro du non `

dura
:TL: ;3313… .f

dalla Chieſa , da cui anche ‘ne imprendevano- la 'Di

vinità e'l *Vero Senſo; dunque comeiſuddertî Set

tarj per pruovar ,genuini ed incorrotti i Libri Sacri

fidano alla Teſtimonianza di detti Scrittori Eccleſia

stici , quando Wfli per aſſicurarſi anch’ Eglino d’una

tal verità non fidavano a Sestelfi ; e non ſe la ſen‘.

tono coli’ autorità e tefiimonianza univerſale cliquer!

Ja Chieſa a cui Elli fidavanoáe ſulla cui parola ri

poſando ſcrchvano ed ami-lavano quel che ne’ lo*

ro Libri oggi ſi legge ſcritto ed atteſi-ato ſulla ge»

nuinítà ed incorrottibìlità de’ [.ibri Sacri? Sei"veg

gan Elleno , cb’ io debbo tirar innanzi .‘~*

u
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durare nè poter Ella durare in tutte nè in vee

runa di tutte le già dette altre Sette ;ſval poi `

moltiffinro contro di Qgeste , le quali conce

dendo che oggi ben vi ſia in Terra la vera.

Chieſa di CRlSTO, quella ſe non è in bucce

od almanco in una di loro , è Cert'ax ente’ nella

Chieſa Romana; non dandoſi oggi altri Cri—

stinni ſe non i Cattolici ed i Scenari-j , e por

tandofiſempre ſeco dall’ eſcluſion di que-‘lì l'in

clnſion di quelli. Dunque ben è la Cnisſa Ro

mana un opera dello ’ntutço ſoprannaturale e

divina , e con iſpezial maniera istituita ed affi

l’cita da DIO, e co’ ſuoi ſegni di Divinità dal

Madeſimo baſtevolmente diviſata agli uozflini

er tale , e dura anch’ oggi e durò maiſempre

m Elſa la vera Chieſa di CRlSTO (a) . Or paſ

ſiamo al ſeguente …

…HQ-'X4 7 - CA- c;

  

(a) Ma vorrà ſaperli s’ Ella è Divina la Chieſa RW ,

mana, come tutt’i conirallëgni della ſila Divinità

non ſon così vivi , che d'íeno negli occhi degli Uo

mini tutti di qualunque età. letteratura e ſeſſo , per

cui appunto Ella è nata? Anzi come la Va Eſſa da

certe magagne `sfregíatzr, cioe da mille ſalſi mira—

coli e falſe tradizioni &c. ñ, che le nuoccion più di

quel che le giovano i veri e le vere? Riſpondo l.

Che i centrali-Egni della Divinità della Chieſa ben lo

ſon viviſſimí , e che ſolo non ſembran tali ’a coloro

che voglion reſistere allo Spirito Santo , com’ è ve- z

ro anche per gli ſegni, della divinità o divina millio_ _`

ne e protezione di CRISTO e degli Appo’loli . Tan- _ ›.

toppìù lI. Che la Chieſa lla e Vive in Terra acirar _

innanzi ed a buon fine le impreſe di CRlSTO 1 e a - Î

ſoílcncr le veci del di Lui ſupremo Veſcovado ſo

pra Sefieflà, ond` è non ſolo animaca dal ~medëſimo

uo*
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~ſu0 Spirito a. decorata dalle Gialle grati: date c dai

frutti e doni di que-io , ma cziandio fia collo fieflò

CRlSTO collocata in ſignum cui contra ' etur , ó' i”

miriam ó* rrſ’urreffííonem mulini-ur” ç E .zi. V11]. 14.

Luc. 11. ;4. Rom. 1X. ;3. LP”. 1I. s. ), portando ſo

pra di Se certe non molto nobili qualità, le quali

ſervono a i'ſuperbí ed oſtina-ti lncreduli come pietre

di punta per intopparvi e darvi da capo e di petto e

poi perderſi perpetuamente ed a tempo . E finalmente ›

Ill. Che la Chieſa stia ſoggiata ſul piano della virtù,

cioe a dire , che IDDIO Voglia che in Eſſa entrino gli

Uomini con vincerviqualche difficoltà in contrario;

e che Poi vi stieno anche eſercitandovi la lor Fede ;

come in fatti ſul medeſimo piano della virtù lia oggi

fondata anche la Repubblica Naturale ;onde non poſ.

ſon gli Uomini diſcuoprir le vere dottrine e leggi

della Narura ſe non con qualche industria stento e vir

tù; come per quali tutt’i medeſimi Settarj molto e

ben vero malſime quando voglion ſoddisfare alle ob

bíezion de’ Manichei, degli Atei e de’ Pirronisti tratte

dal veder Ogesti , che gli Uomini’ nè tutti ſan tutte,

n‘e tutti le medeſime , e chi più e chi meno , e mol

tiffimi molte preteſe vere e gíuste ma certamente fal

ſe ed inique dottrinee leggi Naturali. Onde ſicco~

m’ Eſſi conſigliano a Wifi così anch’ io questa volta

vuò darmi l’ onore di conſigliar loro colligere lim-um

de stercore Ennj; e giuſia le regole di quella buona

Filoſofia e Critica , in cui ſon Elli molto verſati ,dì

ſaminar bene le coſe e ſcparar fra loro le vere le

probabili e le ſalſe , e non menarle tutte giù a moſca

cieca 5 altramemi ſaran tutti ugualmente rei, que…

gli d’ eſſer Manichei Atei e Pirronisti e non profeſ

ſori delle vere dottrine e leggi naturali, ed Elli di

ſeguir qualunque Setta di pretcſi Cristianí e non Cat

tollici . Dunque nulla importa ſe i contraſlègni della

divinità della Chieſa Romana patiſcono qualche diſ

flcoltà in contrario e vann’ oſcurati da qualche im

poſtura per gli già detti motivi .

Tom-I]. G
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CAPITOLO ULTIMO

In cui dalla finora Propq/Za e prua-ua

ta Divinità della Chieſa Romana fi

deducono alcune ſm- Prid

cipalzflíme configuenti

Proprietà.

I. Unque , per quanto abbiam detto, il

nuovo e ſoprannaturale fondato in Ter

ra da CRISTO eterno Regno di DIO dura an

che finorae ſi conſerva nella Chieſa Romana ;

ed è Qgesta la vera Chieſa di CRISTO ‘ed un

' opera dello ’ntutto ſo ranna’turale e divina iſti

tuita ed affiliita con ingolar maniera da D10,

e perciò renduta

Il. I. Infallib'ile nel diſimpegnarſi da tutti

gli eſſenziali doveri della ſua Incombenza offia

Miniſtero al ſommo ſupremo Veſcovado di

CRISTO ſopra Sesteſſa , cioè nel proporre agli

Uomini ed a i Fedeli le vere dottrine e leggi,

nel diſpenſar i premj le pene ‘e i Sacramenti del

la G azia, nel convertir gl’Inſedeli , nel con

ferm r i Fedeli, nel condannar gli Sciſmatìci e

gli Eretici e nel COnFutar gli Sciſmi e le Relìe.

l:: nel Vero , s’ Ella è ſpezialmente aſſistita da

DIO , come nol ſarà tale ? N01 furono forſe tali

i" Profeti CR’ISTO e gli Appostoli in virtù d’u

na' tal affistenza , offia ,del viver animati e gui

dati dallo Spirito del Signore? certo che sì;

dunque l" è rale anche la Chieſa pel medeſimo

motivo. E ſehben tutt’i Cattolici ſienollo

. mini

"O
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mini come gli altri capaciffimi ad errare e men

.tirez pure eſſendo Infallibile questo Spirito-del

Signore da cui ſon Eglino i Cattolici la Chie

ſa Cattolica con particolar maniera affiſhti,

non dee a iSettarj tutti ſembrare ſlrana ride

voliſiìma coſa che fieno Inſallibili ,que’ Catto

lici quella Chieſa Cattolica, i quali avvegnac

_chè Uomini capaciffimi ad errare, pure nell’a—

dempier le veci di detta lOr incombenza lo ſon

infallibili in virtù? di detta particolar aſiiſienñ'~

Za dell’ inſallibiliſlimo Spirito del Signore, il

quale anche _hrendette ìnſallibilii Profeti e gli

Appostoli tuttocchè Uomini come quelli.

IlI. II. Sommamente Autorevole indetto

ſuo Ministero; e per conſeguente doirer i Fedeli

umilmente e ſinceramente ubbidirle nelle' ſue

Predicazioní e Diffinizíoni di Fede; come in

fatti lo furon i Profeti CRISTO e gli Appostoſi*

lì ed Ella medeſima in ogni ſuo Secolo; e l’ è

ben chiaro da i tanti ſuoi Canoni e Giudizj in

materia di Fede , a iquali da i veri ed ubbi—

clienti ſuoi Fedeli s’ è maiſempre colla poſſibi

le umiltà e ſincerità ubbidito. E finalmente

IV. III. Meritevole di Fede anche divina

in quant’ Ella propone a crederſi ed a farſi per x

incombenza avutane da CRISTO come ben lo

furon Eſſo CRISTO e gli Appostolí , e l’ è stata

ſempre anch’ Ella giusta la perpetua pratica de’

Fedeli, iquali an ſempre con Fede divina cre

duto quanto da crederſì è stato loro propoſio

da Eſſa. Dunque ſarem lo steſſo anche noi; e

nel ſeguente Trattato proponendo la Natura ed

alcune principali Proprietà dell’Uomo come

Cristiano , ele dottrine le leggi i premi le pe

G z ne
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nc i Sacramenti e la Gerarchia della Ver-a Chie

ſa di CRISTO , ſolo ce la ſentire-m con Eſſa,

e proporremo fiericamente i ſuoi ’nſegnamenti

vivmdo ſicuriffimi di non ingannarci , perchè

ſcortatì da quella Chieſa ch’ è Columna ey- fir

mamentüm *unitari: ( 1. Tim. [11. 13'. ) , ed è

1’ unica Spoſa di qL‘lell’ Immacolata Agnello cui

di quanto ſua mercè s’è detto ſia benediöio,

ò- bonor , o- gloria , a* potefiar in ſat-”la fa;

*calci-um . Amm ( Apoc. Z. 1;. ) (a) .

(a) ç. r. Qualche L'eggitore , ben lo, veggo , ſarà

curioſo di ſapere , perchè io ho trattato della Divinità

della Chieſa e non della. Verità della Religion Cri

ffiana , com’ è in costume di farli da tutti e Settarj e

Cattolici , e s’è praticato anche perennemente dagli

antichi Padri della Chieſa? Riſpondo aver io ciò fatto,

_ perchè penſo , e credo andarlo tuttavia dimostrando,

che ritruovandoſi e pruovandcſi la Divinità della Chie

ſaſi ritruovi e pruovì ancora la Verirì della Reli

gion Criſtiana; poicehè eſièndo divina ed infallibile

la Chieſa, anch’e divina quella Religione ch’Ella

propon da profeflàrfi come tale . Onde di più io pen

ſo , che ’l tener questa mia condottaſia non ſolo un

pruovar efficacemente la divinírì e la verità della Re

ligion Cristiana , ma eziandío Ed un pruovarla effi~

cacemente anche agli Uomini illerterati, alla cui por

tata ſono le già propone pruove per la divinità clel

la Chieſa; non eflendo tali quelle proposte per la vc

rità della Religion Criſtiana mamme da i Setrarj ne

iloro Libri su questo ſoggetto , Ed un ficuríllima
mente ritruovar vdetta Religione , offia , le vere dot,

trine e leggi e premi e pene e Sacramenti e Gerar

chia del Regno di CRISTO ; ciocche manca nell’al

erui condotta e ne’ loro libri ,ſpezialmente de i detti

Settarj, come già ſopra cennaí. E nel vero colti

true.
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truovarli ſa Uhieſa , tutto e trovato ; sì perche le co.

{ici predicazioni ſono alla portata di tutti gliuomi.

ni ed ignoranti e dotti; come ancora perche quam.

t’ Ella colla ſua infallibile Autorità propon come

vero e divino , è realmente veriliìmo' ‘e piucchè di

vino: Ma col leggerli i Libri per eſempio del Cva..

zio, del L’Abbadía , del Tur-retina e di altri Emili

Eroi fra Sertarj , quando pur io concedeffi che gli

Uomini tutti e letterati e no .poſſono renderſi ſicuri

dell’ cfſet divina la miſſione , divina la Religione ,

divine le dottrine e le leggi di CRISTO , divina an

cora la miffion de’ ſuoi Appostoli e divina genuina

ed incorrotta la Sacra Scrittura &c. ; pur tuttavia

Elli Uomini totti ſon ancor ſulle moſiè di quel lun

ghiſſimo cammino c-h’ Ei ſar debbono per eſſer dad

e’lovero Grístiani; giacche non ancor an ritruovate

*Quali fieno tutte ‘le vere leggi e doctrine di que-lia

divina Religion Criſtiana , e quale il vero e genuino

`ſenſo di queſta divina Scrittura , ſenza quaii vere

dOttrine e leggi e ſenſo profeflàre adempiere e ritruo

vare non -li può eſſer ~daddovero Criſiiano . Per la

qual coſa io tengo a fermo , che 'rl `partito di pruo

var la Divinità della Chieſa lia ilpià ſicuro che mai

,per rinvenire e ,dirmlirare la Verità della ‘Religion

-Grifiiana , e-per menar gli Uomini totti a pro-ſeſ

ſarla ., e ſaper colla poffibílc agevole-ua e ſicurezza

le ſue vere dottrine -e leggi e premi e penee Sa

cramenti e Gerarchia ; dovecch‘e poi il. partito altrui.

e maifimumente de’ Moderni Settarj a dí ritrovare eg ñ

'pruovarc la Verità della Religion. Criſtiana al più al

iù non vale ad 'altro , che a-perfuader agli [10mi

ni d’ eſièr divine e veree ſante le dottrine eſe leg

gi proposte un tem-po da CRISTO e ”gi-‘inte dagli*

,Appelloli nella ‘Divina Scritturaze poi laſeiarglinel

l’ obbligo di andar in cerca di queste ſpezialmente

col legger quella Divina Scrittura; ciocche importa*

tanto ,quanto il laſciargli in istato di non trovarle

giammaioper loro impotenza, o per mala voglia

3 di
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di leggere e (indi-are , o per ?inſufficienza 'della Serie.“

cura a dar ad intendere a tutti‘tutte le dottrine e

leggi della Grazia pel non eflèr Ella un qualche

compiutiſlìmo Godice di queste; come a ſuo luogo

lì dimostrerà . L’Eſempío poi degli antichi Padri non

mi è punto contrario; perche Questi ſcrivavano con.

tra i entili od Increduli de’ tempi loro opponen.

do al Gentileſimo il Cristianeſimo , e ſapendo beniſ

ſimo dalla divina ed infallibile Autorità della Chieſa

tutte le vere dottrine e leggi di quello ; di ſort-:cche

ſe mai*avveniva , come già ſempre ſortiva , che

Queſti ſi convertiſſero, il tutto era finito; e ſenza

legge! nè la Scrittura , ni: la Tradizione , n‘e altro

qualunque libro, ben Elli venivan a ſaper tutto col

ſolo prellar orecchio e fede alla‘Chieſa . Giacche 0g.

gidì non interverrebbe , ſe mai i moderni Increduli

ſl convertirebbono ad adorar per divino il Criſiiane

ſimo in virtù delle Apologíe fatte di queflo dai

moderni Settarj ; perchè ſempre dopo fatto questo

ran cammino biſognerebbe cominciar ‘a farne -un

altro 0h quanto lungo e pien di diſastri e di peri

coli d’ inceſpar non più che ad ogni paſſo ñ, e di non

iungner mai' alla ſua fine, perchè questaè la via

ſol di coloro de’ quali ſia ſcritto, che ſon ſemper

diſcenter , à‘ nunqmm ad _lìíenrz‘zrm veritatí: perve

m‘mze: ( 2.. Tim. 111. 3.) . Il perchè l’ ho io molto

ben penſata in trattar della~Divínità della Ghieſae

non della Verità della Religion Criſtiana; sì perchè

truovata e pruovata (Luana, anche in conſeguenza

vien trovata c dimostrara Mila; come ancora per

chè non altramenti può Wella pruovarſr e i veri

ſuoi Misterj rirruovarſi che col prima rinvenirſi Aiel—

la ed appararſi Westi da Lei; come appunto mer

ci: di D10 far‘em noi nel. ſeguente Trattato .

5,4, Vorrà ancora qualche altro Leggitor ſape

re , com’ío nato e nutrito nel grembo della Chie

ſa Romana abbia potuto dire, che prima di farmi

Grístiano Cattolico Romano feci le già propoſte Con

" › ſidez
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ſiderazíoni ſulla Natura di D10 e Mia , ſul Genclle

ſimo eſulle dom'íne e leggi de’ Filoſpfi Gentili, ſul.

l’ Ebraiſmo &c.? Dubieai ſorſe'della Divinità di que

ſia Chl’eſa e della Verità della Religion da Lei pr—o

postamí? Riſpondo dicendo I. Che anche gìusta glìin

ſegnamentí della Chieſa Romana ſiam tutt’í Catto

licí tenut’i racificare quando ſiam adulti e giunti al

l’età della Díſcrezione que’ voti , quelle promeflë,

e quel total ſacrifizío di noi a D10 . che , ſupplen

do l’intenzîon della Chieſa alla. nostra , facemmo

nell" atto del nostro Batteſimo ; 0nd’ i0 feci e far

porci nell’ atto della mia ratificazione tutte l’ anzi

dette confiderazioni, ch’ avrei dovuto fare , e non

le feci-per mancanza di giudizio , nel tempo del

mio Batteſimo. Il. Che dette conſiderazioni io le

ſon andato riſacendo e ripulendo coſicchè ſon cre

ſciuto di abilità per conſci—marmi e creſcer nella

Fede e nell’ apparecchio 4d _flztísſflíiíonern 0mm' p0

ſZ-mti ratiomm de ea , qua( in .me ,‘cst , ſize ( LP”.

111. 1;.). E finalmente Ill. Che non ogni dubbio

n’è condannato dalla Religione , e maſſime quello

che ha per fine il vieppíùkonſermarcí in Eſſa.; ma

ſolo quello che s’ istîcuiſce con animo ſuperbo , e i1

quale mena all’ incredulità e a diffidar di ‘urto . An.

che in Filoſofia ‘e al preſenze , e fu maiſempre le

cico il dubitare e ’1 cominciarſi a filoſofare col du

birar di tutto ; purchè un :al dubbio univerſale ab.

bia per meta il víeppíù aflìcurarci delle verità na

turali ,ollìa, delle dottrine e leggi della Natura . Ve.

dine un graviſſimo de’ nostri Teologi Melcbíor Ca

no citato a nostro propoſito vdal P.Gr4mffi)n ( nella

i Prcfaz. al ſuo lI. Lib. De Miſha-ii; ó* Anni: Chi/Zi),

e ’l più volte *nominato Anonima (ne’ ſuoi Principe:

de la Fui Tom. I. Par. 1. Cba .I. Art. 1V. ) e ſopra_

tutti il Padre D. Franceſco ‘my (nel ſuo Intrada.

le ame-mè a la Religion par a Raiſam . Entret. IV. e

V. ), e ’l dottiffimo Ladooícanronio Murdturí ne’ primi

ſei Capitoli del Lib. I. del ſuo Trattato De _Ingem‘az

G 4. mm
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rum .Mademtiom i” Religioni: ”eg-;rio , che in quan

to qui ſcrivo mi garantiſcono .

5. z. Paliiam in tanto al ſeguente Trattato della

.Natura e di alcune principali Proprietà dell’Uomo

come Cristianoa ſentir dalla Chieſa Cattolica Roma

na. quali ſieno le vere dottrine e leggi e premj e pe

ne e Sacramenti e Gerarchia del nuovo fondato in

Terra da CRISTO ſoprannatural Regno di D10; ed

in cui ne. ingegnerem noi col divin aiuto ſcuoprire

e dimostrare il lor grand’ ordine ed attacco ed in

fra loro e colle vere dortrine e leggi e premj e pe

ne della Natura o del Natural Regno del medeſimo

IDDIO ſopra di noi naturalmente ſuoi Sudditi ; per

quinci conchiudere , E che ſolo la Formula della Fe

de Romana lia ben ordinata e composta da certi Ar

ticoli che [i ſostengono e danſi la mano l’ un l’al

un; quali certamente non ſono le Formole di tutte

l’ altre Sette de’ preteſi Criſliani non Cattolici , E che

lia d’ uopo eſièrſi Cattolico Romano eziandio per ono

re delle dottrine e delle leggi della nostra Natura .

Prima però di terminar questo Trattato vuó ſolamen—

te raccordar a Chi legge , che ’l Werenfeh ( in zii/'

ſert. pro Plebì! indici-1 de Dagmatibur Fida‘ Cap. [I. A j

pag. 7.) e ’l già famoſo Cnurrayer (nella ſua Deſm

jè de la radution de I’ Hístaire du Camik de Tren

te ) ſienſi a tutto ciel ingannati nel dir la Controver

lia della Divinità della Chieſa Megli controoezfiam

controonstarum, eQuesti la più difficile ed intriga

ta di tutte ; giacche , come in quello Trattato s’è

veduto , questa Divinità può ritruovarſi e dimoflrarſi

1. col ſar poche conſiderazioni ſulla Natura di DIO,

dell’Uomo &c.: e z. col fidar alle medeſime pruo

ve , onde comunemente ſi pruova la divinità del Cri

ſtianeſimo; le quali anche da elli Werenſelre Gour

rayvr ſon eſtimate fa‘ ed efficaci : e finalmente

5. col ſolo fidare , quando non vuolſiono 'puolſi a

tutte quelle pruove , almeno ad un ſolo Miracolo

.,de’ quali ve.n’ an moltillìmi nella Chieſa Renè-ana .
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Per eſempio , qui in queu’ AÌUAH Città di Napoli fra

gli altri stuPendi Miracoli ve ne ſon due, quali ſc.

no i liqueſrflcímentí del Sangue del gran Precurſor

di CRISTO S. Giovan Ratti/la ogni volta che celebraíi

la ſua Melſa Vocíva , e di quel del giorinſiflín'm Mar

tire S. Gennaro qualunque volta s’ incontra colla pre

ziofilſima ſua Talìa; or chi può negarmi bastar uno

od amcndue queffi Miracoli per afficurar chiccheſia *

d’ eſſer divina la nostra Chieſa Romana e vera la Re

ligione che Quefla propon da- proſeſſarſi? níuno cer

tamente , purchè ſappia elſerſi maiſempre in 0`uefla

Chieſa praticato , che gli Uomini l’abbian rícon -

ſciuta e adorata per divina ed ilìituíta ed aflistita con

[ingoiar maniera da D10 in virtù di uno o di più . …

miracoli anche di sfera non tanto nobile che que** ‘

ſti. Dunque quì in Napoli , e per conſeguente in tut

to l’ Orbe Cattoii’co , la qdestion della Divinità del

la Chieſa è la più facile di tutte ad ifiituirſi e cer

minarſi; eſſendo per ciò ancor rale l’inchiesta delle i .

vere dottrine e leggi e premj e pene e Sacramenti i

e Gerarchie del Regno di CRISTO; giacchè per ben

ístítuiriae terminaria ſolo balia il ſentirſela con Effà

Chieſa , e non legger la Scrittura e la Tradizione ,

ì Concílj e i Padri , e ’1 diſaminar la gran queflione

della ſuperiorità del Papa ſul Concilíoo di queflo su

quello, come per pruovar ii da lor preteſo Pirro

niſmo della Chieſa Romana dicono ma non pruo

vano i ſuddetti Warm/E1: e Cam-flyer e i Signori De 1-1

Plan-tte, Turretino e Bugie. Ma di ciò a ſuo luogo

piacendo a quei DIO che de’ Regni ſuoi delia Natu- i

ra , della Grazia e della Gloria è primo Principio

ed ultimo
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CAP.“I. N cui 1’ Autore comincia a narrare

il Come Egli to” prudente e delibfl*

rato conſiglio è entrato nella Chief): Catto—

-Iica Romana 5 ed in cm' propone alarm'

principali moti-vi , and’ Egli adora qmrsta

per Divina e Per la Vera Chief/iz di GESLZ

CRISTO . Pag. 2.

CAP. Il. I” cm' fi Pro/Zegna lastejſò ſbggetca. 28.

CAP. III. l” cui l’Autore proficgue ”proporre ì

mori-oz* , ond’Eglí- c‘- Crístz'ano Cattolico Ra

mano , e adora per Divina la Chieſa Car

’ colica Romana . 61.

CAP. IV. I” cui ſi continua i] made/ſmo ſòg

getto . 78.

CAP. LILT. In mi dalla finornpran/?aepruo

vata Divinità della Chief/;1 Romana ſi de

ducano alcune ſue principalffiìme con agile”

:i Proprietà. 98,
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` DELLA NAIURA E DI ALCUNE

PRINCIPALI PRGPRIETA DEL- _ñ

L’ UOMO COME cm

sTIANo .

CAPITOLO PRIMO

I” cui ſi propon la Natura della.

- Chieſa e dell’ Uomo come

Cri/Ziano .

Ia-m già , mercë di Dio , pervenu

ti. al Trattato della Natura e del

le princìpali Proprietà dell’Uomo

conſiderato come Cristiano , ed_ in

- cui non abbiamo in mira ſe non

proporre le principali [Dottrina e Leggi e Pre

mi e Pene e Sacramentr della Grazia e la Ge—

rarchia della vera Chieſa di Crifio . Vogliamo

Però offervarſiz che in noi non‘ v’ è affatto ta

lento di maneggiar il n‘ostco ſoggetto o teolo

gicamente o catechisticamente , ma ſolo‘` di 'ra

ionar di dette dottrine Sec, Per dimoflrarne i1

or grand’ ordine ed attacco così "fra ’loro co

me con quelle della Natura; e quindi ñfar cer

to e chiaro , che debbanſi profeſſar tutte ,- come

fanno i Cattolici , e nÒn‘ altre si ed altre no

come fan li Eretici; e ciò anche per impegno

   

ed onore, ell’ ifieſſe dottrine e leggiì-d‘ella Na- ‘

tura * eh’ è uanto flimiamo Valex efficacemem
2 ſi te a

'/1~.
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“' te a menar nella Chieſa gl’ increduli ed a rime.. .

, . narvi gli Ereticie gli Sciſmatiçi . Ma perchè

…4 o in questi Trattatl la nostra mu’a è fitta prin

î ' ' cípalmence su i Protestanti p‘é tentar di ridurlí

ñ. - all’ ubbidienza della Chieſa attolicas perciò

Lì*** ne restringniam a ſar quanto s’ è detto ſolamen

te su quelle dottrine e leggi Sec. di queſta Chie

ſa , che ſon le più maladette da Effi z e così

’è ſ far loro vedere , ch’ Eglino le maladicono a tor

_ to , e che le debbon proſeſſare in conſeguenza

di quell' altre che profeſſano e delle Naturali

i ancora.

is II. Tutto poi ſaremo non altro mettendoci

ì

  

del nostro ſe non ſe il riſerir fedelmente quan

-5 to inſe na la -Chíeſa Cattolica , oppure i ſuoí

.’-zj Teologi quand’ Ella nulla propon di certo e

‘LJ diffiníto su qualche punto; come già ſiam co

sttekti di ſare ſul bel principio di quello Trat— "

tato , ed in occaſione di voler proporre la N3—

ñ tura dell’ Uomo come Cristianoz mentr’ Ella

non avendola diffinita- , noi poi per diffinírla.

ce lo ſentiremo con qualche ſuo Teologo . Ma

perchè il Cristíano‘non può definirſi ſe non dd’

po definita la Chieſa 5 vien- da ciò , che noì

dopo aver col dottiffimo Bellarmina ( e quaſi

colle steffe parole ) diffinita la Chieſa eſſer : Um:

o fiprflnnaturale e by” ordinata Società di Ua

mím‘ che pîrzfi-ſſhn le medeſime dottrine , vivo”

colle medeſime leggi , e partecipa” degl’ í/Zqflí

premj e pene e Sacramenti di'CRlS’I’O fitto ’l ga.

verno degli legittimi l’affare' emqfimamm

te del Ponte/ice Roman” jbmmo Vicario di effö

CRISTO in Terra; diffiniam il Crifliano.: Ogm'

Membro di que/{a Società , ePcopriamenteUOgní

o.
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Uomo "i” Profifl, le _dottrine , 'vi-vc colla leggi,

e partecipa de’ prem delle Pm, e Je, Sacra.

menti-.47* fitto governo dee-ſuoi I'

giitimi Pfljìori e ’maffime del fiamma fia 7m!”

e il Pontefice Rima” . Sicchè ’nella Chieſa vi ſon

dottrine , leggi , premi , pene , Sacramenti , e

Gerarchia , e 'l Cristiano dee tutte proſeſſar que

fle dottrine , o crvar queste leggi , Parteci a,

di quem Premi e Sacramenti ubbidcndo fe el

mmte 3 questa GEÎQÎChía della Chieſa (a) . Or

Per Comiqda‘ſie a P011" in Chiaro tutte queste

coſe voglram paſſare al ſeguente

 

‘ CA

(a) 5, r. Vuole il Du Pin (nel Trat. De la Dflílr.

Cbret. Liv. I. .Chop. XVl.) che tutti gli antichi Padri.

e Tcoiegi abbìan diffinita la ſhieſa eſièr : Una Sa

cietà di Uomini che ſim proflflr’om della dottrina di

Gaſlini/?0; cche il Can-'fia ſia fiato il primo a dif‘

-finiria- altramcnti_ ; onde poi il Bellermino formò

quell’ altra Dcſinizion della Chieſa , che oggi io offer

vo piacere añpiù d’un moderno Teologo ; e della

quale , contra Lflumi (Epi/Z. X111. ad Nicolaum Ga

timeum Tom. V. Part. Il.(prende le Difeſa Honorato

Tom-me De Echem teast. 1. A”. 11.); e di cui

anche {i—ſerve Natale Aläandm ( nella Teol. Domo-m‘.

Lib. l. Art. X. ); ma ſolo per íſpiegar' le proprietà

della Chieſa non oflance l’aver Egli queſta definita.

ultramenti . Ma i0 ho ſeguito , anzicchè ii Du Pin‘,

i1 He”.”‘mſna; perchè la coflui definizioneèmoltop

più distima di ogni altra , e contiene non ſolo quel ch’è

,eſſènziale alla Chieſa . e quel che le conveniva innanzi

che CRISTO l’aveſſe adornata di quella ſpezie di G - *

turchia di cui va oggi e andò fin dal ſuo tempo ador

nz (ciocche contienſi ancora da quella del .Du Pin);

ml eìiandío contiene il preſence ſuo fiato e gover

,no
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no un tempo ill-imita da CRISTO; e come appun

to i0 voglio definirla L ciccche manca a quella di

queſt’ Autore). Vegganſene di tutto ciò i citati Nata

le A/gflimdro e Tournely , ch’io dalla propolia Natura

della Chieſa e del Gristiano oſiërverò venir

5.7.. I. Cho chi non proſeſlä le vere dottrine di

CRISTO perche Incredulo ; o perche vuol cotesto

clier le ſole Naturali , come dopo l’ Hobber e 'l Blow”

an poi recentemente preteſo il Toland , il Tindal,

il Colli”: , il Wal/Zon ed altri Deiſii contra. cui ha

ſcritto più nobili Libri il più volte citato Stackoufi;

o perche ne tien per ſalſe alcune com’ EretiCO, non

ſia Cristiano ne Membro della vera Chieſa; giacche

per effirſi tale fa meſiieri proſeffarlî tutte le dette

dottrine di CRISTO . E ſe taluno vorrà pretender

Veri Gristiani tutti quelli che proſeſſan almeno le ~

costui dottrine fondamentali checcheneſia dElle non

fondamentali ñ, come dopo il Claude e ’l Jurcmc pen

ſan moltillimi Proteſlanti moderni , ſappia I. Che

queflaè una pretenzione dello ’nturto arbitraria non

ſostenuta afflitto da veruna autorità della Divina Scrit

tura; onde forte mi maraviglio come questi mo

derni Proteſi-anti poſſano affîmnarſi tanto a ſostcner

la , e poi a lei fidare come al centro dell’ Unità del

la Chieſa , quando in Verità ella è il ſostegno d’ una

flerminata Tolleranza e cieca Iudiffèrenzae ſuperhiſ

ſima Indipendenza in materia di Religione , e ’l fon- _

(lamento ancora di quella 'vera Torre .di Babele

ch’Eglíno an_ rizzata nella Chieſa quando volevan

diroccare e ſmantellare la da Eſii preteſa ſpiritual L’a

bilonia la Chieſa Romana (Veggaſene il Nicole nel

ſuo gran Libro de 1’ Unità de 1’ Eglzfi, e ’l Papi”

in tutt’i ſuoi tre Torni dell’ opere da Lui ſcritte co

me Cattolico ); e II. Che l’ è arbitraria ancora que

sta distinzion degli Articoli in Fondamentali e HG"

Fondamentali; intendendoſi, per li primi quelli che

debbonſi neceſſariamente ed eſplicitamente credere

per ſalvarſi , e per gli ſecondi quelli che o ſi creda

no o
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no o no e quelli su i quali non oltante qualunque di.

verſità di credenza ne’ Fedeli , pure Queſti poſlòn tut

ti eternamente ſalva li . Tanto vero ,cheí Promom.

ri di questa diliinziolie non avendo Verun ſicuro con.

traflegno per diſcernere gli Articoli Fondamentali da

í non Fondamentali , li ſon dipartiti in var] Sistemi;

e chi Vuole l’importanza della coſa Proposta da eflì

come la Trinità, l’Incarnazione &c. , e chi la ca

pacità 0d abilità di Colui che crede , e ’l quale `e te

nuto credere quegli Articoli (quali ſon poi per Lui

_i Fondamentali ) ch’ Ei diſcuopre chiaramente rive

latiecontenucí nella Scrittura ; de‘ quali varj Si.

stemi come ne difendono il primo i ſuddetti Claude

Jurcux e i loro ſeguaci , così ne ſostengono il ſecon

do Gio: La Plan-tte e ’l Turrettína e forſe ancora il

Clauberge , l’Helddegger , il Wiffio , É lo Cbíllingvoorth

tutti citati ed approvati dagli Autori della Biblioth

RaZ/Îzmzée ( Tam. 11. Pan”. AMV]. j . Giocchè perchè:

importa tanto ( e ſl pruoverà nel ſeguente Trattato)

quanto lo ſcuoprir CRlSTO aver mancatoa non di.

viſar tutta la ſua dottrina alla Chieſa, ed eſièr Re

gola della Fede neppur la ſola Scrittura, com’ elfi*

Proteianti pretendono , ma la Filoſofiae ſorſe il ta

lento e ’l capriccio d’ogni privato Fedele preceſo oh

Dio! pubblico Interpetre della Scritturaecompeten

te Giudice'delle GontrOVerlie di Fede; e ciocch’e_

molto empio e temerario a dirſi ; quindi per non pre

cipitar noi in ſentimenti cotanto empì e temerarj

dobbíam tener per vana ed arbitraria l’ anzidetta pre

tenzione e diviſione di Articoli in Fondamentali e non

Fondamentali; onde poi ſia d’ uopo proſeſiàrſi tutte

e tutte adorarſi per vere le dottrine di CRlSTO per

eflèrſi daddovero Cristiano . E ſeil Signor Locke-col

ſuo Cbretìmm'fim Raiſimable vorrà pretendere,che per

eſſerſi vero Criſtiano baſti crederſi ſolamente eller GR[

STO il Vero MESSlA , come lo ’nterpetrano i ſuoi

Avverſarj , e qual’è il listerna ancora di Mr. De Bio

em( ved. la Bibi. Raiſ. loc. ci:. ) -l oppure crederſſi cſ

er

\`
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ſer CRlSTO il vrru MESSln , e poi dovzr Ciaſcuno

ià per la credr‘nZa di queſt’ Articolo buon Gristiano

mterpccrar la Scrittura e proſeſſar tutte le dottrine ,

ed oſſeſvar tune le leggi ch’ Egli via via ritruoverà

proposte in quella da CRÎSTO; altramentí non ſarà I

più Gristiano come ſpiegan la ſua mente il ſuo Tra

duttore C Tom. I]. pag. 2.7. z 8. ) , il Clara ( nella Bibl

Choi/Î Tom. ll. Art. V111.) e i ſuddetti Autori della

Bibi. Raiſanèe ( loc. ci!. ); ſappia 1. Che qualunque ſia

il ſuo parere E? ſempre , quas’ in tutto , ſi dichiara di

alcuno degli anzidEtti Sístemi , e faſii per conſeguente

reo di quell’ empietì o temerità di cui poliìam cari

care í loro Autori: e'z.. Che come in una Lettera ( che

poi pubblicherò ) da me diretta a D. Orazio [/Em-ì Ca-`

nonico del mio l’aeſe {Filoſofo e Teologo pur mol

to acuto erudito e dotto, ed in cui io narra _e con**

futare imprendo questo ſuo novello Sistema , ho diſ

fuſamente pruovato , che GRlsTO li mostrò ben trop

po intereſſato ed attento afarſi credere il vero MES— 'ì

SLA non per favorire alcuno di quelli ſuoi dubbj pa- ,' -

reti ; ma ſolo perchè ‘ilíiçurati g'i Uomini d’eſſer ’

‘Egli il MESSlA, Eſſo poteva dire aver fatto tuttoc

Qgesti aver ritruovato tutto per poter eflèr Criſtia

flí; giacchè per effèr tali ſolo dovevan ſeguir Lui e

da Lui ſapere e poi Efli ſinccramente proſeſiàre tut

te le .da Lui appurate dottrine della Grazia ; liceo

me oggi e maiſenîpre ſe gli Uomini giungono a ren

derſi chiari e ſicuri della divinità della Chieſa, poſiòn

dire d’ aver ritruovato tutto per elièr Cristíanì (e i

lor- ConVertitori od Appostoli di aver fatto tutto per

convertirli), qualunque volta Eglino per eſſer tali

ſolamente debbon ſeguir la Chieſa e da Lei ſapere e

poi- Elli proſeſſare le da Lei impreſe dottrine di CR[

STO. Tantoppiù ancora che CRISTO trattò non co’

Gentili che 'nulla ſapevan della nostra Religion Gri

fliana. ma con Ebrei , iquali già per J’Ebraiſmo che

profeſſavano ben ſapevan molte dottrine della Gra

zia , quali poi Eſiò CRLS'I'O andò ſempre più ſpie-z

gara
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~gatamentc proponendo; onu’ E111 eran Gritti-ani c0

me Noi , avvegnacchè credeſièro in CRISTO vero

Figlio e Verbo di DIO Venturo e noi crediam in

(ZRlSTO Vero Figlio e Verbo di DIO già Venuto.

Ma laſciarſi il Signor Locke , ed oſicrviam dalla pro

poſta definizion del Cristiano Venir

5. z. II. Che Chi come Sciſmatico non ubbidiſcca

i‘ legittimi PaHori e ſpezialmente al Papa non ſia

(‘.rístiano; giacchè ſen-La una tal ubbidienza e ſenza.

eller governati da QLLeſri e ricever da Elfi gli ali

menti rurtí della Grazia non {i può eſſer Membro del

Miffico Corpo di CRlSTO ..Ma dello Sciſmae delle

varie ſue ſpezie` ed "—efl'ètti‘-r vcggaſene Arrigo Hol

den nell’ Appendice de Sebiſmate al ſuo Libro iſcrit

to: Dir-imc Fidei Andy/?ir .

6. 4. lI. Che neppur ſia Cſístíanoe Membro della

Chieſa chi è Scomunicato legittimamente ; giacchè chi

non gode la Gomunion de’ Santi non può partecipa:

dc‘ Sacramenti, nè intervenire nelle Catecheſi della

Chic-ſa , che ſono gli estrinſeci e ſenſibili ligamentî

del Mistico Corpo di CRISTO` e gli ordinarj canali

onde ſcende e deriva ne’ Cristiani il Costui ſantiffimo

Spirito , da cui~ſolo*'poHòn Eglino’eſlèr illuminati ed

animati a viverth .Cristiani cum Cbrijlo in Dea

(CUI. ad). _

5. ç. IV. che. però ſia beniſiìmo Cristiano chi è _Pec

catore e violaleleggi di CRISTO; mentre , come in

'ſcgnan comîì'rienreme i' Politici , il violar lc leggi del

-i’rincipe non.; ` ' ste’vole motivo, che un Suddito poſ

ſa e debba. riputar 1 ed eſièr’in fatti estraneo dalla So

cietà ed aver perduto i diritti della Cittadinanza di

quella; perche ſebbene le viola , pure le riſpetta e

adora, e fa pubblica e privata proſefflon di viver

con Elſe; laddove l’Eretico , per eſempio , non ſolo

non proſeſſa qualchevera dortrina di CRISTO, ml

eziandio, malgrado qualunque ſua luſinga e preten

ſione in contrario , ticn quella per ſalſa , quando in

realtà l’è piucchè Vere . Il perche
TOMJI- i H ‘e 6t
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i i. 6. V. Egli e vero , che la Chiuà non còsta di

ſoli Santi e Predcstinaci ñ. ma di Q.1esti alfiemc e di

Peccatori e chrobì ; onde per eflèrſi Crifliana non

abhîſogna aflàctò che ſi ſia Santo-2 Predcstinato , po
( - l ' tcndoſi eſſere nel medeſimo tempo e Cristíano e Pec

' carote c Repiobo . E ciò poi dico non ſolo perl’anó_

. zidecco motivo, ma ezmndio per quell’altro comun

avviſo de’ Politici , i quali inſe nano che apposta non

' ' poflà darſi ben ordinata Repubblica ſenza pene; per

chè potendo i lor Membri Sudditi violar le lor leg

Ì {gi , poſſano i lor Membri Principi punírli con quel-`

` e , e fargli dc] lor peccato ravvedere , ammenda!“

ſi , e pentirſi e ad un eſatto adempimento di quelle

datſi ſincerameme e daddovero . Laonde ſe la Chie

Ì fa è un vero Regno in que-ſka vita e nell’altra, ha pet

' conſeguente in loro le ſue pene; e perciò poſibn in

. Eflà eſſervi in queſìa vita Peccatori e nell’ altra Re

_ ñ probi per eſſcr da CRlSTO ſuo Principe e daiſuoí

\ Miniſiti in ambc queste vice puniti colle ſue pene.

cv* 7

f.
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_, CAPITOLO SECONDO

I” cm' ſi propongono alcune principali

, Dottrina Cri/liane .

I. LA Chieſa dunque perchè l" è una com

piutiffima Re ubblíca 5 perciò ha dot—

trine da proſeſſarſi a i Cristiani ſuoi Citta?

~ dini . Ora per più ſpiegatamente propor deb'

te dottrine, fia di loro

II. La Prima : L’ Unità di Natura e la Tri

nità delle Perſone ìn- DIO, oſſia, l' eſſer in

DIO una ſola Natura e Tre Perſone , le quali

chiamami PADRE FIGLIUOLO e SPIRITO

SANTO; e delle quali la Prima il Padre ge

nerò abbeterno la Seconda il Figliuolo il Ver

bo . e poi affiem con Qgesto anche abbeterno

ſpirò il da amendue loro ugualmente proceden

te Spirito Santo. E’ poi quella dottrina un de’

maffimi Misterj della Religion Cristiana, e ſ0

lo degniſlima ad eſſer creduta non già diſpie—

gata o col'corrente uman ſapere ( DlO sa quan

to vero e quanto falſo ) diſaminata , per non

darſi miſerevolmente di capo in que’ duriſiimi

ſcogli ne’ quali urtarOno'., e precipitaron per

ciò in mille errori, i Saba-[1]' , gli/ſrl', i Ma—

cedonj, i Greci Sciſmatici , i Socim‘ »ed altri

moltiffimi Eretíci antichi e moderni. -

III. La Seconda : L’Incarhazìone della Se

conda di queste tre Divine Perſone (che G-Eñ

Sll CRISTO volgarmente ſi chiama ) affin di

redimere tutto ’l Gener Umano da ogni ſuo Ori—

H 2 gina

-- - ~ “ti-ñ'. ~* ` ` A‘
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ginan ed Attuale Peccato; e la qual’Incarna

zione conſiste nell’ aver il Divin Verbo nel pu

riffimo Seno di nostra Donna unita [pa/intim

 

mente a Se l’ Umana Natura; onde ſon poi in `

Lui Due Nature ed Una Sola Divina Perſona,

la quale regge ſoffiene e termina in Lui queste

due ſue Nature Divina ed Limana , ed Egli è

perfetto Uomo edperſettiffimo D10 . E' pur que.

ſia dottrina un e’ gran Misterì della nolira Re

lioìon Crifliana z e chi colla poffibile umiltà non
D . . u -

la crede , finalmente s’ mtrroa ne’ capriccioſi

Siffeini di Nefloria , di Eutifhe, di Apollinare,

de’ Monateliti o di altri ſimili antichi o mo-~

derni Eretici .

IV. La Terza : Il Naſcimento, la Vita,la

Paſſione , la Morte , la Reſurrezione da morte,

l’ Aſcenſion in Cielo, e la Miflion del Divino

ſuo Spirito fatta da questo CRISTO alla ſua.

Chieſa 'per ſantificarla , inſegnarle ogni ve

rità , e per abilitarla ad eſercitar ogni virtù,

acquistar ogni merito, meritar ogni premio eci

effer poi premiata con qualunque gloria del ſo

prannatural ſuo Regno della Grazia . Ancor

questa dottrina è un de’ maſſimi Misterj , o er

me’ dire , contien Ella più maffimi Miflerj el

la Religion Crifliana; e chi umilmente non la

crede e vuol ſuperbamentediſaminarla, precipi

ta miſeramente in tutti quegli errori di cui ſan

parola gli Storici della Chieſa

V. La Qiarta : Il Riſcatto offia Redenzione

di tutto l’ Umau Genere (checchè ſi dicano i

Gian/Zanelli! , che a i Soli Predestiuaci quella Re

denzione reflringono) da ogni ſuo Peccato ed

.Attuale ed Originale (e dican pur quel che lo:

pia
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piaCe i l’elagiani "antichi e moderni , ch: detto

Original Peccato-ardiſcon negare ) ;anzi la Re

flicuzíone , e fui perìdirla i” integrllrn , del

medeſimo Gencr Umano nell’antica original ſnz

Santità e Giustizia e nel Sapxe ancora delle

So rannaturali doctrine e leggi della Grazia, e

ne Potere o Libertà di profcffar quelle e adcsn

pier queste ( checchè anche in contrario ſi dica—

noi Moderni Settarj col ,loro inintelligibil dog

ma della Giustizia lmPutativa, e del rimaner

estinto anche ne’ Giusti il Libero Arbitrio Bce.)

VI. La Viſita: L’ eſſere fiato` qucsto CRl

STO, ancor quando viſſ: in Terra , con turca

la poffibìle pienezza corporalmente ripieno ( Ca

loſr. [I. 9.) dello Spirito del Signore (a) , e di

'vu,

(a) 0nd' Egli ne ritraflè r. Il goder nella Mente

batìevoli idee o notizia di tune le ſoprannaturali Ve

rità , e l’eſſèr ſempre DeſſD ed Uno nel proſcflàdc.

ed lndefetcibíle .. Viſibile , Infaîlibile , ſommamente

Autorevole e di fede cziandìo divina Meritcvole nel

pre-parle gli Altri; ch’eqnamo dire , ch’ EglíCRI

STO in virtù dell’eſſère ſtato inahítato dallo Spiri

to Santo godere: in Terra perſenillìma contezza dì

mere le Verità della Grazia, ed una ſomma Unit-ì

0d Uniformítà o thnza nel ſaperle e profeſſarlc ſem

pre invariate, ed una perpetua e ſomma [ndefetcí

bilità , Víſibílità, Inſallibilírì , Autorità e Merito di

fede divina nell’ ad’èmpier i doveri del ſupremo ſuo

Veſcovado ſulla Chieſa in Terra , oflìa, nel conver

tir gl’ lnfedeli ,’nel confermar i Fedeli, nel proper

le dottrine e le leggi, nel diſpenſar i premj le pene

~ ei Sacr’amentí della Grazia , nel dileguar í dubbj e

diffinir le controverfie di Fede , nel condannar gli

‘ ì H z Sciſ

, r
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VIl. La Sesta: L’ effere stato anch’ Egli l’u

nico e ſommo Redentore e Salvatore del Ge-Îi’î_

nei’llmano, il vero MESSlA l’ Llnto del Si-F

gnore, e ’l ſolo Mediatore infra gli Uomini e

DIO z e l’eſſer la ſua Redenzione d’ infinito va

lore e la ſua Mediazione d’ infinita efficacia; e

perciò poter gli Uomini tutti con ſomma fidu

cia a Lui accostarſi,invocarlo ne’ loro biſogni,

confidar ne’ ſuoi magici ., questi all’ Eterno lorr

comun Padre IDDlO offerire , e Lui adorando

onorare ed onorando adorare ezia’ndio nelle ſue

Immagini e Reliquie ed in effi strumenti del ſuo

nàſCere patire e morire , che strumenti anche lay_

ſono della loro RedeDZÌone . .

VllI. La Settima: L’ effer il medeſimo CRL-ñ:

STO il ,ſommo ſupremo Veſcovo della Chieſa ,

quale anch’ Egli acquistò col ſuo proprio ſan

gue

’z

Sciſmaiici e gli Eretici e nei confutar li Sciſmîe le

Reſie. Il. ll goder parimenti un nobil' :mo amman

to di Grazie grati: dare dei medeſimo Spirito per ſer

vir da Lettere Credenziaii della ſua divina Amba

ſcieria agli Uomini , a da viviflimi contraſſegni ed

efficaciflime ripruove a i Medeſimi delia ſua ſpeziai

Miſſione ed Aíñstenza Divina nell’ adempimento di

detti doveri del ſupremo ſuo veſcovado ſopra la

Chieſa . E finalmente III. 1] goder ancora nel Cuore

una ſomma Santità o Giustizia e bastevoii forze oli

bertà per eſercitare ( come in farti eſercitò) tutte lo

ſoprannaturali e da Lui dette Criſiiane Virtñ , e meri

tare (come realmente merito) tutt’` i premj , e poi

goder (come di fatto oggi gbde ed eternamente _go-

drà 7- tutte le Giorie del ſoprannaturai Regno dl D10

o della Grazia .

I,___.____—--‘.`..nn-di
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gue ( Aäar. XX. 28. ) , e poi perrenneipente nu.

tre come ſua S‘poſa col ſuo proprio Spirito;

onde la rende anta immaculata e ſenza qualun

que magágna ( Epica/Z V. 27. ;9. ); ed ancor reg.

ge‘ , governa , e conſerva col Ministero de’ ſuoi

ubblicí Miniſtri , e maffimamente con averle

accordato una ſpezia] ſua affistenza fino allo ſpi—

rar de’ -Secoli ( Matth- ult. ) ; e con averle pro

meſſo mandare (Jean. XIV. '16. XV. 26. U'- XI’I.

7.) e poi realmente mandato il ſuo Divino Spi

rito ( 4452;”. l. ) ,i affin d’ eſſer Belli con Eſſo

lei anche in crema”: (ſoap. X17. 16.) 5 e di aſñ

ſisterla ſempre per nen mai prevaler contro di

Eſſa gli urti e gli aſſalti dell’Inferno (Mattb.

X7146.), " -'

IX. L’ Ottava : Il- goder la Chieſa ~inabitan~ñ

ì te in Eſſa lo Spirito di CRISTO e’l Costui Eſ—

ſer Politico e Morale.. oſſia, ‘il poter eſercitati

la medeſima Giuriſdìzione facendo‘ da Miniſira

al di Lui ſommo Veſcovado' ſopra ſesteſſa . o

praticar le medeſime virtù , meritar gli ſlefli

premi , e poi godere l’iſieſſe glorie con Eſſo

CRLSI‘O (a) . - . › ~ -

X.La

(a) _5. t. 0nd’Ella poi ne ritrae I. ll goder nella

Mente ſofficienti idee oſſia notizia di rotte le ſopran

naturali Verità , e' l’eſiër ſempre Deſſa odUna nel

profeſiàtle e nel proporle ad altri anche ſempre le

:nedeſime e non mai variare ed. innovare , e ſempre

Indefettibile . Víſiuile a I‘nſallíbile , ſommamente Au

torevole e Meritevole di ſede eziandio divina nell’a

dempier i doveri del ſuo Ministero a] detto ſommo

Veſcovado di (‘Rls l‘0 ſopra Se Reſia ; ch’ corrente-di—

le , ch’ Ella la Chieſa in virtù dell’eſſere abitata ldal

H 4 o
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Jo lieſiò Spirito di CRISTO gode con Qgesto compiu- r

tiffima contezza di tutte le Verità della Grazia; ed

una ſomma Unità offia Uniformità e Costanza in ſaper

ſempre le medeſime ed in proporle anche tali e non

mai variare agli altri o ſuoi Figlio no ; ed una ſom

ma e perpetua indefettibilítà , Viſibilità , lnfallihilitä,

Autorità e Merito di fede divina nel ſnstener .le veci

del ſommo ſuo Veſcovo ORlSTO GESU in converti::

`gl’lnſedeli , in confermati Fedeli in propor le dot

trine e le leggi , in diſpenſar i premj le pene e i Sa

cramenti della Grazia , in dileguar i dubbj e diffinir

le controverſie di Fede , in condannar gli Sciſmatici e

gli Eretici ed in confutar gli Sciſmi e le Reſie . II. {i

goder ancora un nobiliffimo e maeſioſiſſimo ammanto

di Grazie grati: date del medeſimo Spirito per ſervir

da Lettere Credenziali e da viviſſimicontraſſegni td

efficaciiiime ripruove agli Uomini della ſua ſpezial

miſſione ed alſistenza divina nell’ adempier le veci del

detto ſuo Ministero. E finalmente l”. ll goder nel

Cuore una ſomma reale intrinſeca e permanente abi

tua] Santità e Giustizia , e ſofficienti forze o libertà Per

eſercitar le ſoprannaturali Cristiane Virtù e merirar i

premi e goder le glorie del ſuo Capo e Spoſo e Vtſcu

vo CRISTO GESll e della Grazia. Ma perche queíia

dottrina ‘e molto rimarchevole , perciò vuò proporla

con maggior distinzione echiarezza, e priegar chi

legge ad olièrvar

5. 1.. l. Che la Chieſa come Mistico Corpo di CRI

STO non può vivere ſe non collo Spirito che in Lei

diſcende da questo (.RlSTO come ſuo Capo., appunto

come ogni altro Corpo vive colla vita e collo ſpirito

del ſuo Capo; dunque ſe lo Spirito di (RlSTOèIo

Spirito Santo , Autor d’ogni Verità e Virtù , che il

luminò la di Lui Mente alla cognizion d’ ogni ſopran

natural Verità , ed avvivò il di Lui cuore all’ eſerci

zio d’ogni ſoprannaturale e Cristiana Virtù ; dunque

anche la Chieſa vivendo collo SPirito di CRiSTO go

de la cognizione d’ogni ſoprannatural‘ verità-È I’ eñ,

cr‘.
s
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ſerciz-o , 0d almeno l’abilità e libertà , ad eſercita

teſiogni ſoprannaturale cristiana virtù . Quindi oſſee.

Vi

S. ;- ll. Goder la Chieſa molte prerogative che in

Terra godette CRISTO ſuo Capo eñ Spoſo e Veſcovo,

e di cui anch’ Ella e in Terra e Corpo e Spoſa e Mini

flra . E così `l. ſeppe (RlSTO tutte le verita della

’Grazia ;.e le sa e le ſapri ſempre anche la Chieſa . Il.

'CRISTO ſeppe ſempre le medeſime verità, nè le va

riò ne Puccttc': variare giammai ; e la Chieſa eziandio

sa e ſaprà ſempre le stelſe verità , ne le variò nè le *

por'e ne le potrà mai variare . lll. CRISTO finchè ſu

in Terra come Viſibile Capo e VCſcOVO della Chieſa 7

ed aſondar nella mente enel cuor degli Uomini il

Regno della Grazia , ed a travagliare per l’eterna Re..

denzione e ſalute di eilî Uomini , nommai mancò olſia ‘

ceſsò di eliſlere , ma ſu ſempre durevole anzi Viſibiç

le ed eſposta agli occhi di tatto il Mondo per diviſarſi

a tutti qual Egli era il vero MESSIA; e-la Chieſa pa

rimenti finchè ſarà in Terra come Viſibile Ammini

stratſíce .del Veſcovado di CRlSTO ſopra Sefleſſa ed

a tirar innanzi l’ anzidetta impreſa del medeſimo CRL

STO., non mai ceſsò nè ceſſerà di eſistete , ma ſem

pre ſarà durevole oſlìa Indefeccibile , anzi Viſibile qua

li Candeliere poſato non entro ma su d’ un Moggio,

e quaſi Città ſituata non appiè nè a fianchi ma ’su la.

cima di alta montagna per chiaramente diviſar a Kut

ti ov’ è l’Area della nuova Alleanza ñ, e la Caſa ov’ e

imbandita la Menza e trinciaſi il pan del Van‘gelo .

IV. CRlSTO in virtù del Divino ſuo Spirito’ u In

fallibile onde gorlette ed eſercito ſomma Autorità :ù .

i Cristiani ſuoi Fedeli e Sudditi , e Westi legitti.

mamente poteron credere con Fede divina quam’ Egli

loro propoſe da creder con una tal fede e come.:

Lui rivelato da DlO; e la Chieſa ancora in virtù del

\ medeſimo Spirito e della particolar afiiflema che go

de di Quello è lnſallibìle. e può efercirar ſomma Au

‘torità ſopra i Fedeli ſuoi Membri, e Wefli ſon tenu

ti pre

.*"3.
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ti prestarle ſede anche divina in (lu-mt Ella fa a con.

to di detto ſuo Ministero . V. CRISTO ſu ſempre Mae.

{ioſo e riccamente adorno di tutte le Grazie grati: da.

te del Divino ſuo Spirito per ritruovar riverenza o

fede anche divina negli Uomini in quanto loro propo

neva ſul grand’uopo della loro Redenzione; e la

Chieſa anch“e oggi giorno e lo ſu e 10 ſarà ſempre Vi

stoſae Maefloſa c ſuperbamente adorna dalle Grazie

grati: date dello Spirito del Signore affin di afficurar

gliUomini della ſingolar aifistenza ch’ Ella maiſem—

pre godette gode e godi-à di Questo nel diſimpegnarſi

dai dOVeri tutti di detto ſuo Ministero , e fia perciò

divina la ſede (h’ alle ſue predicazioni e decífioni pre.

steranno i ſuoi Fedeli. E finalmente VI. CRISTO' in

virtù del medeſimo ſuo Spirito ſu Santo con vera rea

]e intrinſeca abituale e permanente maniera; e nel

medeſimo modo Virtuoſo eſercitando le ſoprannaturañ

li ſue Cristiane virtù . eBenemerente acquiffando í

meriti e meritandoi premj del‘ ſoprannatural Regno

di DIO , e poi lo ſu , I’ è oggi , e ’l ſarà _eternamen

te Gloríoſo e Beato godendo detti prem] e glorie di

DIO e della Grazia; e la Chieſa anche per opera del

medeſimo Spirito ſu , è , e ſarà ſempre Santa , Virtuo

ſa , Benemer ita , e Glorioſa nella medeſima maniera

che ( RíS'I’O . Naſcon poi da questí principj alcune

graviliime Conſeguenze , le quali iu volendo fil filo`

proporre {ia di loro

_6. 4. La Prima t Dunque iTeologi Cattolici la pen

ſan bene , quando dicono [i Effe" due le Principali No

tte-della Chieſa , cioe, l" U-Îuà e la Santità ; perchè

Piucchè Uno e ſempre Delio e Santo ſu ſRlS'lO . E

ſebbene lìeno ancor per Effi ’altre due Principali ſue

Note la Cattolicità e l’ Appostrlícirà non o'iante il non

averle avuce CRISTO; pole ciò anche va bene , E per

chè ſempre 0V’ è Hara 1 ov’è; ed ove ſarà la mag

gior parte de’Fede-h‘ ì, ivi ſempre fu i e , eſarä la San

tità [a Verità IDDIO -, E peſci-è tutto è vero e ſanto e

divino quel che vien dagli Appostoli uómini filtr-;ni

[Earl ó
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naeiliimi ſantilſimi e con fingolar maniera mandati ed

aflistiri da CRISTO com’ Egli lo ſu dall’ Eterno ſuo

Padre IDDIO . ll perchè ſiccome l’ Unità e la Santità

così la Catcolicítà e l’Appofiolicità ſono e ſaranno ,

e ’l poſſono e ’l potran ſempre eflèr Note e Segni di

distinzione della vera da ogni falſa Chieſa de’ Setrarj.

ll. Wndo dicono effir l’ lndeſettibilitä Offia Perpe.

cuìcà e la Viſibilità canto proprie della vera Chieſa,

che ſenza di Elle Qgefla ſarebbe vanaetuna rimar

rebbe evacuata la ſtella peſantiffima Croce di CRISTO.

E nel vero , ſe [i ſpegnerebbe o fi ſottrarrebbe dagli

occhi degli Uomini la Chieſa, questi come concepi

rebbono quella Fede che viene ea' audit” ( Rom.X.l7.),

, e per cui ſola li viene a notizia de’ veri Ministri di

CRlSTO nel proporre e diſpenſare le ſue vere dottri

ne e leggi e premj e pene e Sacramenti della Grazia ,

ſenza quali coſe ſapere e partecipare non fi poflòn o

dere i meriti la Redenzione lo Spirito di Effò GRIS Oi

E ſe non così , come altramenti li evacuano e tendenti

infruttuoſe e vane tutte qneste coſe P Ma di più oſſer

viſi, che della Chieſa chiaramente ſia ſcritto , che

non mai avrà fine (Luc. I. 33. ) , e che aſiistÌZa ſem

pre da Lui ( Mattbmlt.) ne mai ancora prevarran

contro di Elia': i ſuoi nímicí f XV]. 1 S. ); dunque l’è

Indcſetribile oſſia Perpetua e per conſeguente Viſibile;

perchè ſe diveniſſe Inviſibile varrebbe lo steflo che

ſpenta e mancata affatto per gli Uomini tutti , íqna

li s’ Ella non è viſibile non poffim in Lei entrare , mi!,

di Lei avvalerſi , nè le ſue Predicazioni e eestimonian-Î

ze aſcoltare e così imprender da Elia le vere dottrine

e leggi della Grazia . E finalmente in Ill. luogo di

cono , e dicon bene i Teologi Cattolici , eſier tanto

proprie e neceſſarie alla Chieſa l’inſallibilirà , una

ſomma Auiorítì , ed un gran Merito di ſede divina

nel ſostener la Parte Politica di CRlSTO , the ſenza

quelie prerogative pur li renderebbon infrurtuoſe e va

ne l’ Incarnazíone ,la Vita , lñ-i Paſſione , la Morte e la

Croce di ”lo CRISTO , come più appieno ii dirà nel

`ſeguente Trattato. Gr ç. ç
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4‘, ' _ _ 54. La Seconda ſta: Dunque i medeſimí Teologi

i - ' ~ anche la penſan bene , quando ,ſostengono non eſſa-fi'

ì mai ſpento n'è mai poterli ſpegnere'aflàtto nella Chíe- '

‘i fa il Dono de’ Miracoli , e dell'altre grazie grati: da.

‘ ee ; giacche un tal dono ſerve per render Macffoſa

— _ la Chieſa , e per chiaramente dívíſarla e con ſicura ef;

- ficacítfima maniera agli lhmíni tutti‘dirnastrafla per

affiffita con ſmgolar maniera da DIO , e perciò ren- <

dura lnfallíbíle, e ſomrIIamenee Autorevole , e Me..

ritevole di Fede divina nel ſostenere detto Efficr Poli

' tico di CRISTO ſopra Sesteſſa . ,

’ ç. 6. La Terza ſia : Dunque gli fleflì Teologí anche

la penſan bene , quando pretendono potervi eflèr ſem

pre nella Chieſa Uomini verameme Gíustí e Santi ; ed

inteſi di tutto le ſoprannaturalì Verità , e Liberi e Va- `

lenzíall’eſercízío di tutte le ſoprannaturalí Víreù , e

Benemeríti di tutt’ i premj o Glorie e poi eternamen

te Bearìe Godítori di questí o queſta in Cielo; giac

chè v’è ſempre in Effà lo Spirito Santo., ch’ è il

ſome e l’ Autore d’ ogni vera e real Gíustízía e San

cità e Scienza e Libertà e _Benemerenza e Beatítudíne e .

- Gloria . -

~ " 5. 7. Alì però ſopra tutto oſièrvr’ſi ( ed ío vuò con

più pruove pruovarlo ) , che la Gíustíficazione o Sau- ~

tíñcazíon degli Uomini ( ch’ 'e una delle maſſime ape

re dello Spirito Banto , ed uno de’ più gran frutti

. ñ ’ derivati negli Uomini da i meriti di CRlSTO) ſi fac.

l cia non con una estrînſeca e puramente imputati” .

‘ è ma con una vera. reale intrinſeca abituale e perma

4 , nente maniera ñ, non cioè col ſolo ímputarſi loro la

, Gíuflízía di ſRlS'I’O e roll’effèr ſolo eenuriſenz‘ eſ

/ , ſer veramente in loro Gíustí e Sami , ma coll’ e132:

F ~ 5 con vera e reale abitua] maniera inceríormence rin

r’ ì' e novati , e'rendmí veri e reali Figliuolí di D10 come

prima lo eran del Demanio e del Peccato , e coll’eſ

.x , ſer loro con vera e real maniera rímcflíí peccati ed‘

l ' infuſi gli abiti delle ſoprannaturalí vìrn‘r Fede Spe- `

, , ' xanza e Car-iti per lo Santiſſimo Spirito di ñC‘RlîìTO, -` - ` - hi,- Q C
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che ne' loro Cuori l'1 omonoe e-ſpurgc , e ’l quale an‘.

che nella medeflm‘l guiſa val potentemenre a ren

derli inteſi di nutre le ſoprannaturalí verità, e liberi

all’eſe::izio di tutte le ſoprannaturali virtù , e bene

merirí di tutt’i premj di eſſa Grazia e poi beati e

goditori di quelli eternamente in Cielo . Ciocchè

pruovo

5. I. l. Coll’oſſervare , che Gli-SU CRlSTO ſu San

to e Giuſloi Sap` e Libero e Virtuoſoe Bcneme

rito e Glorioſo e B con vera reale intrinſeca e

permanente Santirà Giustizia e Scienza e Libertà e

anemerenza e Beatitudine e Gloria pel divino ſuo

Spirito , che colla poflibile pienezza abitò ſempre in

Lui ; dunque ſe i Peccatori giustiſicanſi col partecipa!

dello Spirito di CRlSTO , ſi giustiſîcan con quella

vera'rea'e ed intrinſeca maniera con cui Westi ſu

Giusto e Santo ; e per conſeguente la Giuflihcazion

del Peceatore li ſa con vera reale intrinſeca e per

manente non con estrinſeca e ſolo imputati” ma.

niera , e rendonſr ancora nella medeſima guiſa Giusti‘

e -snnti eSaputi delle verità e Liberi ad oſièrvar le

leggi , eſercita!" le vim‘r, e meritare e poi sì in

questa come nell’ altra vita godere i premj della

Grazia. ì `>

5. 9.* Il. Coll’oſièrvare , che tutto ciò ben E cone

”iene alla Natura della Chieſa come Repubblica vera

e reale e di tutto punto Soprannaturale e Divina ,

in cui come con vera e reale maniera vi ſono Prin.

. cipe e Sudditi e dottrine e leggi e premi e pene del.

lo ’ntuuo di origin ſoprannaturale e divina , così pur

vi fieno E Principee Ministri di -queflo che con ve

ra e real maniera poſſano propor le ſue dottrine e

leggi e diſpenſar i ſuoi premi e pene , E Sudditi i

quali nella guiſa ìsteſſá valgano a ſapere ed :profeſ

ſare ed oſſervar dette ſue dottrine e leggi eda par.

tecîpar di detti ſuoi premi e pene-z Ma gli Uomini

entran nella Chieſa e naſcon nell’ordin della Grazia

e menar ,vita ſoprannaturale e divina per mezzo del

le

7_ ,a
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la Giustiſicazione; dunque questa dae farli e falli in Pub

guiſa , che per ella gli Uomini con vera reale intrin- (m

ſeca abituale e permanente maniera ricevano lo Spi- “W

rito di CRlSTO e diventino gialli e ſanti e ſaputidelle vere dottrinee leggieliberi a profeflàr quelle ‘

e adempier queste , eperciò benemeriti de’ premj e l

beati e goditori delle glorie della Grazia e di CRl- `

STO . Il perchè sì per la Natura della Chieſa ch’è

una Vera Repubblica-,come p - ogni buona Politica

eMorale la Giustificazion del cat-ore dee farli co

me dicono i Cattolici; altramenti ſarebbe la Chieſa

una mostruoſa non già una vera e compiutilſima Re

pubblica.

7'** 5. lo. IIl. Coil’ oſſervare , che ciò anche ben li

eonviene alla Natura dell’Uomo, la quale porca che

avendo_ WM e Mente per conoſcere e proſeffàr doró.

trine , e Volontà per amare ed oſſervar leggi a eſeſ*

citar virtù, meritar premj e goder glorie , ſe poi

la Giufiiſicazione lo fa naſcer da DIO (10M- l- ’3*

dr [Joan. 111. 9. ) , e10 genera verbo verítntir (Jan. 1.

18. ) , e lo ſa nuova Creatura (2.. Cor. V. 17.) nel

l’ordine della Grazia , lo dee ſar partecipe , come `

in fatti lo ſa , della Divina Natura (2.. Per. 1. 4.),

e dar gli _dee vere idee alla Mente per ſaper le dot

:ríne e le leggi, e vere e reali forzeo libertà alla

Volontà per proſeſſar quelle e adempier quelle ; eſer

.citando quindi le virtù e meritando i premi e poi

godendo ſe glorie di elia Grazia ; dunque per la Na

tura dell’Uomo e per ogni buona Metafiſica quando

i Peccatorí li giustificano debbon eſſere e ſon di ſat

to rendutí con vera reale intrinſeca e permanente

maniera giufii e ſanti e ſaputi e liberi a profeflàr le

dottrine, offèrvar le leggi, eſercitar le virtù, ſof- *

frir la palſione , ſostener la croce , acquíflar i meri—

ti, meritar i premj e goder le glorie di CRlSTO.

In ſomma la Grazia opera ſempre conformemente

alla Natura, ſe non ſe in-ordin differenteeſuperio

re; onde amçndue :nenan glanmini a formarvae.

P“ 'L
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pubbliche , e dan loro vere e reali ‘loc

dottrine e leggi ,e vere e reali forze a Pro e
o oliërva‘rle , onde meritar i loro premj e “…A

glorie godere. Ma della gran 'conformità della“r

zia… colla Natura, e degli abiti del’e Virtùrjñ'lîeoln,

gali e `rie i Doni e Frutti dello Spirito Se… ' .*

abiti delle errù Naturali `e cogli attuali` e mnír -

lumiv ed,ajuti di DlO Veggaſene un graviflimoMo

demo Teologo Lodovico Hubert nel ll.To!no della

ſua 'Teologia nel Trattato de Grazia ,2.0" 1-’ orme

battendo del veramente, Angelico Tomma

ſo' fa chiaramente vedere , che per la Giuflificuiom

1’ Uomo riceve per così dire la Natura e le Potean

nell’ oî'din della Grazia affin di viver con CRISTO

in Dio ſervendogli per lumi ed ajuti attuali gli an

zidetti doni dello Spirito Santo ; e che quelli e gl*`

abiti delle Teologali Virtù ſarebbon tutti-.infrnttup 9'

e vani", ſe gli Uomini nell’ordin ddla’firaeíaámn x

dovrebbon eſercitar virtù e merita: premj e poi go.

der glorie eterne in Paradiſo. Dunque come il Si

flema Cattolico su la Giustiſicazion del. Peccatore è’

ſostenuto così quel degli Avverſarj econfutato non

ſolo dalla natura della Chieſa come Repubblica e

da›`ogni buona Politica e Moi-ale , ma eziandio dal

la- Natura dell’ Uomo e da ogni' buona Metafiſica .

_6. rt. `IV. Coll’oſlèrvare , che i medeſimi Avver-s

fari ben concedono che la Giustízia. la 'Santità , la

Scienza ;'.jla Libertà &c. di Adamo nello ſiatodell’ln.

nocenza -fu vera reale intrinſeca e permanente ; duri--`

que è tale anche 1a nostra oggidi nello fiato della

Natura Gol-rotta ma Riparata; perchè la Giustificazio

ne rende all’llomo quanto di Giufiizia e di Santi

tà gli tolſe il Peccato! Anzi vuol S. Paola che do,

'Ve ahbondò il Peccato , ivi ſoprabbonda la Grazia

(Rom. [7.2.0. 3; perchè non ficut deliíîum md' do

’“4'” ( 9- ls’- ) - E quando pur ſi voleſſe far andar dei

pari il Peccato e la Grazia , e ’l vecchio carnale e

terzi-:fire col nuovo ſpiritutale e celesteAdama; puó_

re
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l.

te biſogna dire , che la Grazia faccia agli Uomini

riacquistar intieramente quella Gíustizia e Santità 65cc.

che per‘flono pel Peccato; e che gli renda con ve

  

ra ereale e permanente intrinlîca maniera Figliuoli -

di DlO ( 1.104”. ll]. r. >, e moffi dal Divino ſuo ~

Spirito a profeſſar 'le ſue dottrine e viver colle leggi

gi delloSpirito , e ſervi della Giuffizia ó' ’obeditimír

ad justîtiam ( Rom. VI. 16. ) per ſar frutti (legni di

DIO ( VII. 4.) e della vita eterna , ſiccome il Pecca

to con ugual maniera gli rende Figli del Demanio

(jam. Vlll. 44. ) , ed aggitati dal maligniſſrmo ſuo

Spirito a profeſſar le dottrine del Mondo e viver c0l~

le leggi della Carne , e ſervi del Peccato (Joan.

V111. ;4. z. Pet. Il. [9.) e del Peccato ad mortem

(Rom. VI. 16.) producendo frutti degni di morte

(V11. r.) e di pena eterna . Dunque o biſogna dire,

che la Grazia non ne poſſa col Peccato , e che l’ ube

bidienza del nuovo Adamo non rechi agli Uomini

tanto bene quanto male reca loro la diflùbbidienza

del vecchio contra ciò che inſegna l’ Appoflolo a i

Romani ( Cat-.V1. ); e che il Redentore venuto al

*Mondo m: diflàloeret opera Dinboli ( 1.Jnnn. 111. 8.)

non vi fia appieno riuſcito , quali coſe non pollon

aſſcrirſi ſenza bestemmia ; oppure che ſtccome il Pec-ñ

cato rendete: e rende gli Uomini con vera reale in; ‘

trinſeca e permanente guiſa ingiuſii, e ſapori delle

dottrine e leggi del Mondo e della Carne , e liberi

e valenti a proſeſlar quelle e adempier queste , e .sì

eſercitar qualunque vizio e meritar qualunque pena

_temporale ed eterna trasformandoſi nel lor Padree

Principe Demanio prima vizioſo e peccatore e p'oi

eternamente penante giù nell’Inſerno; così dall’al

tra banda che la Grazia renda gli Uomini nella meg,~ .

defima maniera giustie ſanti , ed inteſi delle vere

dortrine’ e leggi ~di Dio e dello Spirito, e liberie

valenti a'profeffàr quelle ed oflervar queste , e eosr.

eſercitar qualunque virtù , meritar qualunque premio,

e poi godere qualunque temporale ed eterna gloria

ſem",

  

JL...Jul
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ſempre rendendoſi vieppiù ſimili al lor Principe e

Spoſo e Capo e Veſcovo CRISTO GESU prima‘vir.

tuoſo e crocefiſlòe poi eternamente glorioſo laſsù in

Paradiſo . h‘ finalmente

_5. 12.. V. Coll’oſſeſvare l'eſièr purtroppo incoe

rente ed incostante il Sistema degli Avverſari ,qua

lora voglion che per la Giustiſícazione( ch’è per

tutti il principio della Vita ſpirilualc e criſliana e ’l

ſeme della gloria) il Peccatore ſia renduco con ve

ra e reale intrinſeca e permanente maniera inteſo

delle dottrineedelle leggi come lo ſarà poi beato

e goditore dell’eterna gloria in Cielo , non eſlèn

dolo nell’isteſſa guiſa renduto n‘e giuſîo nè ſanrone~

libero nè virtuoſo nè benemerito , quaſi non [Zeno

uguali effetti della Gìustíficazione la ſc‘ienzae la gio.

ria da una banda e la giustizia la ſantità la liberi-.ì

la virtù e la benemerenza dall’ altra . Eterno lDDlO!

e qual mai Logicaè queſta? Voi certaſhente non la

penſate così, onde neppur così vuò penſarla io .

Iaonrle tutte queste coſe confermando priego chi leg

ge ad ammirar meco l’alta ineflàbile Provvedenza

Divina, la quale perchè la Chieſa aveeſlè colla ſa~

cultà anche l’eſercizio del ſuo ſostener in Terra le

veci politiche e morali di CRlS‘I'O ſe sì , che (Le

ila patiffè ſempre le fleſlè contraddizioni e perſecu

zioni che pari CRlSTO; ond’è poi vero I. Che co

me Qgeſli così Ella ſon nel Mondo in‘ſignum mi

canzmdicetur , cioè , van cintí da certe magagne per

cui dagl’ l ncreduli vien loro centrastara la- lor Miſ

ſione ed Aſſiſtenza Divina, come già altrove cen~

uaí; e II. Che già ſempre nella Chieſa vi ſono Sciſ

mi c Reſie e Dubbi ne’ Fedeli come almanco dub

bi e diſpareri vi furon ne’ Fedeli dell’ Età di CRL

STO , acciò abbia Ella com’ebbe Queſti l’ eſercizio

della ſua lnſallibilità e ſomma Autorità e Merito di

Perle Divina Veracità . E Finalmente [Il. Che già

pur ſempre la Chieſa i Fedeli patiſcono quelle Tri

bolazioni che pari CRISTO , dette perciò da S. Pie

Tom-U. I ' tra

  

**DJ-xk“1
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X. La Nona : L'eſſere stato il medeſimo

CRISTO costituito dall’ Eterno ſuo Padre ſom~

m0 ſupremo Giudice de’ Vivi e de’ Morti; e

che Egli li giudicherà non ſolo privatamente

nell’ ora della loro, morte ma eziandio tutti rac

colti afl'ierne innanzi al ſuo Tribunale nel di

del finale Univerſal Giudizio, quand’ Efli tut—

ti riſotti da Morte compariranno innanzi a Lui,

ed a miſura delle loro virtù o vizj e de’ loro

meriti o demeriti ſaranno da Lui invitati a go

der le ſue glorie in Cielo o confinati co’Do

manj'a patir le lor pene eternamente nell’ In

ſerno (a) . XI L

l a

m e da S. P4010 Puff-'ams Cer/Zi ( r. Pet. 1. rr. _IV

14. V. r. Cola/Z I. 1.4. ); e ciò non ſolo perchè omne!,

qui pì} volto” vivere , ”Neumann-patient”)- ( r .Tim.

III-‘12.- ), o perchè non dafli Appostolo ſuperiore a

Colui che lo manda (Jaan.X17/. 16.) ñ, o Servo ſupe

riore al ſuo Signore , o perchè ſel Mondo aVeva per

ſeguitato Eſſo CRISTO doveva ancor perſeguitare i

Crifiianí per lo steſio motivo( XVÌ. zo. 11. ), e cre

dendo obflquium ſe Pmstan Der) (’ XV]. z. ) ; ma

eziandio e ſopra tutto perchè elfi Fedeli abbiano oc

caſione di eſercitar le medeſime virtù e poi godere

le acne glorie con GRXSTO Crocefiſib e poi eterna

mente Glorioſo. :vm-zi: , b

(a) ll perchè ſon dottrine Cattoliche 1. Che CRISTO

ſia il ſommo Giudice de’ Vivi e de’ Morti oliia degli

Eletti e de’Preſciti. z. Che dienli due Giudin , Par

ticolare l’Uno ed Univerſale l’altro . ;- Che in que

ſì’ultimo final Giudizio compariran tutti gli Uomini

vivi ne’ loro Corpi , e per conſeguente riſortí da

Morte; onde 4. Che ſi dia la Reſurrezion da M9113

Per gli Uomini tutti e Predestínatì e Reprobí . (lîìrocfl

@ci ' - c e

**I
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- XI. La Decima :‘La Creazìon dal nulla del

Mondo Inviſibile o ſia degli Angeli e delle no_

fire Anime, e` del Viſibìle offia della Materia

onde ſon`formati il Cielo la Terra e i nostçi

Corpi. ` fl ì

XII. L’ Undecíma ed Ultima: La Creazìon

del( Primo Uomo Adamo nello flato dell’In

`nocenza in cui Ei odeva oltre, moltiffimì do—

ni naturali anche a Gr'azîa Sancíficante e gli

-abíti delle ſoprannaturali-virtù Fede Speranza

e Carità; dal cui fiato miſeramente Ei preci

pítò in quello della Natura Caduta e Col-rot

ta pel primo ſuo Peccato, il quale come ſu a

'Lui Proprio e Perſonale così ſu ed è Origina—

le per tutt’i ſuoi Posteri . che per incompren

ſibile ordinamento divino in Lui omne: pecca

*ummt ( MMI’. zz ) (a ) . Or paflìam al ſe

guente' , . CA

chè… ſebbene no! ora non ſappiamo come interverrà;

pure non dobbíam tenerlo per ímpoffibíle maflíme

Zerchè avverrà per opera di Colui "cui non cst immy/'i—

ile omne verbum (Luc. 1. 37. ) . ç. Che ſi díeno negli.

Uomini Víttù e vízj,~meritìe dematítí ; giacchè an

'da Gilet giudicati per cſſer premiati o puniti a lor mi.

ſuca.- ‘Onde 6. Che fi alieno nell’immortal Vita avve

nire<e premia castíghí , iqualí 7. Satan tutti Eterni,

came con vari naturali motivi comm »gli and::th

moderni Orèmzſhi ”nun Pſuovare vari Scrittori ci

-Ìati dal -Fabricio nel Libro ſuddetto( 0411.47.) .

(a) Cagíonò dunque qçesto Peccato ín- Adamo ed in

*Noi la .perdita .dell’ Originale Innocenza c di molte

ſue conſeguenti felicili , e non ne ſe guadagna altro

"ſe non ſe‘lìira -e La collera di D10( ondenoimſcíam

…ñ ,gi Figli dell’íra, Efi-fl ll. 1. ) , e tutto quel miſe

ñsa ilç mctnolìffimo ſeguito‘dî miſexie e‘di penaſiu‘x

' ` I. 1 Igno'z
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ignoranza Goncupiſcenza edffra , per cui ne ſentiam

di molto iniievolito, non totalmente estinto come

voglion i moderni Settar} , il'Lìbcm nostro Arbitrio.

Rimedia poi a tanti mali la medicina] Gtazia di CRI

STO Redentore , la quale in verità partecipata da noi

per mezzo ele’ Sacramenti 8t:. ha' in se* virtù *baſi-ante

a rimenarci nello ſtato dell’ innocenza ed a godere

le ſue conſeguenti Felicità nell’anima e nei Corpo;

ma IDDIO ſa ch’ Ella oggi non operi tanto in noi;

onde col Batteſimo rimeſſane tutta i-a colpa , e rigeñ

nerati interiormente fecondo eſſo oro , e donatici gli

abiti delle ſoprannaturali virtù Fede Speranza e Gari

rà ,. pur ne rimangon- (~ſebbçn mortiſicate) le dette

penalità a ſolo. fine di aver noi prontiliìme occaſioni

di eſercitarci nelle virtù, tenendo dietro a CRISTO

nostro capoe Maeſlro . il perchè ſon tutte dottrine

Cristiane e Cattoliche 1. Lo fiato dell’innocenza . :..La

caduta di' Adamo da questo ſclicíflímo nel preſente im

feliciffimo ſiato della Natura Corretta . g. Il Peccato

Originale . 4. Gli Effetti di questo Peccato , cioe, la

diſgrazia di D10 o ſpiritual Morte dell’Anima , e la

Morte del Corpo e le ſue già dette Penalità . ç. L’af—

fievolimento non total estinzione del Libero Arbitrio.

6. La Grazia* del Redentore . la quale como Giuſtifica

trice rimette la Colpa e come Medicinale affàſcia e

cura le ferite e mortifica le penalità di questa; onde

7. Che dette ferite e penalità rimangan anche in par

te negli Uomini affin di eſercitarſi nelle virtù dopo

avutone non ſolo l’eſemplo ma eaiandio l’aiuto da

CRlSTO ; e perciò S. Che gli Uomini Operando virtù

meritorie di vita eterna le operino non Eſíì ſoli ſenza

la Grazia come deliravano i Palagianí , nè la ſola Gra

zia ſenza loro (o per dir meglio la Grazia , che ſe non

gli sforza , almeno gli neceflíta ) come v'aneggíandlo

pretendono colla lor Grazia VittriceiGianſèní/Iî; ma

e operino Eglino colla Grazia giulia quel non Egvfid

Grazia Dei mecum ( 1.C0r.XV.10. ) o quell’altro omnia

P".Uùm in Ea qui me conformi’ ( PhiIJV. 13,)dell’Ap

postolo - '

JJ‘
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CAPITOLO T E RZO

"_ I” cui ſi propongono alcune principali

Leggi e Premj e Pane Cri/liane.

L DOpo eſſerſi nel precedente Capitolo ra

gionato delle principali dottrine della

Grazia , e certamente en dovere che ragionaſ
ſimo in queflo di alcune anche principaliLeg-ì

gi della medeſima; perchè la notizia e l’oſſer

vanza delle leggi van ſem-pre dopo la'cono

ſcenza e profeffion delle dottrine'. Or di queste

li ben’è —

Il. La Prima: Il dovèr i Cristiani colla poſ—

ſibile ſincerità ed eſattezza profeſſore` ed offer—

vare le dottrine tutte e le leggi della Natura ,

la cui profeſſione od oſſervanza Ei venne in ñ

Terra a confermare e promuovere eziandio col—

la promeſſa di maggiori e ſoprannaturalipremj.

e colla .minaccia imaggiori ed incredibili ca

ſh‘ hi; perchè in verità una tal profeſſione ed
oſigervanza molto a Lui temono per ſoſlenere

e dilatar'e gl’ intereſſi de ſuo Regno per gli

motivi proposti-nel precedente Trattato Gap. 1.

num. Il. nor. a. ‘

Ill. La Seconda.: I'l dover i Crìstianì , anche

per quanto più ſinceramente ed eſattamente Ei

poſſono , proſeſſare e adempiere le ſue ſopranna—

` curalí dottrine e leggi , eonſeguir i ſuoi premi

ed evitar le ſue pene della Grazia, parteçipar

de' ſuoi Sacramenti ed ubbidire agli Am‘rìnìni—

' ` l 3 v ra
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ſiratori del ſupremo ſuo Veſcovado ſopra Ia

' Chieſa. E finalmente

*lV. La Terza: Il dover i medeſimi Cristia

ni a miſura che an ricevuto del ſuo Spirito ,

Spirito di qualunque Verità e virtù, gir pron

tamente come Figli di DIO ove Questo gli agi

ta e mena (R0m.VII- 14.) per ſempre vieppiù

renderli Somiglievoli ad eſſo CRISTO Croce—

fiſſo in Terra e Glorioſo in Cielo 5 nel che

conſiste tutta la perfezion de’ Cri—stiani , e ciò

che a punto eſſer dee lo ſcopo il principioe ’l

fine i tutt’i loro penſieri affetti@ parole e di

tutto il lor vivere e morire (a).

. V. Co

,

(a) .C- r. Quinci è chiaro, che iCriliiani in tutta la

lor vita non a ſar altro 'debbon ingegnarii maiſem

Pre ñ, ſe non ſe a renderli una viva 'immagine di CRI

STO , non ſolo perchè così rendonii, ancora , come

naturalmente Ei debbono , 'una viviſiima immagine di

DÌO a tale di Wsto eſſendo eſſo GRlSTO Virtù e Sa

pienza ( 1.007‘. l. 24. ) Gloria e lmmagin di DIO_ ( Col.

1- 1c- ); ma pure perche è principal legge d’ogni Re.

pubblica *, che' i Sudditi thgan ſempre dietro cbac

tan le orme de’ _loro Principi e rimirino-Queſìi come

Maestri di ben vivere . ciocche per gli Criſtiani ri

ſPetto a CRISTG l’ ‘e veriiſimo ancora , E perchè Elli

debbon camminare come Questi cammino( 1.104”.

“- 6- ) a Queſii dico che proſeſsò ogni verità ed eſer

citò ogni virtù , E perchè animati ed -avvívati dal

Divino ſuo Spirito ben lo poffbno come (Lucffi Vfflè

e morì vivere e morire anch’ Eſſ . (Luindi ogni Cri

Riano adempieri ogni ſuo naturale e ſoprannatural

dovere ſe dacchè giungnerà all’ uſo di ſua Deſcrizrone

e di ida Fede ’

'5. 2.‘- r. POROIÎ una Preſenza di D101’ adouràlcolz

, a
ñ
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la pollrbílc proſondilíima umiltà qual vero primo 0

Principio etl ultimo Fine d’ogni Coſa; e proteflan—

. doſi voler ſempre vivere e morire giuſta le ſue leggi

della Natura e della Grazia , gli ſe l’ ofli‘irà con CR[

STO in perpetuo lodevolilſimo ſagrifizio di lode , ch

ringraziamento , di ſoddisfazione , e di preghiera; e

promettcnrlogli di voler ſar ſempre echeggiar la

ſua mente e ’l ſuo cuore alla mente e al cuor di CRl

STO , lo priegherà e ſeguirà maiſempre a priegalrè‘o

di `clonargli porzion del Divino Spirito e ſuo e di C -

STO , acciö Egli ſempre , come Quelli ſempre ſeppe

proſeſsò e adempi, ſapeflè profeſſaſſc e adempieſic

tutte' le dortrine‘e le ,leggi della Natura e della Gra

zia , eſercitando tutte le virtù e meritando tute’i pre

mj per poi godere tutte le glorie delle medcſi

me .5.3. Il. Se ſopra tutt’ altro amerä ſempre e ſi di

chiarerà di voler ſempre amare IDD[0 1 e Lui in

ogni coſa ed ogni coſa in Lui ; quindi ſempre avvam

panda di ſanto diſcretilſimo zelo per la Gloria e pel

Regno di eſſo DIO e di CRlSTO, e per la ſua ed al*

trui eterna e temporal ſalute , non ostante l’ ave

re a patire e morire ſul duro le no d’una Croce

per conſeguire il fine di detto zeo . Vici. 1. Joan.

HI. [6*\ ç. 4. lII. Se rinunzîantlo Egli e proccm'ando che ri

mnzjflo anche gli altri al Demanio al Mondo alla

Carne ed alle lor leggi e dottrine li ſpoſerà Eſſo e

proccurerì che ii ſpoſmo pur gli altri con CRlSTO

e colle-’ſue leggi e dottrine della Grazia . (Hindi la

penſan male que’ Criffianî i quali dopo aver rinun

ziato alle dottrine del Mondo , pur ritornati aquel’ce

od apustatando da CRlSTO od'uncfldo Gals'ro e ’

Mondo con qualche Reſia . Dio Immortale ! qual ce

cità è quefia! Sìane perciò quì lecito dir loro col

i’ Appoliolo : 0: mflrum [mm ad tm (cm-Mimì )»

. cor noflr um dilatatum :fl . ñ , . hmquam filíir 41cc .. .

noli” flugum duce” cum infidelibm , qua mi”: partì

‘ I 4. ripa
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cìpatio jujZítí-e cum z'm‘quitflte? aut quae jbcietm luci

'ad tenebre” ? qua autem conventi” ChrZ/íi ad Belial?

am' qua par: Fida-li mm Infideli P qui autem confin

ſu: tempio Dei cum 1d01í: P drv. ( :.Cor. V]. 1 l. ó‘jëq.).

Se non aVeHìvo conoſciuta la verita' , tutto vi mene

remmo per buono ; nunc autem cum toga-meriti:

i Deum , im” ó* rognití ſiti: a Dea: quamodo conver

timím’ iterum ad infirma ó' egenä element” , quibus

denua ſee-vare'oulti: ? (Gal. 1V. 9. ) Ma poi I I. l’eg

g la penſan quegli altri Crístíaní(che Peccatori vol

garmenre ſ1 addímandano ) , íqualí avendo rinunzía

to alle leggi della Carne per viver con quelle dello

Spirito , poi an 1’ ardímento dì viver con quelle vio

lando qucste; ond’è di bene dir loro col medcſimo

Appostolo: Q4} ſum’ Chrg'fli ñ, quali voí eHër dovete e

non lo ſiete , mmc-m ſunm armi/imma: cum w'tií: ò'

comupZ/ìentíis ;ondeſi ſpirit” vivímm fiu’rituà‘ am

bulemm (ad Gru'. V. :.4. Lc.), non già/ſom‘ ò' Gem

i” ambulant in ”mirate finſm ſub( -pr- 1V. 17.);

tantoppiù che Voi non ita dídiczstis Christum ( n.20,);

che anzi depor dovete veterem bomínem qui corrum

Pitur ficundurn deſde-ria errorir, e rìnnovarví ſpirit”

menti: *Def/fra! vestendoví dell’uomo nuovo quz‘ſecun

dum Dem” creata: e/l in juflítia ò‘ ſAnc'Zz'ſate verita

tì: . Prupter quad depanente: mendacium , loquímz’ni

vcr-'tatem unuſquíſque cum pra-rimaſta” ( 11.1.2.. 2;. 24.

zç. ;qucecurnque in ſommaſum‘ vermquacum-{ue pudica,

qudcumque justa , quammque fiugíía , quxcumque a

mabilia , qudcumque bom) fama -,ſ1' qua m'rtm ,ſi qua

lam diſciplina! , ha” cagimre . . . . bdc agita: ò‘ Deux

Paci: erit ”ubi/Zum ( C01. 1V. 8. 9. ) . Tanto maggior

meme , che qua: ſeminuverit homo bdc ó' mete: quo

m’am qui jèmz’nat i” carne , de carm- _ſua meter; à'

rorruflnonem: qui autem ſemina! in ſpírífu, de ſizi

rz'tu mrtet vita?” ‘eterna-rn . Bñmum autem fflcíeuteh

77m de"ficíamu:: tempore enim ſua metemm mm dt’

ficimte: 5 ergo dum tempus babemur , opere-mm* bomam;

(“dC/‘1' 9010*)

. i' 5"'

^

~ ”i
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ñ"- ç. ç. IV. Se colla poflibilc ſerietà [i darà a meditare

su quel che moltíflìme voice sta ſcritto nelle Divine

Scritturé, cioè, che l’Uomo per la Giustificazione

muoja al Demanio cd alla Carne per cui prima vive

va , e naſca a D10 ed allo Spirito per cui prima era

morto: e che ſia crocefiflò muoja e poi, ſia ſepellíto

z con CRISTO ed in CRISTO , e poi riſorga col made.
?ì ſimo a viver con Luí in D10 per 1a verità per ,la vir

. rù per eſiò D10 . Ciocchè facendo , a] certo ſcerncrà

distimamente chi Ei ii ſu , chi fi fia , e chi fi ſarebbe

o ſi ſarà per io Peecato c pe] Demanio o per la Grazia

per CRlSTO e per DIO; e qual ſia il naturale e ’1 ſ0

prannaturai ſuo fine , e quali í mezzi efficaci per con

ñ ſeguirlo e gl’impedimenti che dal conſcguirloil fra

ſiornano . Wii coſe distintamenrc ſapere e ſeriamen- ~

re meditare perchè valgon molto al uostro buon co— ‘ l;

fiume e per incamminarci a gran paffi al ſegno della

perfe'zione , perciò ſi leggon tante volte dette e ri

dette nella Divina Scrittura . Si rmſurrexiſii: vm”

*a

.óp1.

'1

i’ Cbrìsto ſcriva S. Paola a i Coloffiſi , qua ſurſùm ſim: ' * {PF

f guarire, ubi Chriſlm di in dexter/t Dei ſede quis *

Ì' f“?ſüm ſunt ſapite , non quxſupü* ferri-tm . Mir-fui - * ; i

il ` Mim estir , ó' vita mſlm abſcondim effl cum Chrz‘flo in ` "

Dea . Cum C’bristm akpnrmrit viſit vel/?ra : tum à' WA' -

aPPm-ebiti: cum iz/b in gloria . .Martificate ergo rnem- ,E *

bra mej/fra ( Cola/II”. ”Pſi-q. ), ed aflenendovi da qu’a

unque vizio dareví all` eſercizio di qualfiſia virtù

Nuſim 'conmfl‘atia , in ſomma cari miei Leggitori , in

Carli- 43/1: ande etiam Salvatore”: MPa-614mm Domimmz

n'Z/Zruqu/Ìum Chi-{ſlam , Qui reflzrmabì: Corp”: bumi- l

Iimti: rio/[rd eanſigumtum corpuri clarîmtí: .ſu-a( Bod

‘ o. 10. 2. i.) . Wal torto adunque‘ , noi non facciamo a . ‘

.- DIO a CRÌSTO alla Grazia a noi steííì quando co’ ”eſiti ` ‘ ſ

penſieri , affetti , operazioni , parole e cnstumì ci ren- ' v

diamo e diviſiamo per morti affatto a CRISTO cd a

D10 e per vivi ſolo al Dem-mio andando perdura

mente dietro al'e dottrine alle leggi alle mode del

Mondo c delia Carne? 11 perchè ne riman dai-ſperare, *

che
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che quel-Dio il. quale propter m'minm cbarimrem qua

dilem‘t nor ; à' eum eſflnnur mortui Petrini: con-vinifi

caoit ”0: i” Cbri/lo ( Efiîl'. II. 4. ) ., e con quella ſua on

nipotenza con cui Perez/Z ſubjz‘cere ſibi omnia _c Col. Ill.

ai.), e far tutto ſuperabunrlanter quam petimur {mt

in!e1ligi~nur(.Efi_/`. Il]. 10- J, fi eompiaccia di crear

nelle viſcere e nel cuor nostro uno Spirito Retro ed unr

Cuor Mondo , perchè cammini-am ſempre ne" ſuoi co

mandamenti custodendo ancora i ſuoi giudizi , 0nd’Eſ

ſo ſqlo ſia nostro DIO e noi ſuo Popolo( Ezecb. XI.

ao. . .

5. 6.' V. Se parimenti e colla medeſima poffibile

ſerietà ii darà a meditar ſempre la verità delle dot

' trine , la ſantità delle leggi , la giuſtizia de premi e

riclle pene ., là nobiltà de’ Sacramenti e la maeſtà del

la Gerarchia della Chieſa; ciocche gli renderà viep

più facile la lor proſeflione od offervanza &c. Sopra

tatto però io vorrei , che ſr meditaſiè il Naſcimento ,

la Vita ,la Paffione , la Morte , là Reſurrezione , l’A

ſcenſione in Cielo e la Miflion del Divino ſuo Spirito

fatta da CRISTO alla Chieſa per quinci distintamçnte

conoſcere 1. La gravità de’ nostri peccati o mortali o

VEniali 5 e così ‘éoncepirne un ben degno orrore e

peu’tíſhento e propolito di non mai più commetterli .

a. La gran miſericordia-e bontà e carità di DIO verſo

di Noi, che per riſhattarcida questi manda a-patíre e

morire in Terra il proprio ſuo dilettillîmo Figliuolo;

onde fi fa chiara la maliima nostra temerítà in ſeguir

tutta Via ad oflènder quel DIO che 'tanto ci ha amato

eci ama. g. Il gran zelo di CRlSTO verſo di noi a

che appunto per redimerci dalla ſchiavitù e tirannide

del Demanio e del Peccato giunſe a penare e ſostenere

incredibile Pallione e morir fitto in Croce; e quinci

dedurne quanto lia 'grande pur troppo la nostra sſron

ntezza in tentar con noſtri peccati crocefigger PIOVE[

lammte il noſtro e ſolo per noi appaflîonatiflimo CZE

su, e quanto impareggiabile la nostra ingratlcudme

verſo ilmdeiimo in non eompatirio meditando ſem.

ma… pre
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pre la ſua Paſſione , o traſcurando percepir il frutto

di questa col non frequentar i ſuoi Sacramenti , o di eſ.

ſa num conto tenendo quaſi non foſſc stara ſostenuta

per noi , o noi ostinatamente peccando, e morendo

oſlinati nel peccato , o diſperando del _perdono e diffi

dando di tutto , cioè , dell’inſiníta miſericordia di DIO

e dell’ immenſa efficacia di eſſa Paſſion di CRISTO . s'.

La grande ſperanza che abbiamo e ’l gran premio che

ci aſpetta di aver anche noi un giornoa riſorger da

morte immortali ed eternamente godere‘lc glorie di

- CRISTO renducí glorioſi come Lui , vper così farci

grand’ animo all’ eſercizio di qualunque virtù ed a ſ0—

stencr qualſivoglía dura ſua Paſſione e trasformarci

in Lui Crocefiſiò , ſempre con Lui travaglianrlo per la

Gloria e Pal Regno di DIO e de’ ſuoi Santi , e per darſt

ſuffräggio ſollievo e rifiuto a quegli Uomini che pe..

nan purgandoſi in Purgatorio , ſpirito e lena a quegli

altri che per DIO e per tutti pugnan in Terra col .De

manio col Mondo e colla Carne, e compunzíono pen

timento perdono e lume a quegli altri che o malamen

te vivono o falſamente credono o non credono affatto.

E finalmente 6. La gran ſicurezza che noi abbiamo di

ſapere tutte le verità e di eſercitare turte le virtù ne

ceſſarie-a ſaperſi ed eſercitarſi per eternamente ſalvar

ci atteſo il dono fatto da CRISTO del Divino ſuo Spi

rito alla ſua Chieſa a noi Fedeli ; acciò entraflìmo be

ne in noi medeſimi ed attentamente confideraffimo,

che l’ andcrà troppo male per noi ſe non ci ſalviamo`

dopo averci IDDlO donati tanti ſuoi lumi ed ajuti,

che ci rendono non ſolo ineſcuſabíli affatto ma di più

degni di qualunque castigo ſe chiudiamo gli occhi a

quelli e ’l cuore a quefii - uinci

_5. 7. VI. Se pure colla p0 ſibile prontezza ſi darai a

gir a~ ſeconda de i moti di quella porzion dello Spiri

to di CRISTO , che avrà ricevuto nella ſua Giuffiſica

zione , per qninci far ſue delizie quel che prima gli

faceva orrore , e fargli orrore quel che prima costí.

tuiva le ſue delizie I v(Sori , s’ Ei ſarà chiamato all’Ap

P°'
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pottolacu , al Chericaco , al Monacaîo ., al Celibato ,

alla Penitenza conſiffentc in orazíoni , in virgilio.:` in

digiuni , in cilizj , in diſcipline &c.; Ei la penſerà

bene certamente , ſe anzicche di estinguer lo Spirito

giuſia quel dell’ Appoſlolo Spiritum mhre extinguere

( LTbezſZ V. 19.), ſidarà prontiffimamente ad eſer

citar quella virtù acui WHO lo chiama poco anzi

nul-la curando 1. ll ſuo tormento; perchè il Cristíano

dee rinnegare non compiacere a ſcsteliò . 2.. La troppo

ſanità del ſuo' Corpo; perchè ben coll’ Appoffolo( 1.

Cor. DC 27. ) e con tutti gli Eroi del Cristiancſimo ſi

può castígar il Corpo per renderli la Mente ſemprep

più libera e diſciolta da i lacci del Peccato e della

Carne , e rinnovarſi ancora eſſa Mente non ostance la

corruzion di quello ( 2.. Cor-1V. 17. ) . Tantoppiù , che

dovendoſi lîffàcce virtù eſercitare ſotto la direzione Hel

lo Spirito di DIO Autor della vita e della morte , non

occorre andar penſando alla ſanità nè: alle infermità nè

alla vita ed alla morte; come non mai vi pensò quel

CRISTO che morì , pocendo non morire a in Groce ,

nè tutti que’ Santi a i quali vivere era CRlSTO e mori

lucrum (Phil. 1. 11.) . E finalmente g. I motteg—

giamenti de’ Moderni Sectarj che tali virtù dileggiano

e maladicono come vil reſiduo (dell’Ebraiſhìo e del

Paganeſimo; perchè animali: homo non percípit ea .,

qua! ſm! Spirit”: Dei ( l. Cor. 11. 14.); onde questi

Signori come Uomini dello ’neutro Carnali ,' non s’in.

tendono affatto nè ſon Giudici Competenti delle ma

terie di Spirito , e ſpezialrneme del come lo Spirito

del Demanio e del Peccato mena gli Uomini a goder

più e quel di DlO e della Grazia a goder meno di quel

ch’è lecito per natura. ll perchè al Cristiano bastar

dee , che ſi legga di CRISTO , ch’ erat ì” omtiam per.

noffimr ( Lur- ſ/II. 11. ), e che digiunava fino a qua

ranta di e notti di continuo ( Maffi). IV. z. ) &c- I c

che ſi ſenta interiormente invitato dallo Spirito San

th accíò poi 10 faccia francamente e con prontez-za

quando all’ eſercizio dell’anzidette virtù Ei vien Chia-n

ma
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mato. Badi però beneanon-por le mani all’opera

ſe prima nonècolla poffibile moral certezza ſicuro

che [ia que] di DlO non del Demon-io lo Spirito che lo

chiama ; mentre ſenza divina Vocazione Ei dandoſi a

detto eſercizio , non avrà i neceſſarj aiuti; e non vi

rieſcerì punto ; e vieppiù vizioſo che virtuoſo diven

terà ; ed in vece di edificazione darà ſcandalo agli al

tri; e piuttosto maladire che benedire ſarà la ſua pro-.

ſeflìone , per eſempio , di celibato , di monacato &c.

E finalmen...:

ç. S. VIl. Se puntualmente ad oſſervar darafii i eo—

mandamenri della Chieſa , che pur ſono dello Spirito

del Signore da cui o`uefia e ſempre illuminata ed alli

fiita . Ciocche poi Ei dee, fare `sì perche pregando il

Signore giulia la direzion della Ghieſa vien certamen

te eſaudixo; perchè la Chieſa è un²ottima Maefira di

ben pregare , poicehè priega diretta da quello Spiri

to che ' postulat pro nobirgemitibu: inmarr-bilibur

( Rom. V11]. 16. ) , e ſolo noi quid oremm /ù‘ut apar

tet ,óneſcimm (ibid. uid.`Jac. IV. 3. ) ; come pure per

chè i comandamenti della Chieſa ſono ſantiflimí e

piuéche facili e ſoavi . E come no? coſa più ſanta age

Vole e dolce quanto per eſemplo il confeflarſi e comu

nicarſi almeno una volta all’ Anno , o ’l ſentir ogni

dì di ſesta 1a Meſſa , che ſeco mena il rammentarci di

tutti gli augustiflìmi Misterj della nostra Religione e

ſpezialmente delle Palſione e della Morte di quell’ 110

MODIO ch’ è 1a delizie dell’ Eterno ſuo Padre , e che

contencofii patire e morire su d’ una Croce ſolo per

~ nostro amore ? Ma tempo èormai di príegar chi leg

ge ad oſſervare ’ ,

5. 9. Che i Moderni Settarj Lutemni e Calvinin

pretendono non mai aver CRÎSTO proposte a i Fede

li ſue proprie ſoprannaturali eCristiane leggi; per--`

ch'è Regno è la Chieſa, dicon Efii ,’ di ſomma Libertà

(fi vo: Pili… libera-veri: , vere' liberi :riti: .Jo-thllI

;6. ), e di ſomma Santità e Giustizia (e L'ex non ;ſi

,uſim _ſu/i0 . x. Tim 13 9, ); onde.— che GIUSTO ſenza

pre

.”‘*~*’i”,

l',
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preſcrivcr 'nuove leggi abbia ſolo a i ſuoi Fedeli in

culcate le Naturali confermate ancora da Mosè ( Ved.

Alberto Fabrizio nel Libro ſuddetto Cap. 41. ) - Ma non

è così certamente l. Perchè non ſi dà Regno ſenza pro

prie leggi; onde ſe la Chieſa è nn Regno ſopranna

turale, ha ſoprannaturali leggi ancora ., come in fatti

ha ſoprannaturali doctrine e premj e pene e Gerar

ñchia . ll. Perchè la Libertì Evangelica non conſil’te in

non aver CRlSTO propoſla veruna ſua legge aiCri

flíani, ma ſolo in averli diſciolti e liberati dailac

ci e dalla ſchiavitù del peccato quia omni: quì ſncìt

peccntum , ſèrtmr est peccati dice il noſtro Redentore

un verſo prima delle citate parole [ivo: Òc.; ed in

aver loro meritate da DIO Padre hastevoliſsími aiuti

oſsia for-ze ad offervar qualunque legge ,e pratica!

qualſilîa virtù, e rinnegar se steſsi morendo con Eſſoiuí

anche fitti in Croce ; ſiccome il Saper Evangelica de’

Gristianinon conſiste in non aver CRISTO propoſta

loro veruna ſua ſoprannatural dottrina, ma in averli

diſidgannati dagli errori del Mcndoe poi loro dona

ti ſufficientiſsimi lumi oſsîa idee per ſapere e profeſ

ſare qualunque ſoprannatural dottrina neceſſaria a ſa.

perſi-e profeffiirſi per eternamente ſalvarſi . llI. Per

chè ſebben le leggi non proponganſi a iGiufli come

propongonſta i peccatori per la lor Sanzione e forza

coattiva , perche ſempre Odenmt pecca” Bom' viſſuti;

Amore e Odemnt pet-tare Mali ſarmídine Perna: 5 pure_

ugualmente ſi propongo» loro perciò che Elleno dirig

gono e premj promettono a chi le oſièrva eſercitando

virtù. Edoffiervando… che così debba interpetrarfi Sa -

Paolo per non ſar trionfar gli Anabnttifli , che vo

glion i Gristiani come giufii perciò Liberi ed Eſenti da

qualunque Legge anche Civile; dico, che i ſuddetti Sctñ.

tar', la penſan male 1V. Perchè CRISTO non ſolo c0-.

{ne s"è veduto propoſe alcune ,ſue proprie leggi non

contenute fra le Naturali, ma ſe conſermò queste e ne

inculcò l" adempimento , pure le propoſe più diſieſa..

mente , e comg obbliganti gli Uomini in certe ?tiſcal

.an.
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V. Come non v’ ha Repubblica ſenza dot

trine e ſenza leggi così non ve n'ha neppure

ſenza premi e ſenza pene; appunto come non

ſi dà Principe :ſenza Legislatrice-o ſenza Eſecu

trice Facoltà. Per la qual coſa eſſendo la Chie

ſa una compiuta Repubblica, e CRlSTO un

perfettiffimo Principe 5 perciò vi ſono in Quella

e può (Liesti diſpenſare a i Cristianì ſuoi Sud

diti premi e pene convenevoli al lor vero o

falſo credere ed al lor bene o mal vivere . Per

chè poi la Chieſa comincia inrquesto ‘Mondo—e r

compieſi nell’altro; quindi è che-nella Chieſa

vi ſon premj e pene in questa vita e nell'altra.
Or dichiamo ’l ‘

VI. Primo: Che in qUÉsta vitaiſia ſommo e

principal Premio della Chieſa il ſeguire a far

odere al Cristiano la Comunione de’ Santi oflia

e elle ſue Coſe Sante; ch’è quanto a dire , il ì

ſeouire a fargli ſentire da ſuoi Ministri le dot- I p

trme e le leggi a e partecipar degli altri ‘ſuoi ` '

premi e pene e Sacramenti di CRISTO , ed eſ—

ſer da detti ſuoi Miniſiti governato nella ſpiri

tuale e ſoprannaturale ſua vita criſiiana . Ed

VI. In Secondo luogo :u Che in questa mede

ſima ſia ſomma e principal Pena della Chie

ſa la Scomunica , offia.,,il cacciar via dalla

‘ comunione de’ Santi o delle ſue ſante il Cristia

no (a) u '

,i ſtanze di tempi” di coſe , che non Ea la Nawrañnè ave-` ` l
va fatto Mn‘ ; come coli’ autorità di var] antichi Pa- ' ì

dri della‘ Chieſa inſegna anche Gro‘zio de .I. B. è P. `

Lib". Cnp-I-M-XVII. 40 Ù “HP-I,- ”cVIo JÌ-Ùflq. - È‘

(a) Tutto ciò Chi legge .intenderà molto bene .ſe

oſſerverà l. Che l’ Uomo vive da vero Criflianolqum

do
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t'

l‘ n

v,

  

‘ VII. In Terzo luogo dichiamo : Che nella

vita avvenire CRISTO poemierà gli Eletti col_

la Gloria del Paradiſo, luogo -cl’ineffabili ed

eterni contenti godiment-i e gioje e riſo , cWe

dall’altra banda., e ’L‘ dichiaro

do sa bene e profeſſa ed ollèrva le dottrine eſſle leggi ,

e partecipa de’ premje de’ Sacramenti , ed obbidíſce a

i legittimie Pubblici Ministri diCRlSTO imparando

e ricevendo tutto da Wstì . ll. Che a ſar tutt0;ciò niun

altra coſa `puorineorare il Cristiano ſe- non ſe lo Spiri

to di CUSTO, il quale può in Lui ſcendere e derivare

‘ſolamente quand‘ Egli unito ed innestató qual Membro

e Tralcio al Mistico Corpo ,ed alla Mistica Vita di ;liò .

CUSTO, e quandb Ei gode la partecipazíon de’ Sa

cramenti , che ſono gli ordinarj 'canali' onde in Lui

puòe dee ſcendere e derivare detto Spirito. Laonde

.Ill. Che Chi non gode unione e pace colla Chieſa la _t

..quale tie‘n le chiavi ,del ſuo Teſoro formato da i merip

-tí di CRlSTO e de‘ ſuoi Sant' ,~ E più non p'uò interve.

nire nella Catecheſ- del Sim olo; onde va finalmente

a perder ogni, cognizione delle vere dottrine e Legg;
ſidella Grazia, ve torna di nuovo a profcſiàr; quelle de

Mondo , E più non è a parte de’ Santi Sacramenti , né

delle_ 'preghiere de* Santi . nè di qualunque ‘frutto del

detto`~ Teſoro della Chi-:fà ;ne più per ciò-partecipa

;dello Spirito di CRÌSI‘O; onde va in fine a—perder la

ſua Evangelica libertà o'ſra forze per adempier -le ſo.

pugnaturali leggi dello Spirito , e nuovamente ritor

na a viver con quelle della Carne , E più non è go.

vernato da i veri Miniſiti di CRISTO, de’ quali eſ

ſendo proprio illuminar colle lor predicazioni la Men

;ge , epurgare con alcuni Sacramenti il Cuore, e eo.

gli altri perfeziona i Fedeli nella vita Cristiana ;‘v-ien

-da ciò , che chi più nonè governato da-:Eſsi va fi.

nalmentg ad oſcurax con Vani penſieri la ſua Meme.

ed
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V…, .Ln quartoluogo: Che punirà i Repro

bi’ colle Perle dell’_Inferno , luogo d’incred’ibilì

e ſempicerni pianti tormenti e pene e lutto (a).

Or pallìamo al ſeguente

CA
t

ad a bruttar con iniquî affetti il ſuo Cuore , ed a ren

derſi imperfettiſsimo nella vita Crifliana e perfettiſsi

mo in quella del Demanio del Mondo e della Carne -

che .ve ’ne pare , Caro mio Leggitore , e dagrande

mente ſperarlì laComungon della Chieſa e da ſorte te—

merli in ſua Scompnica , o no P Vedetevelo Voi . ‘

4 (3) 5- l- Odali fieno le gioie del Paradiſo e quali‘

le pene dell’Inferno non v' ha chi poſſa ridirlo pri

ma di goder, quelle e patir que-’ie . Qualunque però

Elle ſaranno egli e certo , che ſiccome quelle rende

ranno i Beati molto ſimili ( e ſempre a miſura de’ lo

ro meriti acquistati colle loro virtù fa CRISTO Re—

gnante ſulla Natura ſulla Grazia e ſulla Gloria; così

queste renderanno i Bannati_ molto ſimili ( e ſempre a

miſurade’ loro meriti acquiſiati co’ loro vizj \ al

.Demanio Penante? che patiſce le Pene mete della Na

tura e della Graz a. ll perche egli è~vero

- 5. 2.. I. Chei Beati in Paradiſo godono ` chiara eli-i

flinta e ſcientifica cognizione di moltíflime `Verità Na

turali e di tuct’ i Misterj della Fede , ed un vivo arden—

tilíimo amore di D10 e di tutte le naturali e ſopran

natura'i coſe vere e buone in DlO , come appunto le

gode CRISTO; quindi "- _ , t

5. ;- ll. Che il Cuor de’ Beati echeggiando ſempre

al Cuor di CRlSTO , arde ſempre e ſt conſuma come

(Meſh in un perpetuo lodevolilſimo Sazrifizio di lode

di ringraziamento di ſoddisfazione e di preghiera al

lor comune ed eterno Padre IDDIO; 0nd’ Elli i. can:

tan ſempre al Signore Inni di gloria per quello ch’Bg’ll

è in Se ed in tutte le ſue opere della Natura edîlla

Grazia. z.Rendon parimenti al Medeſano perenni e

` .ñ Tom-11. K dle

  

v..—
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diſtintiffime grazie di quanti naturali e :ſoprannaturalí

doni e'favori Egli ha loro compartitì , e prima a CRL_ ,

s'ro e poia loro ed a quante mai vi ſono Creature

Spirituali eCorporee in Cielo ed in Terra; e g. ten

tan ancora col rammentare e conſagrate 'al'o fieſſo Si—

gnor IDDlO i loro meriti e virtù, e ſopra tutto quel.,

li e quelle di CRlSTO , a dar compenſo al" ingiuria

che gli fanno i Peccato” co’ loro peccati . Efinal

mente 4. priegan perennemente il medeſimo Signore

sì per la ſantificazion del ſuo Nome *e dilata-Lion del

ſuo Regno ed abbattimento di quello del Demanio,

come pure per la gloria e regno de’ ſuoi Servi già Bea

ti , e per un convenevole ſuffragio a quegli altri che

purgauſt in Purgatorio , ed in fine per un prontiffimo

e ſovrahbondante rifforo ſollievo ed aiuto a quegli al.

tri che pugnan in Terra col Demanio col Mondo e

colla Carne , ricordandoſi ancora di quegli altri che

mal Vivono o falſamente credono o non credono aſiat

to , affin di donar loro efficaciflìma grazia di pentirſi

de’ loro peccati e di ricrederſi de’ loro errori. F. c0

me no , ſe tutto ciò ſempre ſa CRISTO , al cqí ſuore

echeggia ſempre c0’ ſuoi-voti quel de’ Beati , e Queſti

ancora quando furon in 'Terra ſe non ciò non ſecer al.

tro? Ed aVendo Eſiì ciò fatto `perchè animati dallo

Spirito di CRLSTO , Spirito di ſomma pietà ver plo

edi ſomma carità ver gli Uomini tutti, come non

ſeguiranno a ſar ſempre lo l’teſſo in Cielo ove ſaran ri

pieni del medeſimo Spirito moltoppiù che in Terra?

io nol veggo ; veggo però beniflimo , ch’ eſſendo que

sta gran verità il ſoſtegno e la fonte del Domma Cat

tolico ‘dell’ Invocazion de’ Santi , cio'e , de‘- ben poter

noi miſeri Viatori , che ſotto lo ſtendardo di CUSTO

pugnamo col Demanio col Mondo e con la Carne‘, a .

loro raccomandarci e loro invocare ne’ nollri biſogni;

accîò in virtù de’ loro meriti accmîflati da Fili mcrcè

de’ meriti di CRlSTO ne imperi-inc dal Signore 'omn

ti lumi ed. aiuti per poter ſo‘lenere e ſuperate gli al'

z ſalti di detti noflri nìmici 5 eſlèndo , dillì , queſta gran

b ì verr
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verità il ſoffegno del Domma Cattolico dell’ lnvoca;

cion de’ Sami .ñ vien da ciò cſſer e’ vero ‘ '

_5. 4. m. che í Beatî'poſſon da noi invocarſi ne’ no

stri' biſogni e noi a Loro raccomandarci per impetrar..

ne da Dlo tutto quel che ne manca e ne fa duopo ;

onde Poi il deno Domma dell’ ſmmcazion de’ Santi

fia piurchè vero e legittimo eìda altre verità di ſede

ſolienum; diſortecchè non faccia ingiuria a imeriei

di CRISTO ., ne ſia contrario all’efficr 035M il ſom

mo e principal Mediatore ſra noi Uomini e DIO ; per

chè í meriti e ia mediazion de’ Beati dipendono in tut- -

lo da i meriti e dalla mediazion di CRiSTO , quelli

nell’ eíièr acquistatî e quella nell’eſſer efficace per im

pecrar a noi dal Signore lumi ed ajuti. E di fatto la

Chieſa quando priega il Signore, e’gli rammenta e

conſagra le virtù-e imeriri de’ Beati , chiude ſugella

ed avvalere le ſue preghiere coi raccordargli i me'ri

il di CRlSTO , e tutto chiedendo principalmente in

virtù loro con quelle ſolite parole ”er C'brî/Zum Do

minurn nz/Zrum Òc. Onde poi va il ’tutto acedere a

gloria «li eſiò CRISTO ; ſiccome è ſomma ſua gloria,

che i ſuoi Fedeli animati dal‘ſuo Spirito abbiano ba

flevolî lumi ed aiuti per conoſcere ogni verità , e per

eſercitar agni virtù , e tener dietro a Lui‘ nel ſolle

ner in Terra il Regno di DIO ,e nel redimer il Ge

ner Umano anche partecipando delle ſue paffionì

giulia quel di S. Paolo a i Coloſefi gender! in paffío

”ibm- pro Cbríflo , ò* adi-”plan :A , que rie/'unt prg/L,

fianem Chrifli , in carne mea , pro corpore el'uſ- 4'494

;Il Eccleſia : cuju: faffur ſum ego mini/Zar ſemmlum

déffienſatîomm Dei qua! data efl mihi i” aa! , ut im

ylezxm verbum Dei : Miſteri'an quod è:. e questo e

CRISTO , quem ”ar anna-etiam” . . . . . -. docenfer

omnem bomîmm, i” 00m‘ ſapienti:: , ”t exbîhewnur

”uan bominem perſa-71”: in ’CHRISTO JE‘SÉ! . I”

Quo ó' 15507-0, carton-lo fammi-1'” operaia-Im ’i'll' 7

quam operatur i” me In vir-ture( I. 14. O [54]- l. Dun

que come le virtù e i meriti così i premi le gio-j

a ne
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rie e la Mediazion de’ Beati , anzicchè sfregio , re

can del ſommo fregio e riſa`to a i meriti alle glo

rie alla Redenzione di CRISTO, come ſa ogni no

biliffimo effetto alla ſua piucche nobilílſima 'cauſa .

Che anzi ſe per l’eſempio avutone da i Profeti e da

gli Appoffoli (Vizi. Jerem. XL”. z. ao. Bar. l. 1;.

2.. [Var-cb. 1. 6. Ejèjl V1. 18. 19. Cal. 1V. z. r. The/1 V.

zç. z. The-j. [11.1. i. 'l`bim.11. 1.Jne0b. V. 16.) n’ e

lecito pregarci l’un l’altro perchè l’uno raccoman

di lì altro al Signore, anche oggi in Terra ove non?`

Ham certi o dell’ amore o dell’odio di DlO e dove

vi ſi ci {la per eſercitar virtù ed acquillar meriti;

come non ſarà pìucchè tale il raccomandarci noi

Viatori a i Comprenſori e Beati , che ſon certamen

teamicì di Dio ; e che flanno in Cielo' a goder

premj` e glorie; e che , a quçl the inſegna s. Ci

priano ( in Lz'br. de Morralitare j, eſſendo ſic-uri della

.loro eterna ſalvezza ſolo ſen ſolleciti della nnfira?

Se- non ripugna qurllo alla Mediazion di (RISTO,

perche ripugnerà quell’ altro? Ma tempo è ormai di ñ

astèrir come vero

_P 5. ç. 1V. .Che i Beati fatti già per la lor Gloria

Creature Eccellentiffime freno piucchè degni di oggi

nostro riÉpetto‘Ìe culto non ſolamente politico e civr

le ma eziandio Religioſo. Diffi Religioſo; s`1 per

chè tutto dipende da la ſoprannatural Religione no

flra e l’ eſſer Eglino Glorioſi ed Eccellentienoi ri

ſpettoſi Adoratorì loro , sì ancora perchè comincia

`da DlO e termina nel Medelîmo quel culto , che noi

prestiamo e prel’tar dobbiamo a i Santi; perciocche

noi adorandolí dobbiam ringraziar il Signore delle

grazie loro compartice , ed eflìSantì delle virtù mer

ce di quelle grazie eſercitate a gloria di eſſo lDDlO i

ed a nostro vantaggio ed eſempio; e priegar il Si

gnore di far lo steſſo a noi , ed Elli Santi di ſacco:

mandarci al medeſimo Signore perche conreda anor

le .medeſime grazie , o così noi con loro operafllrpo

v ` i le steſſe virtù, e poi godeflìmo le medeſime glorie;

tut
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tutto nnalmente cedendo in onore delle grazie di

DIO e de’i meriti di CRlSTO . 0h idolatri che fie

te , ripiglian noi Cattolici i Moderni Settar] 5 ma

~ perche? riſpondiam noi . Adorando noi ſorſe con

o

culto religioſo e non puramente umano e civile un

qualche Santo , l’adoriam ſorſe quaſi» Egli foſſe un

Vero lDDlO ? no certamente . Come dunque ſiam

Idolatri quando non adoriamo per DIO una Creatu

ra , ne attribuiamo a guesta qualche infinita Perſe

zione Divina , n‘eprestiamo alla medeſima quel re

ligioſtlfimo culto di Lan-in ,ſolo dovuto a DlO come

ſommo Principio Signore e Fine d’ogni Coſa, ma

ſolamente quello che di Dulia ſi addimanda. prestan

do ſolo a nostra Santiflima Donna quello ched’ [per.`

dalla ſi appella; e che. loroſi conviene , e noi per.

ciò il prestiam loro , perchè Creature Eccellenti e

Benemerentillimi Cittadini della noſtra religioſilfizna

e ſo‘prannatural Repubblica della Grazia ? ll perche

- noi Cattolici adorando i Santi con culto religioſo

non ſiamo ldolatri; e per conſeguente neppur'ſiam

tali nell’adorar le Reliquie e le immagini di detti

Santi; perche il culto che ñpreffiamo a quelle liter

m'ína a i loro Originali, non già che noi credeliía

mo qualche Divinità in Eſſe . In ſomma ſe è leci

to il Culto de’ Santi, è piucche lecito ancora quel

lo delle loro Re’liquíe edlmrnagini ; perchèa buon

conto noi adorando Queste non intendiamo ſar altro

_ ſe non ſe adorar que’ Santi di cui dette immagini

ſono’ Somiglianza fatta per eccitarne al Culto de’

loro Prototipi ed Originali; e dette Reliquîe ſono

' ` gli flrumenti delle loro glorioſiſsime virtù, e peni

tenze , quali noi dobbiamo .imitare per la gloria di

DlO e per la nostra Santíficazione ed eſièr noi San

ti. come loro . Veggaſene Arrigo Holden‘ nel ſuo

Libro Analyſt': Fidei (Lib. 11.de- Vll. ), e ’l gran

Boflùet nella ſua EnH/?tion de la Dqéîríne de I’Egl.

Catb. (n. z. 4. e 5-.). Dunque i Dòmmi dell’ lnvo

cazione e del Culto delle Relíquie e dell’ lmmagia

' 3 ni

\
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ni ae’ Santi come ſon glorioſi a D10 ed utili e van.

raggioſi a noi uomini, così il biafimarli come ido

latrici e ſuperstizioſi vien certamente da maneggi

di quel loro e nost'ro comune dichiaratiliîmo Nimi- ~

c0 , che vuol toglier a DIOÒla gloria delle ſue gra.

zie , a i Santi il premio delle loro virtù , ed a noi 4

oltra d’ un valentíſiìmo incertivo e stimolo a que- _

fie anche ogni Avvocato. Sieno adunque tutti be

nedetti , e com’ è dovere anche adorati i Santi tutti

del Cielo, e poi qui tutti invocati e pregatiarac

eomandar al Signore prima tutti noi Cattolici loro

Adoratori per eſler vieppiù confermati nel loro cul

to e nell’ imitazione delle loro virtù, e poi tutti i

nostri Avverſarj per eſièr illuminati ne’ loro errori

{perdermi ne? loro peccati .
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CAPITOLO ULTIMO

I” cui fi proponga” i Sacramenti , e

la Gerarchia della Chic/2: .

I. S'E’ più Volte ridetto , che l’ Uomo per

potere menar vita veramente Cristian'a

tenga ’biſogno d'eſſer animato dallo Spirito di

CRlST-O come unico Autpre A' una tal vita .

Or inlEgna la Cattolica Chieſa , che li ordina.

rj canali onde ne’Cristiani ſcorre e cende dal

Mistico Capo 'un 'tanto S irito, ſienoi Sacra-4

menti; e i quali ſon perci non ſolo certi Se.

gni Senlibili d" una‘coſa ſanta , cioè , della Gra

_zia e- de’ñMisterj della nostra Religion Crifliana,

ma ~ eziandio ‘certi ñstrumenci .o canali istituici da

CRI.»` _I’O , e di cui Ei ſi avvale per.conſerirne

oſar derivare in noi Fedeli il ſuo Spirito e la

medicinale e ſantificatrice ſua Grazia . Formanlî

poi questi Sacramenti_ come da lor Materia e

Forma giulia l’eſ reſlion de’ Teologi fin dal

XllI. Secolo per Feſempio avutone da Gu

glielmo Antifiodorenſë Ved. il Jam-”in i” Comm.

de Sacramenti: Diſì". I. Wie/i. [Il. Cap. ll.) da

Certe Coſe 0d Azioni Senlibilì, e *da çerte Pa

role da proſerirſi da i Ministrì di CRISTO che

a noi Fedeli gli amministrano e diſpenſano , e

dall’ Intenzion di effi Ministri ſaltem fiwiendi

quad flicit Eccleſia come inſegna il SaCroſanto

, Concilio di Trenta( Sq/Îſ- VI]. Can. r r. ) Il loro

numero è ſette 5 e chiamanſi Battefima , Creſi

ma o Coefirmazime , ENNA/“ia a l’un'th s

‘ K ,4 El?"
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n

Estrema Unziane , Ordine Sacro e Matrimonio;

e tutti producono illoro effetto, pur-chè Co

lui che gli riceve ſia ben diſposto e ſenza a'c.

tuale affetto al Peccato . Solo poi il Batteſimo

la Creſima e l’ Ordine conferiſcono oltra la Gra

zia anche il Carattere , ch’ è un certo Segno o

Marca indelebile che ſull’ Anima di chi gli ri*

ceve s’ imprime , onde non poſſon riceverſi più

d’ una volta ſola . Conferiſcon ancora tutti i

Sacramenti la Grazia; ma ſolo il Batteſimo e

la Penitenza conferiſcono al dir de' Teologi la,…

Prima Grazia, che- c"ni gli riceve. vale a com

mutare e rinnovare da Peccatori e morti in Giu

{ii e vivi con CRlSTO in DlO , e perciò ſi

addimandan Sacramenti de’ Morti, laddove gli

altri cinque conferiſcon la ſaconda , che chi gli‘

riceve fa più Giusti e Vivi che prima , on

de ſi appellan Sacramenti de’ Vivi e non def..

Morti (a) .

’W’

  

~' IIJÎGo-n if;
.1 - o' ,
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'" (a) 5. r. Or volendo io un po più distíntamente

proporre molte delle cennate coſe , dico I. Che ’i

Sacramento del Batteſimo ha 1. Per Materia ogni

Acqua atta naturalmente a lavare ; 2.' Per Forma quel

, le parole e 10 tibactezzo in nome del Padre del Fi

gliuolo e dell-o Spirito Santo ñ, ed altre ſimili _che

eſptimanó la medeſima idea di lavarſi in nome del

Padre &c. colui che fi battezza (ciocche vuò che lt

oſièrvi per_ ogni altro Sacramento); z.Per Ministro

o‘d ordinario ch’ è il Sacerdote , o straordinario ed in

caſo di neceſsità ch’ è ogni Uomo o Sacerdote o no

Ed 0 Maſchio o Donna :-4. Per eflètto il rimette:

quanto-alla Colpa ed alla pena il Peccato Originale

(e gli .Attuali ancora , ſe mai chi lo riceve néab-u

> ñ a 1a
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' l

bia cum-neſs: ) : e finalmente ç. che conteriſca ii Cad

rata-:re ,. che ſerVe ancora per far distinguere un Sol

vdallo un Seguace un Membro del mistico Corpo di

CRISTO da ogni altro Uomo che non è tale .

6. 7.. l. Che la Confermazione ha i. Per Materia

il Criſma e l’Unzione. 2.. Per Forma le Parole e

1_’ Orazione che recitanſi nell’ Unzione e prima e dopo

di eſſa . z. Per Minist'ro il Veſcovo. 4. Per Effetto il

conferma: nella Grazia e fortificare nella Milizía Gri

stiana il Battezzaro maflìmamen’te contra i Gentili ni

mici della croce di CRISTO; e finalmente ç. imprime
il Carattere per far diſcernere_ i Coufermati nÈſſlla Mi

lìzía Cristiana da quei che noi ſono . ,

5. z. Il. Che l’ Eucaristia ha 1. Per Materia il Pane

e ’l Vino . 2.. Per Forma le tanto famoſe Formule di

conſagrar quello e questo . 3. Per Minístro ogni Sacer

dote; e finalmente 4. Per Effetto il nutrir nella Vita

Spirituale eCristiana i Fedeli, ristorando loro‘le an

tiche forze perdute e producendone 'chile noove com’ è

proprio d’ogni cibo . Ma ſopra questo_ mafiìmo Sa

cramento la Chieſa Cattolica inſegna di più . I. Che in

virtù delle Parole della Conſcgrazìone il Pane e ’l Vi.

no [i tranjùstanzinno nel vero e real Uorpo di CRISTO;

onde l]. Che dopo la Confagrazione -ſiccome non v’ ha`

più Sollanza di Panee di Vino, così ſotto il velo d'e’

loro Accidenti vi fia la vera e reale Soflanza del Cor

PoeSangue di GESUCRlSTO inſeparabilmeme unita

coll’Anima econ tutta la Divinità del Medefimo; e

perciò [II. Che nell’ Eucarístia il vero e real Corpo L‘

Sangue di CRISTO yi fieno preſenti con vera e reaie

preſenza [come appunto Vi furono nel Vírginal Sa—

cracil‘ſirno Ueero di nostra Donna per tutto quel cem

po che Costeí andò incinta di Lui; ma 'però che vi

flía con maniera non naturale ma Sacramentaie in

forza e vireù di quella ſua Onnipotenza per cui ſortì

dal detto ſacratiflìmo Utero di nostra Signora ſacen*

dolo rimaner intatto intiero e puro come prima; on—

de N.. Che tutti Coloro che comunicano e, gustano

i’ Eu- d
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l'Eucalriliia. ricevano entro di loro il vero e reale Cor

po e Sangue di CRISTO; e che Qaesti faccia qualche

dimora nel loro ſtomaco con quella vera realee ſu

íìanziale Preſenza ( ma con ſito ſacramentale e non na

turale ) che per ben molti meli la fece nel detto ſacra

tilſimo Grembo di nostra Donna . V. Che andando in

diffolubilmente uniti il Corpo e ’l Sangue di CRlS ſO ..i

venga quinci che stía tutto CRlSTO così ſotto gli Ac

cidenti del ſolo pane come ſotto quelli del ſolo vino ;

onde che riceva tutto CRlSTO chi lo comunica ſola

mente ſotto d’ una ſola ſpecie ; e perciò che la Ghieſa

Cattolica non abbia punto privati della ‘comunione di.

questo Divin Sacramento tutt’ i Fedeli Seeolari inter

dicendo loro l’ uſo del Calice o ’l comunicar CRlSTO

ſotto l' una ſpecie e l’ altra . Tantoppiù , che Ella na

ciò fatto per più preſſanti motivi; e l’ effetto di que

ſto divin Sacramento può ben percepirſi turto colla.

comunione di una qualſiaſi ſua ſola ſpecie ( ved. il ſud- -

deccoJum-nin DífiÎlV- {Laz-fl. 1X. Cap-IV. Art. 1. 5.111. , ,q

3- ó Art- 1V- ) VI. Che andando parimenti inſepara

bilmente uniti il Corpo e ‘l Sangue di CRlS'IO colla

ſua Anima e Divinità, lia perciò quefio gran Sacramen

to degno di quel ſublimilfimo Culto di Latria di cui ‘e

meritevole eſſo CRISTO . Vll. Che questo divin Sacra

mento lia ancora un vero e real Sacrífizio di lode di

ringraziamento di ſoddisfazione e di preghiera fatto

. da CRISTO al ſuo Divin Padre su l’ Altare , qual fa

quello ch’ Ei fece al Medeſimo ſulla Croce ; ſe non ſe,

che Questo fu cruento e quellqe incruento ; onde che

CRISTO ſull’ Altare come ſulla Croce fia e Sacerdote

e Vittima , e rinnovi o replichi quel terribile glorio

lillimo atto d’ ímmolar Sesteſſo e con Sesteſſo tutto l’ll- r

niverſo ſpirituale e ſenſibile che per Lui ſu creato '

(Joan. l. z.) all’ Eterno ſuo Padre ; col qual’ atto con

ſ-ìgçrò al Medefimo su la Croce collo steſs" univerſo

anche Sesteſſo . Bindi V…, Che ’l Sacrifizío dell’Al

tare lia' lo stello che quello della Croce ; onde che non

faccia verun ingiuria a quello , quaiicche veniſlè a di-_

ſtuo- l
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ſcuopmlo per uranchevole e neceſìario a replica'rlì peg

conſeguir il ſuo fine di redimer il Gener Umano 1 coa

me perche manchevoli e di pochiſſimo valore i Sacri.

fizj dell’ antica Alleanza dQVevano ſpeſliſſimo repli

_cdrſi pel conſeguimento del loro ſine , che neppur era

la Redenzione oi tutto I’Uman Genere ; ma che ſi re

plichi per altri varj motivi, come i. Per darſi peren

nementea DlO quel ſommo onore quale legittima

mente ſc gli dà in ſacrificarſcgli il Divino ſuo Figlino—

Io e con Lui l’ UniVerſo tutto ſenſibile e ſpirituale . a..

Per farli ſempre perenne il Sacriſìcio nella’ Chieſa,

che come Società Religioſa non può aflàtto regger ſen

za questo ; ed aVer maiſempre i Fedeli (che ben lo ſo

no Regni: Sncerdatium 1. Pet. 11. 9.) promillìrna oc—

caſione di ott‘crir CRISTO e per mezzo ſuo e de’ Sacerñ

doti ſuoi principali e Pubblici Miniſtri ofl'erir coll‘ aſ

ſetto anche Sellelíia DlO Signore in ricognizione del

ſuo ſupremo Dominio ſopra di tutto , ringraziandolo

ancora di tutte le naturali e ſoprannaturali grazie do

nate ad eſſo CRlSTO ed a loro , e ſoddisfacendogli di'

quanta pena gli van dovendo per gli loro peccati, e

pregandolo erficactmente ed in virtù _di detto ſacrifi

zio didonar loro ulteriori lumi ed Bjuti , e gloria a

que’ Santi che regnan con Lui in Cielo , e ſuffragio a

que’ Fedeli che penano in Purgatorio . E finalmente

3. Per aver ſempre gli ſteſſi Fedeli viviflima la me

moria e prontiſsima l’ occaſione di meditare :u tutti i

millerj della loro diviniſſima Religion Cristiana, che

tutti contengonſi e rappreſentanſi dall’ Augullílſimo

Sacramento e Sacrifizio dell’ Altare , e maſsimamente

la Paſsione e la. Morte del loro dolciſsimo .Redentore

GESU, Per così con ſomma fiducia preſentarſi innan—

zi al trono della Grazia , e conſeguir miſericordia e

rinVenir grazia in auxílio opportuno (Hub. IV. 13.);

giacche anno Ponti/item magnum‘, qui pamtrnvit Co

lor , JESUMfilium DEI ; e ’l quale non è tale che

”ompfflít compari alle loro infermità, mentr’ Egli ſu

tentato per omnia Profimilitudím ala/'que peccato (v. 1 4_

.4... HV);
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1 5'. ) ;'e ’1 quale aceiò come Sommo Ponzeſice panda.

[ere FW': ii: , q…“ ignorant ó- errnnt , fu perciò cir

cumdatzu infirmz'tate ( o. z. ) , à* didícít ex ii: , qua:

paflu: ç/Z , ubedz'entiam ( o. 8. ) ; e ’l quale in diebur

carni: ſud) prec” ,jupplìmtiomfizuc ad eu/n , qui p ſ

_fix illum ſìtlvwn face-re a morte , cum clamore valido,

ó' lucbrymi: uffi-rem, exituditux est pro ſua reverentìd

( o. 7. ) : ò' conſummntur faéíu: {ſi omnibus obtempe

mmíburfibi muſa ſaluti: «Item-e ( v. 9. ). DlO Ln

mortale! e fia poi políìbíle che i Sacramencarj olìnu di

ſpogliar la vostra Chieſa del Sacramento dell’ Euchariî

flia , ch"e ’l maſsimo de’ Sacramenti , ed un compen

dio di miracoli , ed un de’ più larghi canali onde può

ſcorrer ne’ Fedeli a larghiſsima piena il vostro Divino

Spiricoe commurarli in viviſsime lmmagini del vo

ſtro prima Crocefiſſoe poi Glorioſiſsímo Fíglíuolo e

.lor Redentore Capo e Maestro CRISTO Ghsu; e ch’ è

ancora il più nobile e glorioſo atto della nostia Reli

gion Criſtiana onde a Voi ne viene gloria inſinîa ? A]

lo ’ncontro che bel vedere egli 'e il veder gli uomini

per mezzo di quello gran Sacramento e Sacrñfizìo p0

sti in istato di poter oflèrire a Voi , maeſtà infinita ,

una Vittima infinitamente nobile quant’ è il Corpo e ’l

Sangue del Vostro Divin Figliuolo , ,vero DIO e vero

Uomo? Dunque oh confuſion di noi Cattolici legli è

mai vero, che talvolta aſsistiamo alla celebrazion del.

la Mella con minor divozíone ed attenzione s che {e

aſsisteſsimo alla celebrazìon de’ Misterj de’ Gentiji su

qualche Teatro? ll perche bene inſegnano i nostrí

Teologi, che nella Meliá ſiccome ogni azion del Sa

_ cerclote rappreſenta qualche Mìstero della Paſsione e

Morte di GRlSTO; così ognun che aſsiste , al veder

ſiinili azioni dee nel ſuoe col ſuo Cuore ſar quegli‘

utti’di adorazione ver D[O Padre e di compaſsione ver

CRlSTO e di edificazione ver Sestesto , che facto avreb

be ſe'ſi folle trovato preſente alla detta vera ‘e reale

ſanguinoſiſsima Paſsione e Morte di GIUSTO nostro

benedetto Signore . txnh.-~,’..ñ… i flat-'37!"

5. 4.
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_6-4. ill. Che ’I Sacramento della Penitenza ha r.

Per Materia la Conſeſsione la Contriz’ione e la Soda-li.

sfazione del Penitente . 2.. Per Forma le ſolite parole:. ,.

Io ti aſſolvo &c- 3. Per Ministro ogni Sacerdote ap

pruovzto dall’Ordinario del Luogo; e 4. Per Eflètto

la Riconciliazione del Peccatore con D10 . uindi bene

-— ínſegnani Teologi I. Che pe] Sacramento della Peni

tenza ſlavi nella Chieſa un Divin Tribunale , in cui

da parte di-DI’) ſegga come Giudice il Sacerdote C-on

ſeliòre, innanzi a cui compariſce come Reo il Peniten

te, che incolpando Sestefiò gli narra i ſoci peccati 7 e

fabbrica contra ſemedeſimo il ſuo proceſſi); Onde il

Sacerdote Giudice l’ aſſolve dal ſuo reato di tutta la

ì colpa, e qualche opera di Penitenza gl’impone in

iſconro della—pena , quale quaſi ſempre non ostante la

remilfion di tutta la colpa gli riman da ſcontare per

Var) motivi proposti dal Toui‘mly (de Sanl’amit. Mſi.

[/l/ñ Art- ll- ) - E percò' ll. Che ’l Penitente debba fil

filo narrare e ſvelare al Sacerdote i ſu0ì peccati (e

quello dovere è il fondamento del Dornma della Gon

feflíone Auricolare ) , acciò Weſii gli PrcſCſÎW ‘ll-““3

medicinale e penale penitenza , che alle ſue ſpirituali

ſente-ecolpe Ei giudica più convenevole e propria .

M3, Perchè la penitenza impofla dal Conſcſiòre nom

rpai fi sa ſe ſia proporzionata a tutta la pena-che per

li ſuoi peccati dee ſoddisfar a DIO il l’enîtenl* ;ì Per*

ciò guefli dee ſempre’ per ſoddisfarla adoperarſi a far

frutti degni di penirenza; altramenti non ſoddiàfa

cemlgla in quelìo Mondo la dovrà ſoddisſar nell’ altro

in Purgatorio (onde anche è Domina Cattolico-'quel

lo del Purgatorio , che luogo è di tormenti e di pene

fabbricato dalla Divina Giuſiizia , perchè i Fedeli l’ec

catori [e ſod-lísſaccian almeno nell’altro Mondo irpe

na de’ .Zoro peccati uſque ad ultímmn …quadrantmh

E perchè CRISTO avendo dato a i Sacerdozi ſu’oi Mi

niHri iu Spirito Santo (Joan. XX. za. )die loro la po

cestà di rimettere a‘i Fedeli quanmalla colpa ed alla

pena i‘ loro peccati Lo.:3.ÒMztÎb.Î,XV1[/.Î ; perciò poſ

,ſono
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ſono i Sacerdoti rimettere a i Penitentî or tutta ed ot

parte della lor pena ſempre a miſura del loro fervore

o di altre opere pie ch’ Ezlino loro avranno ingionte

con ciò che chiamaſi lniùlgenza ( 0nd’ è anche (Tatto

lico il Domma dell‘ lndulgenze). Per la qual coſa.

inſegnan bene i detti Teologi llI. Che ’l Penitence nel

Tribunal della Penitenza debba non ſolo narrare e

detestare dolendoſi de’ ſuoi peccati , ma ezianrlío proc

curar di ſoddisfarne la penao colla ſua propria pe—

nitenza tormentanòoſi tanto quflntum fe detínuir in

delicìir ſuis; O ſarſela ſoddìsſar da altri Penitentî o

cui Egli renderà il contraccambio con altre opere pic.

come con limoſine &c. ; in virtù di quella che ſopra fi

diſſe Comunion de’ Santi , e la quale fino all’ Anime

del Purgatorio ſi díſ’cende perciocchè poſſono i Peni

tenti Viatorí applicare a lor ſuffragio le penitenze che

Elfi ſanno 0 l’ſndulgenze ch’Elíì guadagnano in

Terra; 0d in fine ingeqnarſi di quàdaqnàr qualche

Indulgenza che a tutti i Penitenti Fedeli lren ſuole e

può la Chieſa diſpenſare in aiuto della lor debolezza

umana; e vcggaſi di tutto ciò come ben ne parla ed ‘

appien lo giustifica il B-flim nel Libro ſuddetto n.Vllſ.

5.5'. [V. Che l’ Effrcma tin-zione ha 1. Per Matc

ria l’ Unzione dell’ Ammalaro col Criſma. 2.. Per For

ma le ſolite Parole del Sacerdote che unge . z. Per Mi

níſ’cro ogni Sacerdote; e finalmente 4.” Per Effetto il

cura: all’ lnfermo prima l’inſermità dell’Anima 'e

poi del Corpo; ſebben come Sacramento della nuova

Alleanza che riſguarda più l’ Anima che il Corpo-ñ. El

la Valga `più a curar quella che Wella , come bene

inſegna il Sacro Concilio di Trento( Seſì'. r4. Cao-1. )

6. 6. V. Che l’Ordine ha r. Per Materia il 'l’oc

camento di qualche Sacro Vaſo o Strumento . 1.’ Per

Forma [e ſolite Parole del Veſcovo che ordina . 3. Per

*Minístro il Proprio VeſcoVÒ: ed in fine 4. Per Eflèt

to il conſerír all’ Ordinando la Porestà di legittima

mente ſpacciar le funzioni del ſuo Ordine ſul_Vero e

ſul Mistico Corpo di CRISTO . In tanto. egli! ècìíero

v H e

Î

l
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I. che glustamcme nella Chieſa v’ ha questo gran sg.

cramemo dopo eſièrvi il Sacríflzío , alla cui celebrz- .

zione va Eſſo principalmente diretto; onde perch

quella’ celebrazione r farli ſollennemente ví'abbiſo

gnam vari Strumentr_e perciò varj Minifiri per_ ma

ncggiarli ;quindi è vero Il. Che più ſono, e propria—

mente Sette , gli Ordini de’ varj Miniſiti , che Ostia

riato lì chiamano e &ſin-affini” , Lettonia , Acolitato ,

&Aridi-temuto , Dmcomno , e Presbinrato . che tutti

vanno allo steſlò fine e fra loro dininguonſi pel vario

lor miniſleroa detta celebrazion del Sacríſicío oſſia al

conſagrarſi oflèrirſi e diſpenſarſi a i Fede.; il Vero

Corpo di CRISTO. Ma perchè oltre del Vero v’è

anche il Mistíco Corpo di CRISTO , c come quello c011

ſagrarſi, oflèrirſi e diſpenſarfi così queſto Può e dee

governarſi od illuminarñ purgarſi e perfezionarſi ;

rciò egli è vero [Il. Che coll’Ordine conferendoſi

all’Ordinando convenevole pogeſiá ſopra ogni Corpo

di CRISTO , ſe gli conſeriſca ancora la poteſià di go

vernariFecleli illuminamloli porgandoli e perfezio

nandoli nella vita crìstiana coll’ inſegnar loro le vere

dottrine e leggi ed amministrar loro i veri premj e

Sacramenti della Grazia . Ma di ciò or ora; ed im—

ertamo- dichiam finalmente _

...5. *7. VI. Che ’l Matrirrionio ha r. Per Materia lo

fcambievole Conſentifnentp di donarſi l’. un l’altro

l’uſo de’ loro corpi il Maſchio e la Donna. 2.. Per

Forma le Parole del Sacerdote‘: Vlo vi congiunge &c

3, per Mîníflro il Sacerdote ; _ed in fine 4. Per Eflèr.

;o il dara iConìuqi forza baſteizole a ſopportar con

pazienza i gran peſi del lor -Maerimonío felicemente

generando e ſaviam’ente educando la lor Prolc , ap.

punto com_e CRlSTO colla. Chieſa feliciſſimamente ge

nera e ſavjſlimamente educa la ſua Prole che ſon tuc

ti i Fede'-i con turte le ‘lo‘ro virrr‘r e merieieñpremj e

glorie . 0nd’ egli è ven‘o , che ſiccome lo ſpirituale

ſanriſíimo Connuhio di ſ‘RlSTO colla Chieſa è di Una

con Una., è indiſſolubile e perpetuo , elo Spoſo nlutre

a
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Se*

Il. Gode finalmente la Chieſa perchè Re

pubblica la ſua Gerarchia ,la quale come inſe

gna* il Concilio di Trento ſormaſi da’ Veſcovi,

da’ Preti, da i Diaconi e dagîi altri inferiori.

Miniſiti. E’ oi una principal Funzione di que
!ſiia Gerarchia la Conſegrazione l’offerta e la dió_

stribuzione a i Fedeli del vero e real Corpo di ì

CRISTO , com' è la ſeconda e 'men principale

l’ illuminar la Mente , il purgar il Cuore , e 'l

perſezio’nar nella vita cristiana i medeſimi Fe

deli offia il Miſiico Corpo del medeſimo CRI—

STO. Dunque tutti i privati Fedeli come deb

bon ricevere dalle mani de’ Sacerdóti la Sacra

Comunione e di tutte l’ altre coſe ſante della

Grazìaì così debbon dalla bocca de’ medeſimi

aſcoltarale vere dottringe leggi, lo ſciogli

mento dì tuttifli dubbi e controva'ſie di Fede,

la remiffion de’ loro peccati e le regole di ſem—

preppiit affrettarſi nel cammino della Perfezion .

Cristiana (a). l o ~z›.+›'*3f~ fi". ’

z"... »TYPE

.
"

la Spoſa col ſuo proprio Spirito . e la difende e pro*:

tEgg‘? contra gli urti e le inſidie‘ de’ ſuoi_ nimici ; c051

íl Matrimonio de’ Cristiani eſſer dee di Uno con Una 1

indiſſolubile e perpetuo , e costare di ſommo recipro- l

co ſantiffimo amore de’ Conìugi che facilmente dí- .

,Render fi poſià e dilatare fino ai Figli, ai Parenti, a

i concittadini, al Mondo tutto . ,

(a) Tutte queste coſe voiendo poi _un po più ſpiega

tamente i0 proporre,priego chi legge andar conſi:

derando l. Che nella Chieſa effèndovi la Gerarchia vr

ſon molti Miniſiti 'di CRlSTO tutti ſubbordînati fra

loro per ſuperiore ordinamento divino , com’ è anche

o

_ d’ iſtituzione ſuperiore e divina elia Gerarchia il. Che .

queſti varj Miniſiti fienoi Veſcovi i Preti i Diaconi e .

r- \ tutti

  



DELL’UOMOCOME CRISTIANO. ”

tutti gli altri Inferiori Ordina“ 011m Mix-mn ñ Qum‘P

Ill.Che per diritto divino ſieno i Miniffri -Inferiorì

ſubordinati a ÎSHPEI‘ÎOTÎ; e perciò che i Veſcovi, per

eſempio , ſieno Superiori ai Preti come difluſamente

contra .Sa/mafia , Blondella , Daillë , Claude , ,Im-mt

ed altri an pruovato non dicoi Cattolici Paravia ſ i”

DijÌr. Echi-ſ1 ) il Nicole( De l’ Un. de 1’ Egl.) e ’l N ~

tale ( in Hi/Z. Ech. Se:. IV. Diſi- 44.), ma eziandio

molciflimi Proteſi-'anti come il Penſi-:ia ( in Vinili-*ii:

[girati-mi: )‘l’*Htt'/nmmdo ,e ’l DfldWello( in più Diſ

ſertazioni ) , il Beveregio ( in non': ad Canoa” Apo-fl.)

e ’l Clerc l in Hifi. Eco]. ) ed altri 5 e poi che di eſſi

Veſcovi e Preti e Diaconi e di tutti gli altri Mi

nistri e Fedeli ſia Capo il Sommo Pontefice Roma

no; e ’l quale gode ſopra di tutti il Primato di

Onore di Autorità e di Giuriſdizione , ed è per une an

che'lnſallíbile ſol quando giudica ex Carl-ved” ſu le

Controverſie di Fede , come ben a lungo li può veder'

pruovato ſopra tutti dal dottiflimo Padre QUAD: ”ref

Jad. Ram. Ponti/'- ) lv. Che ſolo a questi Miniſiti

( a ciaſcuno però giulia la poteſlà conferitagli dal ſuo

Ordine) ſi appartenga conſagrare , offèrire , e poi di.

flribuir agli altri Fedeli il vero Corpo di CRISTO per

mezzo del gran Sagramento dell’ Eu'cariſiia . V. Che a

dettiMinistri ,ſi appartenga illuminar la Mente’de’iic

deli col proporre ed interpetr'ar loro le vere dottrine

e leggi di CRISTO , e i-loro dubbj dibguare , e le lor

controverſie diffiníre che loro su dette dottrine e leg

gi pollon via via venir naſcendo. 0nd’è ”che ad

cffi Ministri ſpetta governare e diriggere ,i Fedeli nel

la vita cristiana ;v e 21..v Proporre ed inter-petra: loro in

qualità di Pubblici Interpctri e di Giudici Competenti

i Libri Sacri , e ’l loro'vero Canone e Senſo.,e la San.

ta Tradizione , e tutte le dottrine e leggi della Grazia

'contenute in Ogelli ed in Arena ; e di man in mano

preſcrivere e propor loro ancora leggi novelle che

ñ. riſguardino non la Dottrina e la Morale ma la ſola Di

ſciplina . Diffi. la' ſola Diſciplina; perche Mr. Brzqy:

- L ( s’ E.
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(Asì‘Egli è I’ Autore dell’ infame Hi/Zoire de: Paper air

l’anno. 8”. j attribuendo alla Chieſa la facoltà di can

giar l’ antiche ſue leggi e dottrine Cristiane come ben

lo può ogni Civil Repubblica , non inteſe certamente

coſa ſia Chieſa , e come ſun tntte di origin ſopranna

turale e divina le ſue dottrine e leggi ed i ſuoi pre

mj e pene e sacramenti e Gerarchia , c quale ſia l’ ori

gine, quali íìmezzí , quale il fine , e quale il diſiſcr

to della ſua Giuriſdizione Autorità e Principato, come

vedrem tutto nel ſeguente Trattato . VI. Che a i me‘

delimi Mini-Tri ſpetti purgar il cuore de’ Fedeli rimet

tendo loro i peccati co’ Sacramenti del Batteſimo e del*

la Penitenza , e qualunque pena ancora diſpenſando lo

ro le Indulgenze ed ogni altra coſa ſanta della Grazia

E finalmente V1LChe agli asteíſiMíniſlri li attenga con:

fervar nella perfezione e vieppiù perſezionar i Fedeli

nella vita Crìstiana , sì coll’ amministrar loro gli altri

Sacramenti e mafiime la vConf'ermazione e l’ Eucaristia

che a perfezionariFedeli ſembran istituiti apPOfl-'iì

` ,E come coil’ inſegnar loro la pratica (le’ conſigli del

'r Vangelo ., e poi coll’ orazíone e coll’eſemplo ajutarlt

ad una tanta gran pratica . Va poi va e nega alla Chie

ſa la Gerarchiao diſpoglìla di questa , ehe altro non ſi

guadagna ſe non ſe renderiEcdeli ignoranti vizíoſi

mancheVOli e imperfettiffimi e tratti or quà or là da

ogni vento di vana dottrina e di ſozza iniqua legge

del mondo e dëlla carne, come nel ſeguente Trattato

ſperiamo far certo ponendo in chiaro ele prroe e

le conſeguenze della Divina Autorità della Chieſa . Al

qual Trattato vuò tosto paſiàre dopo aver 1. Conchiuſo.

che le dottrine,le leggi, ipremj, le pene,i Sacramenti

e la Gerarchia della Chieſa Romana fieno ordinatíffi:

me fra loro e cónſormil-líme alle Naturali ; 0nde P0'

ſia duopo proſeſſarſi tntte co’ Cattolici e non altre sì ed

a!tre no co’Settarj , e ciò per onor delle Naturali a"_l

N v v cora. E lſ. Priegato vivamente il Signore ad illumi—

nar coloro che in tenebrit (9‘ i” umbra martirſhffmf a L:

Tzu': -fl a diriggcre piede: ”Tirar i” ”iam Puch; quelliI da 1

- .r. W ' oro
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